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SE  FIRENZE 

FU  SPIANATA  DA  ATTILA 
E RIEDIFICATA  DA  CARLO  MAGNO. 


Ei  comune  fama  , e molti  Scrittori  raf- 
fermano , che  la  Città  nostra  fusse  da  Attila 
disfatta , e di  nuovo  da  Carlo  Magno  rie- 
dificata (i)  , delle  quali  due  cose  nessuna 


. (i)  Di  quest'  Operetta  così  fece  spe- 

rare il  Borghini  a Onofrio  Pam,' inio  scri- 
vendo » Di  due  libri , eh’  io  disegnava  di 
» fare , ne  ho  sol  disteso  uno , ma  non. 
» l'ho  ancor  finito  e pulito  affatto  ec.  Nel 
» primo  ho  trattato  di  questi  capi  : se  Fio- 
» rema  è Colonia  ec.  Nel  secondo  dise- 
» gnava  discorrere , coni  ella  si  sia  retta  ec. 
» nel  qual  Libretto  è importante  disputa  , 
» se  ella  fu  disfatta  mai  , onde  poi  da 
» Carlo  Magno  fusse  riedificata , come  ha 
» ottenuto  la  fama  comune.  « 
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veramente  avvenne;  che  se  purè  in  qnal» 
che  parte  ci  si  avvicinò  , o ci  ebbe  alcuna 
simiglianza  , tutto  fu  assai  diversamente  da 
quel  cl»e  se  ne  crede  , e che  se  ne  dice. 

Ria  io  ho  talvolta  dubitato  meco  me- 
desimo , non  debba  parere  ad  alcuni,  che 
io  abbia  preso  , come  per  gara  , di  con- 
traddire a colali  opinioni  già  lungo  tempo 
ricevute  dall’  universale  ; e non  vorrei  che 
questa  immaginazione,  che  di  vero  sareb- 
be a torto , cadesse  nel  concetto  di  alcuno, 
e venisse  a tormi  fede  nel  resto;  perché, 
come  si  è potuto  vedere  (in  qui  , c come 
io  spero  si  vedrà  per  innanzi , si  viene 
sempre  con  la  chiarezza  del  fatto  , col  te- 
stimonio degli  Scrittori  iu  mano  , e di  tutto 
ha  da  essere  giudice  chi  l’ode  o legge  ; e 
trovando  vero  quel  che  io  dico  t in  una  e 
due  e tre  e quattro  di  queste,  o voci  co- 
muni, che  elle  si  debban  dire , o opinioni 
de'  nostri  vecchi , voglio  più  presto  sperare, 
che  mi  abbia  ad  essere  ajuto  a fare  il  me- 
desimo giudizio  dell'  altre , e così  accre- 
scere credilo  a questi  scritti,  che  e’ ne  ab- 
bia a nascere  in  alcuno  così  sinistro  pen- 
siero. E con  questa  speranza  entro  a dire 
sicuramente , che  la  fama  del  disfacimento 
di  Firenze  non  è vera  : e chiunque  con 
questo  sol  fondamento  l’ha  scritto  , esserci 
nmaso  ingannato , come  avverrà  spesso  a 
chi  senza  particulare,  e certa  notizia  s’ap* 

Sigi. era  a’  romori  del  volgo  , perchè  seh- 
en  talvolta  si  abbattono  a riuscire  veri  t 


FtJ  DISFATTA.  5 

thè  h come  dire  l’esca  e l’amo  , ote  molti 
rimango»  presi,  e’  non  è sempre,  e per- 
ciò non  è indifferentemente  da  fidarsi  di 
tutti . 

Ne  fn  in  questo  caso  il  fondamento 
mio  sopra  l’errore  del  nome  (c) , e che 
Attila  non  fosse  nè  anche  in  Toscana  mai, 
che  non  passò  l’Appennino  , perchè  tutto- 
ché e’  vi  aggiungano  , che  e’  si  chiamò 
FI  (igei  di  Dio  ( nel  rhe  mosira , che  non 
frantendessero  ) scambiamento  di  nome  fu 
pur  questo  , che  dove  è alcuna  simigiianza 
spesso  avviene  , e voler  far  forza  in  su  que- 
sto , sarebbe  più  presto  puntiglio  e sotti- 
gliezza, che  rea!  disputa  , e combatter  de* 
nomi  , non  della  cosa  , perchè  di  Tolda 
intesero,  e noi  per  Totila  pigli. mo  pure, 
eh’ e’  fosse  detto  da  loro,  il  quale  vera- 
mente fece  in  questo  paese  di  molto  male, 
e specialmente  intorno  a Firenze  , come 
poco  appresso  diremo.  Ed  in  questo  pro- 
posito è pur  bene  aggiogane,  eh’ e’  non 
si  debbe  versare  la  colpa  tutta  addosso 
a questi  nostri  Scrittori  di  questo  errore  , 
che  fu  comune  in  quella  età  - e nato  da 


(i)  Uermre  del  noni-  fu  preso  altresì 
dal  nostro  Dant.  Jnf  i3. 

Quei  Ciltadin,  che  poi  la  riforniamo 
Sovr  t ’l  cener  , che  d’AttiU  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
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Autori  Latini,  che  scrissero  innanzi  a loro: 
perchè  Martino  Polono  nella  Istoria  sua 
( quella  pcravventura , che  il  Villani  chia- 
ma la  Martiuiana  ) confonde  anch’egli,  e 
scambia  questi  nomi  d’Attila  e Tolda  (i), 
onde  ne  meritano  grande  scusa  i nostri  più 
rozzi  assai , e manco  esperti  delle  comuni 
Istorie. 

Ma  tornando  alla  rovina  , per  non  la- 
sciare anche  di  dire  le  ragion  loro , que- 
sta fama  comune  non  è interamente  senza 
cagione,  anzi  porta  seco  tanta  simiglianza 
del  vero , che  se  tutto  quel  che  è verisi- 
mile, si  dovesse  accettare  per  fatto,  sareb- 
be questo  un  di  quegli  ; perchè  chi  consi- 
dererà le  tante  calamità , che  dopo  i fi- 
gliuoli di  Costantino  , e molto  più  dopo 
Teodosio  avvennero  in  Italia  , e tanti  po- 
poli malmenati  , tante  Città  saccheggiate  e 
condotte  a mal  termine , ed  iufino  al  capo 
dell’  Imperio  Roma  più  d'una  volta  , non 
gli  parrà  strano  che  Fiorenza  nostra  fusse 
in  una  simil  disgrazia  caduta. 

Ed  in  questo  proposito , e perchè  si 
vegga  come  a buon’ora  cominciassero,  mi 
piace  arrecare  un  luogo  del  divino  Dottore 


(i)  Scambiamenti  si  fatti  abbiamo  piti 
fiate  in  Gio.  Villani , il  quale,  come  si 
osserva  , sbaglia  dal  nome  tf  Autori,  a quel 
di  Rotori. 
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Santo  Ambrosio  , il  quale  consolando  un 
amico  suo  sopra  la  morte  della  sorella  , 
servendosi  del  comune  argomento,  e forse 
pigliando  tutto  questo  discorso  da  una  let- 
tera di  Servio  Suipizio  a Cicerone;  che  e* 
non  dee  parer  nuovo,  se  muore  un  uomo 
frale,  e di  leggier  caduto,  poiché  manca- 
no le  Città,  e come  dire,  muojono  anche 
elle  , dice  così  » Or  venendo  tu  dalla  Città 
» di  Bologna,  ti  lasciavi  a dietro  Claterna, 
» Bologna  stessa  , Modona  , e Reggio , alla 
» destra  ti  rimaneva  Bressello  , dinanzi  ti 
» si  panr.a  Piacenza  , che  col  nome  stes- 
» so  risuona  aurora  , e li  rappresenta  Pan- 
» tica  nobiltà  sua  , dalla  sinistra  ti  move- 
» vano  a compassione  P occulte  piagge  del* 
» P Appennino,  e considerando  molte  ter- 
» re,  che  già  v*  erano  di  popoli  fiorilissi- 
» mi  , per  la  mente  ccn  molto  compassio- 
» nevole  affetto  gli  ti  volgevi.  Or  come 
» dunque  P ossa  , e come  cadaveri  di  tan- 
» te  Città  mezze  spianate  , e quasi  colai 
« mortorj , che  andassero  alla  sepoltura  , 
» e per  dir  cosi  , P esequie  di  cosi  fatte 
»>  terre  , sotto  una  medesima  vista  rap- 
» presentantesi  , non  ti  ammouivauo  elle- 
» no  , di  doversi  consolare  della  morte  di 
» una  femmina  , quantunque  da  bene  , e 
» valorosa  ella  fusse  ? » Per  le  quali  paro- 
le troppo  chiare  si  scorgon  le  molte  ro- 
vine di  tutte  , e forse  desolazioni  di  alcu- 
ne , seguite  allora  iu  quel  tratto  della  Lom- 
bardia , che  giace  in  mezzo  fra  P Appen- 
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nino  , e ’1  Po  , le  quali  disgrazie  d’  onde  , 
e da  cui  elle  si  venissero  , non  lucrarono 
a quel  paese  solo,  nè  la  Toscana  nostra  ne 
fu  interamente  libera  . Scrisse  questo  gran 
Dottore  innanzi  al  ccclxxxxvii.  perchè  in 
quest’  anno  trapassò  , come  altrove  se  det- 
to , a miglior  vita  . 

Ed  io  ho  allegato  questo  suo  lungo, 
non  perchè  io  non  sappia  che  e’  non  si 
può  accomodare  al  tempo  del  quale  noi 
ragioniamo  , e che  gl’  incendj  e le  rovi- 
ne d’Attila  di  là  dell’  Alpe,  che  intorno  al 
ccccl.  e quelle  di  Totila  di  qua  , e spe- 
zialmente in  Toscana  , che  cento  anni  do- 
po , e le  spesse  presure  e saccheggiamen- 
ti  di  Roma  , e tante  altre  disgrazie  e ca- 
lamità , che  in  questi  mezzi  tempi  seguiro- 
no , riescono  dopo  S.  Ambrosio  molli  an- 
ni : ma  perchè  si  vegga  , come  le  sventu- 
re nostre  a buon’ora  cominciarono  , e co- 
me lin  d’  allora  se  ne  spargesse  il  grido  : 
e se  tali  e tante  furono  questi  travagli  e 
desolazioni  di  Città  ne*  tempi , quando,  an- 
corché avesse  già  cominciato  a dare  la  vol- 
ta , era  pure  ancora  un  poco  di  nervo  , 
e,  per  dir  così,  di  spirito  nell’Imperio 
Romano,  e se  tanto  romore  ne  corse  allo- 
ra , si  venga  proporziouatamente  giudican- 
do quel  che  de’  tempi  seguenti  si  debba, 
o possa  credere,  alloracbè  dopo  il  buon 
Teodosio  , snervata  1*  Italia  , e spolpato 
d' ogni  suo  vigore  1' Imperio , restammo 
prc<la , e fummo  tante  volte , e da  così 
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barb  are  e feroci  nazioni  calpestali  ; onde 
«trignendo  il  proposito  nostro  quanto  age- 
vol  sia  , che  da  questi  geucrali  romori,  che 
di  giorno  in  giorno  ebber  molle  e vere 
cagioni  di  crescere,  nascesse  prima  questa 
generale  opinione,  e che  poi  si  andasse  di 
mano  in  mano  allargando  , condescenden- 
do  ancora  a'  particulari  di  alcuna , e si 
dicesse  di  questa  nostra  , e di  alcune  altre, 
per  un  certo  verisimile  . applicando  poi  il 
fatto  a questo  o a quel  tempo  , e a di- 
verse persone , come  si  sapevano  immagi- 
nare quegli  uomini  non  molto  pratici  del- 
1' una  e dell’altra  cosa,  e generalmente 
poco  men  che  ciechi  di  tutta  la  Istoria  , 
da'  quali  pigliandolo  i posteri  , e dandolo 
a’  successori  per  mano , si  sia  fino  quasi 
a*  nostri  tempi  condotta  questa  opinione  , 
come  cosa  certissima  di  questa , e di  molte 
altre  insieme,  e così  un  buon  uomo,  che 
scrisse  l' Istorie  di  Bologna  , seguendo  una 
simil  fama,  vuole  aneli’ egli  che  ella  fus- 
Se  spianata,  ma  da  Teodosio  Imperatore; 
cosa  tutta  immaginata,  e scambiata,  come 
io  credo  , da  Tessalonica  . 

Ma  troppo  si  lasciano  talvolta  gli  uo- 
mini traportare  da  ogni  vento  d’  opinioni , 
e romore  del  volgo,  senza  averne,  o cer- 
carne altro  riscontro:  e sebbene  si  potreb- 
be credere  , che  questa  fama  avesse  avuto 
origine  dalle  comuni  miserie  di  quel  pae- 
se, ed  accennate  in  quella  lettera  di  San- 
to Ambrosio  ; doveva  considerare  tuttavia 
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colui  , che  se  la  desolazione  di  Bologna  fu8» 
se  avvenuta  nel  mede,  e per  la  cagioue 
che  e’ dice»  non  Farebbe  taciuto  quel  Sun- 
to Dottore  d'  una  Città  tanto  sua  amica  » 
e sì  vicina  , e dove  intorno  a questo  tem- 
po con  nrn  piccolo  suo  bemfnio  si  ripo- 
sò alcui  i giorni  , ritrovandovi  i corpi  de’ 
gloriosi  Martiri  Vitale  ed  Agricola  (i), 
onde  ne  fece  ambe  parte  alla  Città  no- 
stra , erme  si  dice  largamente  al  suo  luo- 
go; non  Farebbe,  dico,  dissimulata  di 
questa,  se  fece  tanto  remore  di  paiole,  e 
dimostrazione  di  fatti,  di  Tessalonica  stra- 
niera , e così  lontana  da  lui  ? Nè  giova  a 
dire,  che  quel  caso  avvenisse  poi,  perchè 
sopravvisse  Santo  Ambrosio  a Teodosio, 
e vide  tutte  le  sue  azioni  , e ne  scrisse,  e 
finalmente  onorò  la  memoria  sua  di  quella 
bella  Orazione  funebre,  ebe  ancora  si  vede. 

Non  fece  già  così  il  Sigonio,  uomo 
di  saldissimo  giudizio  , e di  molta  pratica 


(i  J S.  Ambrogio , secondo  che  si  leg- 
ge nel  bellissimo  Trattato  sopra  gli  Atti 
<f  alcuni  Santi , de'  quali  si  fa  t Ufìzio  in 
Bologna , degna  Opera  della  Santità  del 
Sommo  Regnante  Pontefice  Benedetto 
XI y.  ritrovò  i Corpi  di  questi  Beati , che 
erano  stati  sepolti  V anno  3o+  ove  si  sep- 
pellivano gli  Ebrei  , e il  suo  felice  trava- 
mento segui  f anno  3gz.  onde  ne  fe'  par- 
te alta  Basilica  Ambrosiana  di  Firenze . 
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Della  Istoria  , che  , benché  non  fasse  na- 
scosta questa  pubblica  voce  , eci  avesse  quei 
gli  scritti  veduti , non  volle  ne'  suoi  accet- 
tare questa  Istoria  ( o novella , che  ella  si 
debba  chiamare  ) giudicandola  seuza  ap- 
poggio alcuno  , che  buono  per  lei  fusse,e 
dalla  parte  contraria  veggendoDe  molti  , e 
gagliardi , nel  che , se  come  io  odo,  so- 
no poco  rimasi  soddisfatti  i Bolognesi,  e per-, 
ciò  non  ban  voluto  , che  quella  Istoria  e- 
sca  in  pubblico  , mi  maraviglio  ; nè  saprei 
che  dirmi  altro  , se  non  di  conoscere,  ove 
consista  l’amore  di  que’ Cittadini  verso  la 
patria  loro  , poiché  ancor  contro  alla  veri- 
tà l’amano  meglio  rovinata  e guasta,  e 
per  dir  così  profanata  , che  intera , e non 
tocca  da  quella  avversa  fortuna,  che  quan- 
do fosse  stato  vero  , era  parte  di  verace 
amore  filiale , e di  pietoso  affetto  noi  po- 
tere udire  , nè  voler  credere  : ma  ognuno 
ha  il  gusto  suo  . Io  per  me  ebbi  molto  ca- 
ro quando  mi  parve  avere  tanto  in  mano 
da  potere,  non  vo’dire  sicurameute,  che 
pur  potrei , ma  almanco  verisimilmente 
credere  , che  quella  rovina  delle  fabbri- 
che , e la  tanta  occisione  de’  Cittadini , ed 
universale  spargimento  di  quel  sangue,  don- 
de noi  siamo  usciti , non  fusse  vera . 

Ma  lasciando  questo  , e seguendo  il 
proposito  nostro  , io  non  dubito  , che  il 
romore  di  tante  iuuondazioni  di  Barbari  , 
e tanti  disfarimenti  di  popoli  e di  Città 
avvenuti  iu  que’  tempi  , possano  generai- 
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mente  aver  dato  occasione  a questa  fama;  ma 
specialmente  mi  pare  essere  quasi  cerio,  qu.iu- 
to  a’noslri,  che  ella  sia  tutta  nata  dalla  im- 
presa di  Giustiniano  contro  a’  Goti  ; e 
sebbene  io  non  son  sicuro  , che  i nostri 
vecchi  vedesser  gli  Autori  Greci  , che  la 
scrissero  , e che  sono  poi  a luce  venuti  , 
non  per  tanto  , oltre  che  certe  notizie  ge- 
nerali si  vanno  tuttavia  per  lutto  spargen- 
do , e forse  se  ne  trovavano  allora  altri 
Scrittori  qui  fra’  nostri , e proprie  memo- 
rie , ed  al  sicuro  ci  erano  Autori  latini  , 
da’  quali  poletter  sapere  , che  Totila  fece 
quivi  gran  cose , e per  tutto  guastò  molte 
Terre  (come  di  Perugia , e di  Populonia 
si  sa  per  gli  scritti  di  Sau  Gregorio)  onde 
tutto  questo  rumore  sia  uscito,  e che  non 
sol  di  noi  si  credesse  una  simil  cosa , ma 
si  dicesse  ancor  di  altri  , come  d’  Arezzo  , 
il  quale  se  fu  , o non  fu  disfatto  da  lui 
non  saprei  negare,  ed  affermare  non  posso, 
ma  che  per  essere  stalo  allora  arato  da 
Totila,  e seminato  di  sale  (i)  si  chiamasse 
Arezzo  ; questo  so  io  bene  , che  è senza 
dubbio  una  baja  , ed  un  di  que’  semplici 
vezzi  de’  nostri  vecchi , d’  audare  interpre- 


(i)  Questa  baja  incontrò  felicemente 
la  credulità  di  Gto.  Villani , d qual  la 
racconta  , non  che  quella  del  famoso  No- 
vellatore Ser  Giovanni  Fiorentino  Giorn. 
XV H-  Nnv.  1.  e quella  del  Poeta  Fazio 
Uberti  nella  sua  Geografia  dicendo  ; 
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landò  con  queste  deboli  sottigliezze  i uomi 
pro|>ij,  dille  più  vicine  voci,  e più  simili 
che  prime  davau  loro  fra  le  mani  , come 
fu  quella  di  Pisa  del  pesare,  ed  altre  tali, 
delle  quali  si  è già  mille  volte  parlato  , 
perche  intorno  a mille  anni  innanzi  a To- 
til.i  , avea  pure  il  medesimo  nome  d’  A- 
rezzo. 

Or  per  ritrovare  il  vero  di  tutta  que» 
sta  credenza  , vergiamo  tempo  per  tempo 
in  che  grado  si  trovasse  la  Città  nostra  ; e 
sebbene  non  pare  che  de'  primi  tempi  si 
dubiti , cominciamo  pur  dalle  già  dette 
prime  roviue  d’Italia,  così  per  non  lascia- 
re alcun  tempo  addietro,  come  perchè  egli 
è cosa  certissima  , che  ella  vi  fu  allora  assai 
vicina  , quando  ella  fu  da  Radagasio  , che 
conduceva  seco  un  esercito  di  cc.  mila 
Goti  assediata  ; nel  qual  tempo  , come 
Scrive  il  Santo  Vescovo  Paolino  di  Nola  , 
ella  si  ridusse  a così  stremo  partito , che 
erano  d'  ogni  salute  disperati  i suoi  Citta- 
dini , quando  s<>praggiunto  Stilicone  con 
l'esercito  Romano,  gli  levò  dall’assedio 
assai  disordinati  , ed  incalciandoli  senza 


Vero  è,  che  questa  mutò  nome  e vezzo. 
Quando  Tolda  presela , che  poi 
Strugger  la  fece,  e arare  a pezso  a pezzo. 

Tanto  si  vuol  dire  della  semplicità  , che 
tal  di  loro  dimostrò  nel  gabellare  l'etimo- 
logia di  Pisa. 


T4  SE  FIRENZE 

dar  loro  tempo  o agio  a rifarsi , ne’  monti 
dietro  a Fiesole , gli  finì  di  rompere  con 
tanta  loro  strage  , che  e’  non  ne  campò 
(come  si  dice)  testa,  che  non  fosse  o 
morto  o prigione , che  poi  come  pecore 
6Ì  venderono  a branchi  per  picciolissimo 
prezzo  ; il  che  tutto  è per  tante  Istorie  sì 
noto , che  qui  sarebbe  un  perder  tempo 
allargarsi  troppo  , sicché  questa  volta  non 
fu  disfatta. 

Verniamo  a’  Goti , e a Totila  special- 
mente , ove  , come  io  dico  , pare  che 
principalmente  si  fermi  questa  voce  comu- 
ne, nel  qual  tempo,  come  abbiamo  da 
Procopio  e da  Agalia , dopo  la  vittoria  di 
Bellisario  , e che  egli  con  Vitigc  loro  Re 
prigione  tornò  trionfante  in  Costantinopoli; 
lasciò  alcuni  Capitani  per  guardia  d’ Italia, 
i quali  non  ritenendo  le  medesime  arti  nel 
mantenere  , ebe  s’  erano  adoperate  nell’  a- 
cquistare,  ma  avendo  di  lungo  tratto  per- 
duta , non  ebe  smarrita  la  strada  del  va- 
loroso Bellisario,  mentre  che  guasti  dall'a- 
varizia ( rovina  comune  degl’  infelici  Capi- 
tani ) attendono  a rubare  i popoli  , e mal 
trattare  i soldati  , alle  paghe  molli  , alle 
rassegne  pochi  , diedero  alle  reliquie  dei 
Goti  limasi,  o allontanati  di  poco  prilla, 
occasione  di  pensare  , ed  appresso  speran- 
za di  poter  riavere  il  perduto  Imperio  ; 
onde  riunitisi  insieme  e piglialo  a poco  a 
poco  1'  animo  e le  forze  , in  breve  gli  ri- 
dussono  a tale  , che  abbandonando  le  più 
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delle  Terre  e la  campagna  tutta  , ristri »* 
geu'Jo  insieme  le  forze  loro  , fecero  in 
cinque  luoghi  testa , de’  più  sicuri  , ed 
opportuni  per  loro , come  si  dee  credere , 
e de’ più  importanti  alla  somma  dell’  ira* 
presa  tutta,  fra' quali  fu  uuo  in  Fiorenza 
nostra , donde  agevolmente  si  coaosce , che 
ella  fusse  in  quel  tempo  delle  principali  , 
poiché  per  tale  ella  è fra  tante  altre  scel- 
ta , nè  solamente  di  sito  e di  muraglia 
per  sua  difesa  forte  , ma  attissima  ancora 
alla  guardia  di  lutto  questo  paese.  Perché 
essendo  creato  Re  de’ Goti  Telila  Biduilla, 
non  meno  accorto  e prudente  nel  gover- 
no , che  animoso  e forte  nell’ armi,  pen- 
sò importare  infinitamente  alla  sicurtà  e 
stabilimento  del  Regno  suo  , e delle  fortu- 
ne de'  Goti  , rimpadronirsi  di  questa  ter- 
ra , e ci  mandò  con  tanta  prestezza  tre 
de’ suoi  Capitani  intorno,  e cominciò  con 
tante  forze  a strignerla  , che  .Fustino  ( 1 uu 
de’  cinque  Capitani  Romani  deputato  a 
questa  guardia  ) colto  all’  improvviso , e 
senza  vettovaglie  , o fornimento  d’  arme  e 
di  gente,  fu  vicino  a perdersi  affatto  d’a- 
nimo e di  consiglio;  ma  pure  slrignendo- 
lo  il  pericolo  , mandando  presto  a Raven- 
na a Cipriano  e Giovanni  , ne’  quali  era 
la  somma  del  governo , e mostrando  a che 
duro  partito  fusser  le  cose  di  Fiorenza 
ridotte,  ottenne  agevolmente  , per  l’ impor- 
tanza della  cosa  , che  qua  si  spedisse  vo- 
tando quel  maggior  esercito , che  $i  po- 
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tette  in  un  subito  mettere  iusieme  ; che 
fu  cagione , che  i Goti , che  avcano  tutta 
la  speranza  uella  prestezza  , per  allora  sì 
ritirarono  e si  ridussono  iu  Mugello;  che 
così  pare  a me  , considerando  la  qualità 
de’  siti  , si  possa  interpretare  la  voce  di 
Procopio  My cale , innanzi  che  Marcel- 
la (i),  che  più  è piaciuto  ad  alcuni.  Ora 
in  questa  Istoria , che  per  avventura  o 
rimase  allora  imperfetta  , o si  trova  per 
ingiuria  de’ tempi  interrotta,  non  si  fa  più 
di  questo  fatto  menzione , nè  si  sa  quel 
che  per  allora  della  sua  impresa  seguisse  ; 
se  noti  che  dal  successo  universale  , e da 
quel  che  è negli  scritti  d’  Agatia  (che  se- 
guitò la  Istoria  di  Procopio)  si  vede,  che  o 
per  forza,  o per  accordo  Fiorenza  dovette 
pur  venire  nelle  mani,o  almanco  alla  de- 
vozione de’  Goti  , ma  eh’  ella  fosse  rovi- 
nata non  già  ; perchè  , poiché  per  la  poca 
prudenza , e meu  virtù  di  questi  Capitani 
di  Giusti  uiano,  i Goti  ripigliarono  quasi 


(t)  Primieramente  si  osservi,  che  al- 
tri leggono  in  Procopio  Mucale  ; di  poi 
vien  creduto  dal  Dott.  Brocchi  nella  sua 
Descrizione  del  Mugello  , che  sbagliassero 
quei  , che  fecero  dire  qui  al  nostro  Bor- 
ghini  Marcialla,  come  paese  diametralmen- 
te opposto  al  Mugello , per  Mucialla , qual- 
mente ha  Lionardo  Aretino  De  Bello  Ita- 
lico ad  versus  Gothos  Lib.  a. 
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ogni  cosa  , c Roma  particolarmente , ( la 
quale  poco  mancò,  che  non  fosse  da  loro 
spianata  affatto)  fu  costretto  Giustiniano  a 
provvedere  di  nuovo  Capitano  alle  cose 
d’ Italia  ; e ci  mandò  Narsete  , del  quale 
resta  ancora  in  dubbio , qual  fosse  più  in 
questa  guerra,  o la  virtù,  o la  felicità; 
ina  quel  che  di  lui  fa  al  nostro  proposito, 
volendo  recuperare  il  perduto  » giudicò  , 
» che  egli  era  necessario  ripigliar  Fioren- 
>>  za  , onde  avviatosi  coll*  esercito  alla  vol- 
» ta  sua,  gli  uscirono  incontro  i Cittadini, 
» i quali  avuto  la  fede  da  lui  di  non 
» dovere  essere  offesi  in  cos’  alcuna  , se 
» gli  diedero  liberamente  « E sou  queste 
le  parole  stesse  dell’  Autore  dalle  quali 
chiaramente  si  cava  quel  , che  io  pur  ora 
dicea  , che  ella  era  già  venuta  in  raauo 
de’  Goti , e eh’  ella  stesse  infino  allora  dal- 
la parte  loro  , poiché  bisognò  a Narsete 
ripigliarla,  ed  oltre  a questo,  ch’ella  non 
era  stata  rovinata  , nè  i suoi  Cittadini  di- 
spersi, ma  si  trovava  ancora  in  tal  grado, 
che  a volerla  ricuperare  ci  fu  necessario 
quell’  esercito  intero , e la  persona  di  cosi 
eccellente  Capitano,  che  a Città  pure  sfa- 
sciata di  mura,  non  che  al  tutto  spianata, 
come  voglion  costoro  eh’  ella  fusse , era 
veramente  di  soperchio  ; lasciando  stare  , 
che  Città  spianata  non  gli  poteva  essere  di 
comodo  alcuno  , impadronendosene  , nè  di 
sospetto  lasciandosela  dietro,  nè  era  d’altra 
Sorgi, ini  Disc.  Voi.  IV.  z 
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considerazione  in  quel  grado  , che  il  resto 
della  campagna  aperta;  ma  intanto  si  vede, 
donde  uscisse  originalmente  quella  opinio- 
ne , e che  ella  non  era  interamente  a ca- 
so; e così  si  viene  più  di  mano  in  mano 
vciificando  quel  , che  già  tante  volte  a di- 
veisi  propositi  si  è detto  , che  i nostri 
vecchi  in  quelle  loro  Istorie  spesso  si  ap- 
pressarono, e quasi  rasentarono  il  segno 
del  vero,  ma  non  sempre  vi  aggiunsero, 
o lo  seppero  pel  suo  buon  verso  pigliare , 
e darlo  a noi  ; perciocché  attenendosi  alle 
scritture  vedute  da  loro,  dissero  vero,  che 
ella  venisse  iu  mano  a Totila,e  fosse  assai 
mal  trattata  ; e seguendo  la  fama  , che 
sempre  accresce  le  cose  , e si  getta  verso 
il  più  , non  vero  , che  ella  fusse  disfatta. 

Se  dunque  i Goti  se  ne  impadronis- 
sero per  forra  , o per  via  d'  accordo  , sa- 
rebbe un  volere  indovinare,  e si  potrebbe 
credere  , che  con  la  forza  si  tentasse  nei 
suoi  prinei|  j , e che  finalmente  per  con- 
venzione , e con  que’  patti , che  si  potette- 
ro avere  da  così  feroce  Capitano , e cosi 
guerriero,  e forse  non  senza  sangue  si 
terminasse  : c questo  pare  che  si  cavi  dal- 
le parole  de’  nostri  Scrittori  , riducendole 
al  vero  dell’  Istoria  , i quali  potetton  per 
avventura  vedere  qualche  Autore , o tro- 
varne alcune  memorie , come  già  spessa- 
mente diciamo  , ove  fossero  alcuni  parti- 
culari  ( o bene  o no  che  se  gl’  intendesse- 
ro ) che  non  sieno  infiuo  a’  tempi  nostri 
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durate,  quando  sotto  quella  simulata  ami- 
cizia ragionano  di  nou  so  che  chiamata 
in  Campidoglio  a consiglio  de’  maggiori 
caporali  della  Terra  , e fangli  da  lutila 
traditorescamente  ammazzare  : ma  multo 
più  è atto  a farlo  credere  la  natura  e 
costume  di  esso  Totila  contro  a quelle 
Città  , dove  e’  trovò  resistenza  , come  in 
questa  nostra  avvenne,  poiché  sappiamo  al 
sicuro , che  ci  ebbe  più  d’ una  volta  a 
tornare  ; ciò  era  d’ incrudelire  contro  ai 
capi.*  del  che  ci  può  essere  saggio  Perugia 
che  si  difese  ostinatamente  sette  anni,  ove 
egli  ammazzò  Sant’  Erodano  Vescovo,  ed 
altri  molti  principali  , e popolo  senza  nu- 
mero, e qui  si  dice  di  San  Maurizio,  sic- 
come  altrove  si  è ragionato  , e par  che 
generalmente  avvenga  , che  i principali 
Cittadini  e Magistrati,  da’  quali  ancora 
principalmente  si  riconosce  in  questi  casi 
la  resistenza , e la  somma  dell’  offesa  , ne 
portino  per  tutti  la  pena.  Ma  a pensare  , 
e forse  credere  d’  accordo  , non  poco  an- 
cora mi  muovono  quelle  parole  di  Agatia 
» Presa  da  lui  la  fede  di  non  essere  offe- 
» si  ec.  « che  pajono  proprio  di  persone  , 
che  abbiano  in  alcuna  cosa  maucato  : che 
se  per  forza  fosser  sotto  i Goti  venuti , 
non  ci  aveva  bisogno  di  perdono  o di 
sicurtà , ma  di  compassione  e conforto  ; 
dove  negli  accordi  col  nemico  , ancorché 
dalla  forza  nascano,  come  allora  avvenne, 
che  per  più  non  potere  e per  non  volere. 
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trovandosi  inferiori  di  forze  e senza  spe- 
ranza degli  amici  , aspettare  1’  ultima  pro- 
va con  tale  rovina  della  patria  , ci  si  con- 
dussero ; pare  nondimeno  tuttavia , che  vi 
possa  essere  alcuna  cosa  da  imputare , po- 
tendosi dire  sempre,  che  bea  si  sarebber 
potuti  tenere  ancora  un  poco  , e forse 
difendere , se  avessero  voluto  a pieno  fare 
loro  sforzo , e quel  che  dovcano;  ma  come 
si  andasse  la  bisogna  allora,  ch’ella  venisse  in 
potere  de*  Goti,  si  vede,  e similmente,  ch’ella 
non  era  in  questo  ultimo  rovinata  , e vi 
restavano  ancora  i suoi  Cittadini , sebben 
forse  non  in  quel  numero  di  prima  (che 
nelle  guerre  non  ne  nasce)  pur  uou  sì  po- 
chi ancora,  che  se' bisogno  fosse  venuto  , 
fossero  non  alti  a difendersi  uu  pezzo . 

Nè  credo  si  possa  anche  dire  , che 
dopo  questa  fazione  fosse  di  nuovo  da 
Totila  ripresa  e diserta  , perchè  egli  ebbe 
da  qui  innanzi  troppo  che  fare  a mante- 
nere quel  che  gli  era  avanzato,  e difender 
se  , non  che  dovesse  pensare  a nuovi 
acquisti , o alle  offese  d’  altri  : senza  che 
Narsete  gli  fu  sempre  a’  fianchi,  e lo  strin- 
se e rincacciò , finché  appiccatosi  seco  , 
finalmente  lo  ruppe  e levò  di  terra,  e ter- 
minò felicemente  questa  guerra  , che  fu 
intorno  1’  anno  della  salute  dlv.  e uon  ci 
fu  più  allora  da  temere,  nè  ora  a noi  da 
pensare  a nuovi  danni  da  questi  Goti.  E 
così  pare  che  assai  chiaramente  si  mostri, 
che  dopo  la  morte  di  Totila  ella  era  io 
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piede , e conseguentemente  che  non  sia 
▼ero  questo  romore  che  se  n’è  sparso,  e 
già  tanti  secoli  stalo  inconsideratamente 
creduto. 

Nò  lo  scusi  , se  anche  avesser  avuto 
lume , come  pare  che  pure  avessero  , 
dello  essere  venuta  in  poter  de’ Goti , co- 
me ne  conseguasi  la  rovina  sua , poiché  di 
Roma  , che  fu  più  d'  una  volta  io  questi 
secoli  a forza  presa  e crudelmente  saccheg- 
giata, non  lo  concedono,  o non  lo  dicono, 
e non  lo  credono. 


Ma  perchè  e’  seguirono  poco  appresso 
per  la  sopraggiunta  dei  Longobardi  di  mollo 
maggior  rovine , e per  dir  cosi  strage  di 
Città  in  Italia  , potrebbe  credere  per  av- 
ventura alcuno  , che  quel  , che  sotto  i 
Goti  non  venne  fatto  , sotto  questi  Lon- 
gobardi avvenisse;  facendo  pur  fondamen- 
to in  sulla  riedificazione  di  Carlo  Magno  , 
che  quanto  alia  possibilità  del  fatto  , areb- 
bc  ancora  più  verisimile  appicco  ; esseudosi 
in  questo  tempo  combattuto  con  istranieri, 
cimici  barbarissimi  , e sopra  modo  vaghi 
di  rovinare  ogni  cosa;  dove  que'  Goti  era- 
no quasi  compagni,  e come  divenuti  Citta- 
dini d’  Italia , e che  non  essendo  irritati  , 


non  offendevano.  E quanto  al  tempo,  noa 
solamente  non  arebbe  impedimento  alcuno, 
ma  darebbe  ancora  uou  piccolo  ojuto  a 
tale  opinione,  da  che  fu  la  principale  sua 
impresa  abbatter  le  forze  . spegnere  il  Re- 
gno e ristorare  1’  [Calia  afflitta  dàlie  molte 
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rovine  de*  Longobardi  ; e così,  pel  soprad- 
detto discorso,  sarebbe  ben  convinto  quan- 
to alle  persone  ed  al  tempo  , 1’  errore  di 
coloro  ; ma  non  perciò  nell*  effetto  eva- 
cuato interamente  il  dubbio  , o assicurata 
Fiorenza  della  rovina,  che  spesso  in  questi 
casi , come  abbiam  veduto  , scambiavano  i 
nomi , e’  tempi , ma  pure  non  Smarrivano 
interamente  il  fatto.  Però  veggiamo  , che 
anche  ne’ tempi  de’ Longobardi  ella  non 
patì  questo  esterminio,  sebbene  come  l'al- 
tre  ricevè  molti  travagli  , e come  si  dee 
credere  infiniti  danni. 

Ma  non  sarà  così  agevole  a ritrovare 
simili  particulari  della  Toscana  tutta  gene- 
ralmente , e per  conseguente  con  ]*  altre 
insieme  della  Città  nostra  , nel  tempo  ebe 
dominarono  i Longobardi  , non  perchè  ci' 
occorressero  casi  allora  degni  di  special 
memoria  , onde  perciò  non  ne  parlino  gli 
Scrittori  di  que’  tempi  , conciossiacbè  qua 
audò  sozzopra  ogni  cosa  ; ma  perchè  le 
Istorie  ci  mancano  , o che  pochi  in  quei 
tumulti , e nel  comune  sbigottimento  si 
pigliassero  pensiero , o che  quando  pur  vi 
pensassero , non  avessero  agio  e comodità 
di  scrìverle , che  qualsisia  di  queste  due 
ultime  cagioni  ci  può  visibilmente  rappre- 
sentare la  miseria  e la  calamità  di  quel 
secolo  , e come  restasse  ogni  gentile  costu- 
me , e poco  meno  che  ogni  umanità  spen- 
ta. La  somma  è che  delle  scritture  pub- 
bliche ed  Istorie  universali,  e delle  parli- 
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Ciliari  ancora  , e private  , ci  è un  manca- 
mento da  non  si  credere , nè  si  troverà 
peravveutura  un  altro  secolo  da  Augusto 
in  qua,  più  povero  di  notizie,  e quelle 
taute  che  ci  sono,  più  confuse  ed  incerte 
(quanto  specialmente  a’  nostri  paesi  attie- 
ne), che  di  questo  de' Longobardi  ; e quel 
poco  ancora  è forza  andarlo  , come  talvolta 
in  tempo  di  carestia  miuuli  pezzi  di  pane, 
a uscio  a uscio  di  questo  e di  quell’ altro 
Scrittore  limosinando. 

Ma  qui  opporrà  chi  che  sia  , che  si 
trova  pure  l’Istoria  Longobarda  di  Paolo 
Diacono  ; ma  questa  non  fu  scritta  nella 
caldezza , e nel  corso  di  queste  guerre , 
ma  dopo  la  rovina  di  Desiderio,  quando 
essendo  come  prigione  iu  Francia  , ma  pu- 
re assai  carezzato  , per  guadagnarsi  ancor 
più  l’animo  del  vincitore , si  mise  a scri- 
vere questa  Istoria  , la  quale  cjuanto  all’i in- 
presa propria  d’Italia,  si  può  dire,  che 
non  abbia  in  un  certo  modo  il  capo  , edL 
assolutamente  manchi  del  line;  perciocché 
non  vi  si  vede  un  continuato  ed  ordinato 
processo  degli  acquisti , secondo  i tempi  ed 
i lunghi  ; e de’  particolari  , che  tanto  si 
desiderano  nella  Istoria,  non  ve  nè  quasi 
nessuno.  Or  del  mancamento  della  fine  a- 
gevolmente  s'indovina  la  cagione,  che  egli, 
come  affezionato  di  Desiderio  ( che  al  suo 
servizio  stette,  e gli  fu  molto  caro,  onde 
fu  alla  (ine  vicino  a capitarne  male)  o non 
▼olle  scrivere  le  miserie  del  suo  pruno  pa- 
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drone , o non  credette  poterle  scrivere  a 
modo  suo.  Ma  della  prima  parie  credo  io, 
che  veramente  non  avesse  che  dire,  essen- 
dogli dopo  cc.  anni , ed  anui  così  fortu- 
nosi , troppo  difficile  ritrovar  i particolari 
delle  cose  ne'  principj  » e per  alcuni  anni 
appresso  seguite  ; e generalmente  si  vede 
per  tutta  1’  Istoria  sua  , che  appena  tocca 
i capi  , e la  somma  delle  cose  , e quelle 
molto  strettamente  ; il  che  dalla  pura  ca- 
restia delle  speciali  notizie  nasce;  e questa, 
o perchè  elle  non  fussero  ne' proprj  tempi 
notate  , o che  elle  fossero  già  ite  male  , e 
ne  fosse  solamente  rimasa  la  fama  , e co- 
me una  cotale  notizia , la  quale  , non 
trovando  meglio  , fusse  a seguire  forzato. 
Ma  come  si  andasse  la  cosa  , e doude  na- 
scesse , questo  è certo , che  delle  cose  del- 
la Toscana  di  qua  parla  mollo  poco,  e che 
non  solamente  della  Città  nostra,  ma  nè  di 
alcuna  delle  vicine  non  fa  mai  molto,  e sono 
appresso  di  lui  le  cose  di  tutto  questo  paese 
iu  un  grande  e perpetuo  silenzio  involte. 

Ma  non  perciò  voglio  che  ci  perdia- 
mo di  animo  , anzi  raccogliendo  e ui  qua 
e di  là,  e da  pubbliche  scritture,  e da  priva- 
le quel,  che  di  questa  materia  abbialo  potuto 
in  tanta  strettezza  ritrovare,  spero  che  ci 
dovrà  venir  fatto , cerne  del  tempo  dei 
Goti  , cosi  mostrare  il  medesimo  di  quel- 
lo de’ Longobardi.  Dicendo  la  prima  cosa, 
che  chi  volesse  dire  le  rovine  di  quei 
Longobardi  e negli  uomini,  e negli  edili- 
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oj  non  essere  stale  grandissime,  ed  avere 
un  larghissimo  paese  abbraccialo  , senza 
dubbio  s*  ingannerebbe  : e nel  medesimo 
errore  cadrebbe  chi  volesse  dare  ad  inten- 
dere , la  Città  nostra  essere  stata  in  sì  for- 
ti calamità,  e tante  rovine  privilegiala; 
perchè  furono  , oltre  a quel  che  si  crede- 
rebbe, fiere  e terribili , e copersero  general- 
mente questo  paese  tutto,  essendo  quella 
nazione  naturalmente  crudele  e bestiale;  e 
che  , come  gli  altri  si  piglian  diletto  di 
giuochi  e di  passatempi  , avea  ogni  suo 
piacere  nel  far  male , e sparger  sangue , e 
disertare  i paesi:  onde  notò  particolarmen- 
te di  loro  il  Santo  Dottore , per  mostrar 
bene  questa  lor  pessima  natura,  che  doven- 
dosi , come  talvolta  incontra,  pubblicamen- 
te ammazzare,  o come  noi  sogliamo  dir, 
giustiziare  alcuno,  come  a dolcissimo  spet- 
tacolo , tutti  a gara  vi  concorrevano. 

Ma  in  questa  parte  delle  rovine  , per 
quel  che  io  ho  potuto  da  diversi  luoghi 
comprendere , a pigliar  ben  la  disposizio- 
ne ed  i costumi  di  questo  popolo  , e di 
quello  che  allora  in  questo  paese  avven- 
ne , o potette  avvenire  , due  distinzioni  ci 
conviene  generalmente  fare  , del  tempo  e 
de’  luoghi  : perché  quanto  al  tempo,  se  noi 
riguardiamo  i principj  , in  que’  primi  af- 
fronti , che  come  ha  il  motto  comune , 
sono  fierissimi , gli  troveremo  pieni  di  fuo- 
co , di  rovine  , e di  sangue  ; che  dopo 
alcuni  anni  , e passata  quella  prima  furia. 


26  SE  mENZE 

vennono  a indolcirsi  un  poco  , (piando , 
o come  stucchi  di  tanti  mali,  o dalla  beni* 
pii  ila  dell’aria  mitigati,  o da’ dolci  costu- 
mi del  paese  alquanto  dimesticali  , diven- 
nono  assai  più  ti  aliabili  , e più  umani,  o 
che  sarà  piu  propriamente  detto,  un  poco 
men  ritrosi  , e manco  crudeli  ; perch® 
non  fu  mai  vero,  che  e' sapessero  quella 
lor  natuial  fierezza,  e barbara  interamen- 
te dimenticare. 

Entrò  così  feroce  nazione  in  Italia  l’an- 
no della  salute  dlxtiii.  sotto  l’ Imperio  dì 
quel  dappoco  di  Justiuo  Secondo  , e s'im- 
padronirono in  un  baleno  della  Lombardia  , 
ove  si  accasarono  principalmente , e ferma- 
rono il  nervo  delle  forze  loro , ed  a poco 
a poco  si  distesero,  passando  lo  Appennino, 
in  Toscana  ; e per  quel  che  si  ragiona  , 
occuparono  da  Arezzo  , o dalle  Chiarie  in 
qua  , e peravventura  quanto  vengono  oggi 
i confini  della  Chiesa  , o poco  più,  o me- 
no ; e quasi  altrettanto  fra  l’Appennino,  e’I 
Mare  d’  Adria  verso  Ravenna  , ove  e per 
la  comodità  del  mare,  e per  alcune  altre 
cagioni , aveano  posto  il  seggio  loro  i Ret- 
tori messi  qua  dall’ Imperadore  , che  in 
questo  tempo  si  cominciarono  a chiamare 
Ésarchi  ; e pure  alcuna  volta  potette  varia- 
re alquanto , secondo  che  o agli  uni  , o 
agli  altri  crescevano  o scemavano  forze,  o 
si  rappresentavano  prospere  o avverse  l'oc- 
casioni , che  alla  somma  di  questo  pro- 
posito poco  rilieva . 
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E chi  volesse  un  saggio  de’  processi 
loro  in  quegli  principj,  e come  e’ furono 
violenti , e come  bestiali , pigli  quel , che 
scrive  S.  Gregorio  il  primo  , o come  al- 
cuni lo  chiamano  , e non  senza  cagione  , 
il  Grande;  il  quale  entrò  nel  Pontificato 
intorno  al  vigesim’  anno  da  che  eia  so- 
prawennla  questa  rovina  all’  Iialia , cioè 
dlxxxx.  della  salute  » Allotta  (dice  egli) 
» seguirono  quegli  spaventosi  segni  in  cie- 
li lo,  quando  schiere  d’uomini  armale,  e 
» lance , ed  altri  arnesi  da  guerra , che 
» sembra van  fuoco  , si  videro  da  Aquilo- 
» ne  verso  le  nostre  parli  sospinte  » E 
poco  appresso  » La  crudele  moltitudine 
» de’  Longobardi,  come  sguainata  de’ suoi 
» abituri,  corse  sopra  alle  nostre  teste  ad 
» insanguinarsi,  e gli  uomini,  che  in  que- 
ll sta  terra  , come  spesse  e ben  cestite  bia- 
» de  ne’  campi , eran  senza  numero  cre- 
» si  iuti  , tagliati  da  loro  , e come  segati 
» inalidirono  , e furono  le  Città  sacebeg- 
» giate  , le  fortezze  spianate,  arse  leChie- 
» se,  distrutti  i Monasterj  , e le  ville,  e i 
» poderi  spogliali  di  abitatori  ; e così  la 
» terra  abbandonata  da’  suoi  lavoratori , 
» ridotto  tutto  in  solitudine,  si  vider  re- 
si stare  i campi  alla  libera  possessione,  e 
» dominio  delle  fiere.  Questo  dire  il  San- 
» to  Dottore  , come  io  P bo  saputo  in  que- 
sta nostra  lingua  a un  dipresso  recare.  Ag- 
giuguevasi  alla  natia  fierezza  la  diversità 
della  Religione  , essendo  una  parte  di  loro 
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ancora  Pagani , e fra’  Pagani , de'  più  be- 
stiali , e de’  più  brutti  costumi , che  si  tro- 
vassero , e fuor  di  tutta  l’altra  comune 
Gentilità  , e parte  mali  Cristiani  , siccome 
infettati  della  pessima  resia  Ariana  ; talché 
e quegli  pel  comune  odio  di  tutto  il  nome 
Cristiauo , e questi  per  propria  rabbia  con- 
tro a’  Cattolici , facevan  fra  loro  a chi  peg- 
gio sapea  fare,  e spezialmente  a' luoghi  sa- 
cri , e dedicati  al  culto  divino  . Ma  la  pru- 
denza , e la  bontà  del  Santo  Pastore  ripa- 
rò a molte  cose , e molte  ridusse  a miglio- 
re stato,  e con  Agilulfo,  che  poco  innan- 
zi al  suo  Pontificato  era  nel  Regno  succes- 
so al  terribilissimo  Autari , si  compose  con 
certa  forma  di  pace  , e per  mezzo  della 
saggia  Regina  Teodclinda,  donna  Cattolica 
e religiosa  , ottenne  che  si  lasciasser  bat- 
tezzare i fanciulli  , cbe  dal  sopraddetto 
Autari  erA  stato  vietato , e di  mano  in  - 
mano  andarono  le  cose  migliorando;  fin- 
ché sotto  Rotari  posando  uu  poco,  o alme- 
no intermettendo  quel  perpetuo  uso  del* 

1*  armi , si  cominciò  a pigliare  alcuna  ma- 
niera di  vita  civile  . Egli  primo  formò  le 
Leggi , che  si  chiamano  1’  Editto , con  le 
quali  quel  popolo  , fino  allora  sciolto  e 
sfrenato,  si  riducesse  ad  alcuna  umanità,  ed 
a maniera  di  vita  ragionata , e queste  poi 
dagli  altri  Re  accresciute,  e alla  qualità 
de'  tempi  e degli  uomini  di  mano  in  ma- 
no accomodate  , e spezialmente  da  Liopran- 
do  , del  quale  se  ne  veggono  alcune  sopra 
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tutte  P altre,  d’una  naturale  equità,  e di 
molta  religione  piene  ; ed  in  somma  furo- 
no tali  queste  leggi  , cbe  oppresso  il  Re- 
gno , e P autorità  tutta  de’  Longobardi,  fu- 
rono da’  Re  Franchi  approvate  , e ritenute, 
ancorché  in  alcuna  lor  parte  , come  por- 
tava la  diversità  de'  tempi , e la  mutazion 
del  governo  , emendate  . 

Ma  in  questo  fu  a un  certo  modo  il 
giuoco  forza  , o ci  si  vide  almeno  molto 
potente  la  cagione;  perchè  poi  che  e’  fu  pre- 
so da  Carlo  Magno,  o per  necessaria  , o per 
benigna  , e magnanima  risoluzione  insieme, 
di  non  spegnere  affatto  il  nome  Longobar- 
do , e che  egli  accettò  titolo  di  loro  Re,  ben 
6i  convenne  mantener  le  leggi  a chi  e’  ren- 
deva , 0 lasciava  il  nome  , le  facultà  , e la 
vita  . Quello  può  arrecare  maraviglia,  che 
mancato  il  Regno  de’  Franceschi  , e che 
quel  rispetto,  o considerazione  più  non 
c’era  , si  mantennero  pure  in  queste  no- 
stre parti  gran  tempo  , ed  ancora  negli 
affari  privati  si  trovano  iuGiio  al  mille  e 
centesimo  anuo  della  salute  ( e forse  più 
oltre  un  pezzo  ) con  le  regole  di  queste 
leggi  molte  delle  cose  private,  e non  po- 
che delle  comuni,  come  ne.  danno  lume 
le  scritture,  che  ci  sodo  ancora  di  que'tem- 
pi  , eh’  e’  chiamano  nominatamente  l’Editto. 
E tanto  sia  per  ora  detto  intorno  al  tem- 
po ; conchiudendo  , che  poiché  i primi  , e 
più  fieri  colpi  non  percossero  in  queste 
nostre  parti  , non  si  debba  gcneralmeute 
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di  quelle  estreme , e subite  rovine  temere. 

Ma  quanto  a’ luoghi  , io  ci  veggo  ire 
simili  distinzioui  , e reali,  e elle,  come 
nel  sito  , così  portati  seco  uou  piccola  dif- 
ferenza nel  fatto;  perché  nel  luogo,  ove 
prima  percossero  , nelle  l'acuità , e nelle 
persone  degli  uomini  fu  inbuito  il  dauuo, 
non  tanto  perchè  cosi  porta  la  uatura 
de'  primi  empiti,  come  già  è detto,  quan- 
to perchè  essendo  venuti  per  fermarvisi , 
non  si  potevano  in  una  medesima  stanza 
comportare  due  così  coutrarj,  e diversi 
•obietti  : onde  fu  forza  a’  vecchi  uscir  del 
nido,  e cedere  a questi  nuovi  abitatori,  cer* 
caudosi  lor  ventura  altrove . Però  oltre  a 
que’,  che  ne’ primi  affronti  rimaser  mor- 
ti , molti  se  n'  andarono  sparsi  , do- 
ve più  comodamente  pensarono  potersi 
salvare , o pur  gli  balestrò  la  fortuna  ; e 
tu  vede,  che  gran  parte  del  popolo  Milane- 
se s’ era  verso  Genova  rifuggito,  ed  alcu- 
ni in  Francia , ed  altri  altrove  ; e molti  , 
e forse  la  maggior  parte  , e massimamente 
di  donne  religiose,  a Roma  , la  quale  uou 
venne  mai  sotto  il  dominio  de’  Longobardi . 
3Nel  qual  tempo  si  trova  , che  Maurizio  Irn- 
peradore  vi  mandò  certa  somma  d’  oro  da 
distribuirsi  per  limosina  a questi  poverel- 
li rifuggiti  quivi  , d’ogni  suo  bene  spoglia- 
ti , per  sollevare  alquuulo  le  miserie  loro. 
Non  eh'  io  creda  perciò  , che  non  rima- 
nesse anche  particella  di  vecchi  abitatori  , 
sebben  peravveatura  pochi,  ed  a pocomi- 
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glior  condizione  , che  di  schiavi;  ed  il  nuo* 
vo  nome  , che  allora  nacque  in  Italia  di 
Longobardìa  ( oggi  abbreviata  in  Lombar- 
dia ) mostra  la  parte  sopravvenuta  di  co- 
si numeroso  popolo  , come  grnu  copia  d'a- 
cqua in  su  poco  vino  , aver  fatto  col  no- 
me quasi  tutto'l  vecchio  sapore  svanire  . 

Ma  pure,  che  alcuno  ne  restasse,  mi 
fa  credere,  che  dovendosi  a Milano  crea- 
re il  Vescovo  , e mettendosi  que’ , che  vi 
erano  rimasi  , a farne  , secondo  1’  uso,  l'ele- 
zione, non  volle  San  Gregorio  si  procedes- 
se più  innanzi,  se  non  s’avea  la  volontà 
di  que’,  che  s’ erano  ritirati  in  sul  Geno- 
vese , come  che  i rimasi  non  frissero  tal 
parte,  che  la  lor  elezione  si  potesse  dire 
piena,  ed  iutera . E che  de’ Longobardi  vi 
lusserò  assai,  lo  mostra  la  pugna  grande, 
che  fecero  d’ avere  un  Vescovo  del  corpo, 
e della  setta  loro  , che  Ariani  erano  ( co- 
me io  dicea  ) e ne  fece  sforzo  Agilulfo,  e 
ne  dovette  bravare,  e minacciare  il  Clero; 
e se  nou  fusse  stata  la  costanza  , e la  sol- 
lecitudine di  San  Gregorio  , tra  agevol  co- 
sa , che  l’ ottenesse. 

Aveano  anche  tentato  prima  a Spoleto 
di  avere  una  Chiesa  a posta  loro,  e la  vol- 
lero per  forza  occupare;  ma  spaventiti  per 
divino  m;raco!o , non  tentaron  poi  agevol- 
mente sì  fatte  imprese. 

lo  tocco  queste  cose  di  Milano,  e di 
altri  luoghi  , de’  quali  per  ventura  ci  sono 
cota’  notizie  , che  forse  parrà  ad  alcuuo  , 
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poco  a proposililo  delle  nostre;  e tuttavia 
non  son  fuor  di  proposito  della  comune 
coudizione  di  que’ tempi,  e dello  stato  par- 
ticolare de'  paesi , che  noi  cerchiamo;  on- 
de come  da’  casi  comuui , e che  per  1*  or* 
dinario  sogliono  essere  una  colai  regola  del- 
le altre  parti,  o vicine,  o del  medesimo 
corpo , si  possano  agevolmente  i proprj 
nostri  accidenti  , se  non  precisamente  sa- 
pere , almeno  in  un  colai  genere  indo- 
vinare. 

Ma  quanto  agli  edifizj , non  pare  che 
la  ragione  consenta  , che  seguissouo  in  quel- 
le parli  grau  rovine;  perchè  avendo  lin  da 
principio  disegnato  di  abitarvi,  mal  conto 
metteva  loro  disfare  quelle  stanze , le. qua- 
li avessero  allora  allora  , volendo  stare  al 
coperto,  a rifare;  nè  le  fortezze  ancora 
avcano  cagione  di  abbattere,  ma  ben  del 
mantenerle,  molte,  e necessarie,  perchè 
non  restavano  senza  sospetto  , non  sola- 
mente delle  persone  offese  da  loro  , che  è 
naturalissimo  , e verissimo  timore,  ma  dei 
vicini  ancora  , e spedialmenle  de’  Franchi, 
che  anch’  essi  tenevan  di  lunga  mano  gli 
occhi  alle  cose  d’Italia,  ed  era  noto  a co- 
storo ; anzi  si  può  verisimilmente  credere, 
che  particuiarmente  fermassero  il  seggio 
del  Reguo  loro  in  Pavia  , e quivi  (come  è 
detto  ) ristrignessero  lo  sforzo  del  poter 
loro  , come  in  luogo  opportuno  , e quasi 
frontiera  , a ribattere  i primi  assalti  di  que- 
sti Franchi , co’  quali , come  si  vede  nel 
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fatto  , e per  le  Istorie  loro  , ebbero  da  con- 
tendere spesso , e da  temere  sempre  . Or 
questa  pare  la  condizione  di  questa  parte, 
che  fu  prima  da  loro  occupata , e dove 
priucipalmente  si  fermarono , e cbe  da  lo- 
ro prese  allora  quel  nome  , cbe , come 
già  è detto,  si  ha  poi  sempre  mantenuto, 
di  Lombardia  . 

Diversa  alquanto  si  mostra  la  condi- 
zione de’  paesi  intorno  , e vicini,  che  sono 
i nominali  di  sopra,  la  Toscana  per  quel- 
la parte,  cbe  noi  dicemmo,  e del  princi- 
pio della  Romagna  verso  Ravenna,  i qua- 
li si  vede,  che  in  diversi  tempi,  e per  di- 
verse occasioni , e con  diversa  fortuna,  ma 
tutti  passata  la  prima  furia  vennero  in  po- 
ter loro , e che  talvolta  furono  ripresi  da’ 
nostri,  massimamente  intorno  a’  confiui,  e 
poi  riperduti,  come  variano  le  vicende 
ne’  fatti  della  guerra  in  bene  , ed  in  ma- 
le delle  parti  : ma  in  somma  pare , che 
questo  acquisto  fusse  impreso  da  loro  per 
allargare  il  dominio  ed  assicurare  le  fron- 
tiere , e per  accrescere  1’  entrale  pubbli- 
che e private,  e non  ptr  pigliarsela  per 
propria  abitazione,  e finalmente  al  modo, 
o molto  vicino  di  quelle  , che  i Romani 
propriamente  chiamavano  Provincie,  le  qua- 
li signoreggiavano  e governavano , ma  non 
abitavano  . 

Io  ho  dato  esempio  Romano,  che  mol- 
to bene  ci  accade,  come  conforme  , e mol- 
to atto  a dichiarare  la  natura  propria  di 
Borghini  Disc.  Voi.  IV.  3 
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lai  costume,  perchè  come  nelle  Provincie, 
ch’io  dico,  mandavano  Governatori  co’ lo- 
ro nomi  di  Pretori  , Proconsoli,  e Propre- 
tori , che  le  guidassero  , e mantenessero  ; 
eosi  divisero  i Longobardi  questi  loro  a- 
cquisli  d'inloroo,  secondo  cne  meglio  s’ac- 
comodavano , in  Ducati , deputando  a cia- 
scuno per  governo  proprio  Rettore,  che  per 
questo  rispetto  chiamarono  Duca:  e della 
nostra  Toscana  si  6a  , che  n’  era  Duca  Desi- 
derio , quando  fu  dopo  Aistolfo  chiamalo 
al  Regno  ; e si  potrebbe  agevolmente  pen- 
sare , che  dalla  vicinanza  di  Roma,  come 
spesso  fra’  confinanti  incontra  , avessero 
origine  i proprj  sdegni  di  Desiderio  , o ac- 
crescimento i comuni  di  tutta  la  nazione 
col  Pontefice , i quali  finalmente  col  mez- 
zo dell’  arme  Francesche  si  diffiuirono;  ma 
di  non  ci  essere  eglino  popolarmente  abi- 
tali , senza  entrare  in  molle  parole,  ci  mo- 
stra il  nome,  non  come  quell*  altro  muta- 
to, o se  pure  in  alcuua  parte  variato  ( il 
che  per  la  Romagna  si  dice  ) non  preso 
dal  nome  loro;  anzi  si  potrebbe  ragione- 
volmente credere,  che  allora  primieramen- 
te nascesse  questo  nuovo  nome,  c si  raet- 
tes-.e  in  uso  in  su  tal  occasione  , del  far 
differenza  da  quel  , che  si  teneva  in  quel- 
le parti  da’  Longobardi  , a quel  de’ Roma- 
ni, e che  come  quella  parte  si  direa  Lon- 
gobardi^ , così  questa  si  cominciasse  a chia- 
mare la  Romauh  : ma  la  verità  abbia  pure 
il  suo  luogo , che  forse  potette  avere  altra 
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cagione,  ed  in  altro  tempo,  • sia  questo 
detto  per  via  di  considerare . 

Da  questa  ragione  agevolmente  si  può 
vedere , che  in  questo  paese  nostro  potet- 
te ben  di  loro  venir  alcuno  sciame,  per 
dirlo  cosi  , come  in  colonie  , e per  guar- 
dia , e sicurtà  loro , ne’  luoghi  più  oppor- 
tuni; ma  non  per  tutto  ugualmente, nè  quella 
gran  moltitoaine  , che  in  Lombardia.  Per- 
che dovendosi  lavorare  il  paese , e cavarne 
utile , non  potevano  affatto  dispergere  gli 
abitatori  ; e volendosi  assicurare  , non  ce 
doveano  lasciare  affatto  soli , nè  tanto 
gagliardi,  e con  tali  forze,  che  non  potes- 
sero , quando  che  si  fosse  , temere.  E nel 
fatto  tocco  di  sopra  di  Spoleto,  si  può  ve- 
dere , che  un  colai  numero  ce  n’  era,  poi- 
ché cercò  il  Vescovo  loro  d'  avere  una 
Chiesa  a uso  suo  , e de’  suoi  , secondo  la 
loro  Religione,  separata  dalle  Cattoliche,» 
che  gli  Spoietini  ancora  vi  erano , e vi 
aveano  il  Vescovo  loro  . Ed  il  nome  di 
Massa  Lombarda  in  questo  nostro  paese  , 
che  o Ridotto  , o Villa  , o Corte  vuol  dire, 
mostra  , che  pure  ci  se  ne  fermassero  alcu- 
ni ; e sappiamo  ancora  per  alcuue  scritture 
private  , che  fino  ne’  tempi  degli  Ottoni,  e 
più  qua  ci  se  ne  trovava , ed  uomini  di 
non  piccole  facultà , e potere  ; il  che  da 
ricche  donazioni  fatte  a Chiese  , e Mona- 
steri si  vede , e confessano  in  quelle  carte 
liberamente  essere  della  legge,  e talvolta 
nazione  Longobarda:  indizio  manifesto,  che 
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come  non  ne  furono  ne' principi  tutti  i 
nostri  cacciati  , cesi  ne  fussero  ali’  ultimo 
di  questi  lasciati  alquanti. 

Ma  comunque  questo  si  passasse  ( che 
lume  , non  che  certezza  alcuna  , non  ce 
n’  è ) che  molte  tempeste  , e danni  gran- 
dissimi ci  corressero  , come  porta  seco  la 
guerra  , e guerra  di  si  barbara  nazione  , 
non  pare  da  dubitare;  e se  ne  può  dare 
1’  esempio  io  Fiesole  nostra  vicina  , ove  , 
secondo  che  per  alcune  lettere  del  medesi- 
mo San  Gregorio  si  vede  , erano  in  que- 
sti travagli  mal  coudotte  alcune  Chiese,  ne 
avendo  il  modo  da  se,  ( tanto  eran  venu- 
te al  poco  le  forze  e le  l’acuità  loro  ) egli 
ordina  per  le  mani  del  Vescovo  di  Luni 
(i)  un  certo  ajuto  di  dauari  al  restaurarle, 
che  ci  mostra  la  passala  rovina;  e poiché 
si  mette  mano  a rassettare  , che  fusse  la 


(i  ) In  questo  proposito  nell  Opere  di 
San  Gregorio  Tomo  II.  vi  lui  una  lette- 
ra , che  il  Santo  indirizza  Venantio  Epi- 
scopo Luuensi  ; ed  è quel  V escovo  , che 
V Ughe/li  ci  dà  come  Santo  , e del  qua- 
le riferisce  parlarne  S.  Gregorio  a Costan- 
zo F escovo  di  Milano  , e del  quale  par- 
la il  Ferrari  sotto  7 di  j3.  d Ottobre.  Ora 
nella  divisata  lettera  , d'  un  piccolo  ajuto 
fino  in  venti  soldi , o poco  più  , si  parla, 
da  erogarsi  por  la  repara  zio  ne  d’  alcune 
Chiese  di  Fiesole. 
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tempesta  , come  posala  ; che  opera,  e spesa 
perduta  sarebbe  stata  , eulrarc  a raccon- 
ciare quel  , che  ivi  a poco  potesse  .verisi- 
milmente  ne’  medesimi  termini  ricadere  . 
Uè  dia  noja  , che  e'  uon  commetta  questa 
opera  al  Vescovo  nostro  tanto  vicino;  per- 
chè , oltre  che  e’  poteva  essere  in  questo 
travaglioso  tempo  , come  molli  altri,  man- 
cato , come  peravventura  lo  stesso  di  Fieso- 
le , poiché  si  mettono  a chiedere  questo 
ajuto  un  Prete,  ed  un  Diacono,  è non  egli: 
nè  si  troverà  troppo  scrivere  a’  Vescovi 
delle  Terre,  che  erano  qui  d’ attorno  ve- 
nule sotto  la  forza  de’  Longobardi , onde 
scrivendo  a tanti,  per  tutta  Italia  non  si 
veggono  lettere  al  Vescovo  di  Pisa,  non  di 
Yolterra,  uon  di  Pistoja,  non  di  Arezzo, 
uon  di  Siena  ; sicché  non  dee  parer  mara- 
viglia , che  non  iscriva  al  nostro,  lasciando 
stare,  che  assai  poteva  avere  in  tante  ca- 
lamità da  fare  a casa  ; ed  era  questa  im- 
presa , più  di  ajuto  , e di  somministrare 
danari , che  di  cura  presente,  e però  da 
dare  a persone  , che  non  fusser  da’  mede- 
simi travagli  oppressi , come  fu  iu  questi 
principj  la  Liguria.  , 

Segue  la  terza  distinzione , la  quale 
potrei  lasciare  , non  faceudo  interamente  a 
questo  proposito  ; ma  per  comprendere  iu» 
sterne  il  corso  di  questi  tempi  lutto,  e le 
fortune  della  povera  Italia  , c perchè  non 
sono  anche  questi  accidenti  interamente 
alieni  dalle  cose  nostre, parùcipando, come 


38  SE  FIRENZE 

io  pur  leste  dicea,  sempre  uu  certocaè-  le 
membra  della  cornuti  fortuna  del  corpo 
tutto,  ne  toccherò  in  brieve  quel,  che  a 
una  generai  notizia  di  questa  parte  potrà 

fter  ora  bastare,  e questo  fu  il  paese  piò 
ontano,  e gli  orli  intorno  d’Italia,  e di 
là  da  Roma  la  Puglia,  e la  Calavria  , e 
tutto  quel , che  oggi  si  chiama  il  Regno 
di  Napoli , lasciando  per  Qra  la  Sicilia  , 
dove  anche  passò  la  tempesta  loro:  De’quai 
luoghi,  nè  come  in  qne’ primi , si  accasa- 
rono , nè  come  i secondi , come  lor  pro- 
pria possessione  , e jurisdizione  , e Regno  , 
o come  chiamar  lo  vogliamo  , si  ritenne- 
ro; ma  come  paese  nimico  lasciarono  da 
parte  , per  materia  di  prede  , e per  una 
cotale  occasione  di  non  si  raffreddare  nel- 
l’ esercizio  dell’arme;  e se  in  cosa  tanto 
fiera  ed  inumana  si  confà  così  gentile  pa- 
ragone , fu  loro  come  a gentiluomini  una 
foresta  deputata  alle  cacce  delle  fiere,  dove 
si  sogliono  per  passatempo  esercitare,  ed 
insieme  riportarne  piacevoli  prede  , e go- 
derecce . 

Ma  diamo  esempio  più  vero , e più 
simile  alle  maniere  loro,  e diciamo,  che 
come  noi  veggiamo  in  questi  tempi  i Cor- 
sari d’  Africa  ogui  anno  a tempo  nuovo 
mettersi  in  corso  a ruba  di  tutto  uomo,  e 
danneggiare  a lor  potere  le  riviere  di  que- 
sti nostri  Mari , cosi  facevano  quegli  ogui 
anno  loro  spedizioni  , ora  in  questa  , ora 
in  quella  parte , rubando  , ardendo,  e sue- 
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cheggiando  robe  e bestiami , e tagliando, 
e facendo  prigioni  le  persone  ; e da’  luo- 
ghi forti  in  fuora  , che  si  potevano 
da  una  prima  furia  difendere  , met* 
tendo  tutto  il  resto  a fuoco  e a fiamma: 
e talora  non  tanto  per  avidità  della  roba  , 
quanto  per  una  natia  crudeltà , e come 
dir , per  gola  di  far  male  . E così  fu  iu 
questi  tempi  da  loro  scorsa  , e rubata  la 
Provincia  di  Valeria;  saccheggiati  i Marsi; 
presa  la  Città  di  Crotone,  e menate  in 
servaggio  quell’  anime  ; disfatto  , e ridotto 
in  cenere  Montecasino , ed  altre  Chiese 
senza  numero  ; e Populonia  qua  in  nostra 
vicinanza , cosi  spopolata  , e diserta  , che 
fu  forzato  San  Gregorio  di  raccomandare 
quella  Diocesi  ridotta  quasi  a niente  , al 
Vescovo  di  Roselle  ; e direi  , che  1’  avesse 
unita  iu  perpetuo,  s’ io  non  vedessi  inca- 
po a molli  anni  avere  Vescovo  proprio  , 
come  largamente  si  è nel  dicorso  Eccle- 
siastico ragionato,  dove  necessariamente 
furono  alcuni  altri  particulari  di  questo 
tempo  intramessi  ; ed  altrove  ancora  a di- 
versi propositi  molte  cose  de’  costumi,  usan- 
ze, ed  accidenti  di  que' tempi  aggiunte, 
elle  adunate  insieme,  possono  largamente 
supplire  a quel  , ohe  qui  per  1’  intera  no- 
tizia di  tutta  questa  parte  si  trovasse  man- 
co . 

Nò  lascerò  di  dire  , poiebè  siamo  ca- 
dali ne’  notabili  di  questo  secolo , che  a 
questa  occasione  , ed  in  questo  tempo  spe- 


40  SE  FIRENZE 

cialmenle  , nacque , che  alcune  già  di  no- 
me , e di  non  poco  potere  , o sieno  venu- 
te manco  affatto  , o così  ridotte  al  basso , 
che  ritenendo  dell’ antico  stato  poco  più 
altro  che  il  puro  nome  si  possono  qua- 
si dir  nulla  ; ed  all’  incontro  ne  sono  al- 
cune surte  di  nuovo , che  banuo  col  tem- 
po acquistato  nome,  e potere,  ed  altre  di 
piccole  , e quasi  di  niente,  con  aver  rice- 
vuto per  questa  cagioue  non  piccolo  accre- 
scimento, si  trovano  oggi  in  buon  grado. 
E di  questa  varietà  par  che  ne  desse  ca- 
gione principalmente  1’  .opportunità  de’ siti 
più  o meno  esposti  all  ingiurie  di  que- 
ste scorrerìe  ed  assalti , o per  altre  occa- 
sioni casuali , che  nascono  d’  ora  in  ora,  e 
portan  seco  cota’  favori  e disfavori  , che 
malagevolmente  se  ne  può  dar  regola,  che 
abbracci  tutto;  e ci  è questo  intanto  un 
chiaro  ammaestramento , come  vadano  le 
vicende  del  mondo  variando,  e quanta 
sotto  il  sole  sia  poca  la  sicurtà  di  promet- 
tersi cosa  alcuna  di  fermo  , e perpetuali 
mente  stabile. 

Non  entro  per  ora  ne’  nomi  particu- 
lari,  che  sono  per  le  comuni  Istorie  noti, 
e non  é cosa  propria  della  materia  nostra, 
bastando  in  genere,  che  alcune  parli  allo- 
ra si  disabitarono,  ed  altre  di  questi  scac- 
ciati , e fuggiaschi  si  riempierono  ; e si 
cava  particolarmente  dal  medesimo  S.  Gre- 

forio  , che  molti  allora  per  loro  scampo 
uggirono  in  alcune  isolette  della  Riviera 
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di  Toscana  , il  Giglio  , la  Palmosa  , la  Ca- 
praja,  e la  Gorgo na  , e se  altre  ci  sono 
intorno  , e vicine.  Eia  seguito  questo  me- 
desimo ancora  ne'  primi  travagli  d’Italia  al 
tempo  di  quegli  Unni,  Gcti,’Eruli,  e 
Vandali  , che  dal  cccc.  al  cccclx.  più 
volte  villanamente  calpestarono  I*  Italia  , 
quando  fu  Roma  presa  e saccheggiata  (co- 
me pur  testé  si  disse)  due  volte;  come 
fra  gli  altri  si  vede  pe  ’1  testimonio  d’  un 
Rutilio  INumaziano  , che  navigando  da  Ro- 
ma a Marsilia  intorno  all’  anno  ccccxx. 
narra  d’  aver  trovato  le  sopraddette  Isole 
piene  di  gente  , fuggita  dinanzi  a quella 
pestilenza  de’  Barbari  ; benché  la  prima 
occasione  delFabitarsi  un  po’ più  del  solito 
queste  Isolette  , si  potrebbe  agevolmente  ad 
una  pia  e religiosa  voglia  attribuire , come 
là  in  Egitto  i deserti  aa  que’  Santi  Romiti, 
che  ne  fu  1’  inventore  Santo  Antonio  , 
quando  persone  tutte  date  a Dio,  per  fug- 
gire i pensieri  e le  cure  del  Mondo  , in 
cota’luoghi  solitarj , e dal  comun  commer- 
cio separati  , e da  ogni  agio,  e morbidez- 
ze delle  Città  , e deliziosa  vita  di  quel 
secolo  lontani,  si  ritiravano.  E questo  non 
è taciuto  da  Rutilio  del  primo  tempo  ; e 
del  secondo  lo  dice  apertamente  il  medesimo 
San  Gregorio;  e cosi  gli  arebbe  dato  prin- 
cipio la  devozione,  e questo  accrescimento 
la  paura. 

Ma  da  questo  si  può  in  tanto  conjet- 
t urare  la  grau  miseria  di  questi  tempi  : 
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poiché  gli  uomini,  per  manco  male  ( poi- 
ché non  si  può  dire  per  maggior  bene  ) 
erano  forzati  a gettarsi  in  colali  scogli 
midi  c spogliati  d’  ogni  umana  comodità  , 
e dove  da  se  non  era  , se  d’  altronde  non 
yì  si  portava,  ed  in  una  molto  nuova  e stra- 
na maniera  , di  terra  fuggire  le  tempeste 
in  mare.  Ma  lasciando  questo  , nel  mede- 
simo tempo , come  è notissimo  , e per  la 
medesima  cagione  ebbe  principio  , oltre  a 
Ferrara  (i)  la  grande  e poteute  Città  di 
VENEZIA  , che  si  ragiona  intorno  all’  an- 
no ccccxxx.  la  quale  ancora  in  questo 
nuovo  travaglio  de’  Longobardi  è verisimi- 
le ricevesse  grandissimo  accrescimento  , al- 
1*  occasiope  di  così  gran  persecuzione , e 
così  vicina  , e che  non  fu , come  quelle 


(i)  Avvi  un  monumento  di  Papa  Vi- 
taliano , creduto  con  ragione  suppositizio , 
deli'  anno  bòli.  ove  si  mostra , che  distrut- 
ta essendo  C antica  Voghenza  dal  Re 
Rotori , la  Sede  Episcopale  di  essa  si 
trasferiva  a Ferrara  Città  nuova  , ove 
nuova  popolazione , e novelle  abitazioni 
con  Chiese  , piazze  e strade  si  andava 
aggiugnendo  Fuor  d'  ogni  dubbio  però  il 
Biondo , e il  V ,>laterrano  fanno  vedere 
tal  Città  di  moderna  orig  ne,  e come  con- 
temporanea ali'  origine  , che  si  assegna  a 
Venezia. 
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prime  di  passaggio,  ma  ferma  e continua- 
la , rifuggendo  in  quelle  lacune,  e quasi 
memme  , nuove  genti  di  mano  in  mano  , 
e conducendovi  seco  il  meglio  delle  fortu- 
ne loro. 

Sarebbesi  per  avventura  veduto  anco- 
ra in  alcane  di  queste  Isolelte  di  qua  no- 
tabile successo , se  le  scorrerie  de’  Saracini, 
che  dopo  alquanti  anni  lungamente  e cru- 
delmente molestarono  e mal  trattarono 
queste  riviere,  e vi  fecero  infiniti  danni  e 
rovine  , non  1’  avesser  finalmente  rendute 
diserte  e disabitate  ; ed  allora  Populonia  , 
che  molto  debole , e mal  concia  della  pri- 
ma percossa , come  di  pericolosa  infermità 
era  uscita  salva  , non  potette  a questa  ri- 
caduta reggere,  e venne  manco;  e non  cc 
n’  è rimaso  oggi  altro  che  il  nome  , ed 
alcuni  pochi  vestigj  , ancorché  delle  reli- 
quie sue  vogliano  alcuni  essere  riuscito 
Piombino. 

Or  proposto  così  in  genere , e come 
•’  è saputo  il  meglio  , lo  stato  dell’  Italia 
tutta  , e della  Toscana  specialmente  , in 
questi  travagli  de’  Longobardi , poiché  non 
ci  sono  Istorie  , che  ci  dicano  a parte  a 
parte  come  si  conquistassero  da  loro  que- 
sti paesi , e quanta  la  resistenza  de’  nostri, 
e quali  fossero  di  qua  e di  là  i particola- 
ri avvenimenti  , e chi  di  loro  provasse 
manco  avversa  , e più  benigna  fortuna  , 
veggiamo,  se  per  altra  via  ci  venisse  fatto 
il  medesimo  ; perchè  quando  noi  trovc- 
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remo  Fiorenza  iu  piede  , saremo  sicuri  , 
che  ella  non  era  in  questo  tempo  ro- 
vinata.  >. 

Pelagio  Papa  (i)  scrive  al  nostro  Ve- 
scovo de’  Bigami  , e come  e’  se  ue  debba 
governare  , che  fu  poi  per  legge  comune 
nel  Decreto  registrato.  Or  se  io  diri),  que- 
sto arguire,  che  Fiorenza  fusse  iu  questo 
tempo  in  essere  , parrà  debole  argomento 
a chi  è avvezzo  all’  uso  moderno.  Ma  se 
si  ricordasse  di  quel  che  già  tante  volte  si 


(i)  La  lettera  di  Pelagio  Papa  regi-, 
strato  du  Graziano  nel  Decreto  Distinz. 
34.  comincia  : Fraternilatis,  tua;  relatione 
suscepta  eie.  Per  altro  di  uno  di  t/uesti 
Peiagj^  rispetto  alla  Città  nostra  , è stata 
creduta  la  consacrazione  dell’  antica  Chie- 
sa di  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze  per 
un  Iscrizione , che  in  essa  si  legge  , come 
ho  fatto  vedere  nel  Sigillo  XII.  del  Tomo 
XII'.  delle  mie  Osservazioni , col!'  indi- 
cazione dell'  anno  ó8 o.  e per  una  che  j» 
leggeva  alquanto  varia  , secondo  che  rife- 
risce U Migliore  ; siccome  altresì  per  una 
memoria  , che  era  in  un  antico  Calenda- 
rio di  tal  Chiesa  , che  io  riporto  nel  luo- 
go sopraccitato ; e sì  ancora  per  una  pittu- 
ra , che  vi  area  nei  Coro  , opera  di  Spi- 
nello , cose  tutte  da  farsene  molto  poco 
capitala. 
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dice,  e mi  piace  tarile  altre  replicare , clie 
il  misurare  le  cose  de’  passati  tempi  eoa 
la  canna  de’  nostri  , è proprio  un  voler 
errare  a diletto,  e mostrarsi  iu  pto-a  poro 
pratico  de’  comuni  aflari  , non  1’  artbbe 
qpst  per  niente , ma  per  saldo  , e per  ben 
fondato  ; perchè  questo  u*o  de'  Vescovi 
titolari,  che  ne’ tempi  più  bassi , nella  per- 
dita di  tanti  Regni  Cristiani  , fu  talvolta 
per  la  conservazione  di  alcuni  antichi  in- 
stitusti  , quasi  necessariamente  introdotto  , 
non  era  allora.  E fu  per  avventura  la  pri- 
ma volta,  dopo  la  perdita  di  Jerusalem  e 
d' Antiochia  , ed  Alessandria,  per  ritene- 
re, secondo  l'antica  forma,  ne’ Concilj  i 
nomi  e i seggi  de*  Principi  Patriarcati  ; co- 
me veggiamo  nella  coronazione  de’  He  di 
Francia , nella  quale  intervenendo,  secondo 
gli  antichi  ordini  di  quel  Regno,  quei  che 
chiamano  i dodici  Perì , fra’  i quali  è il 
Duca  di  Bretagna  , oggi  incorporato  nella 
Corona  Reale , e quel  di  Borgogna , passa- 
to nella  Imperiale  Casa  d’  Austria  , danno 
in  quell’ atto  a due  il  titolo  di  questi  Du- 
cati , acciò  venga  puntualmente  il  vecchio 
costume  adempiuto. 

Ma  o da  questa , o da  altra  occasio- 
ne , che  si  avesse  questa  usanza  principio, 
ella  non  era  ne’ tempi  , che  noi  parliamo, 
ancora  introdotta;  e quando  fosse  mancato 
una  Città , e disperso  il  popolo  suo  , non 
se  gli  dava  più  Vescovo;  nè  ancoia  quan- 
do vi  rimaneva  così  poca  parte  , che  non 
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fosse  corrispondente  a quel  nome  ( che 
come  ne’  laici  avviene  , che  dicendosi  Du- 
ca , Marchese  , Conte  , Cattano  , Barone  , 
Castellano,  e Nobile,  che  sono  questi  titoli 
di  Signorìe  , secondo  i paesi  diverse  , e 
particolarmente  fra  se  distinte  ) si  rappre- 
senta subito  co*  nomi  la  differenza  de’ gra- 
di , e degli  stati  loro  ; così  aveva  la  Chie- 
sa , Patriarchi  , Arcivescovi,  Vescovi  , Car- 
dinali , Priori,  Piovani,  Rettori,  ed  altri 
titoli , così  di  nome  , come  di  grado  , cd 
amministrazioni  differenti  : nè  ad  ogni  luo- 
go senza  distinzione  si  dava  il  Vescovo  , 
ma  quelle  Terre  sole,  che  per  numero  di 
Cittadini  , e grandezza  di  territorio  erano 
col  fatto  degno  del  nome  di  Città,  ebbero 
i Vescovi  ; ancorché  ci  ebbe  talvolta  altra 
considerazione , come  della  dependenza  da 
altrui , e dell’  avere  suo  proprio  governo  , 
ed  alcune  altre  proprietà,  che  non  accada 
rammentare  ora;  bastando,  che  all’uso 
d’  allora  , dovunque  s’  ode  Vescovo  , s’ in- 
tenda Città  , e Popolo  in  essere  , e non 
rovinata  e dispersa  , che  è quel  , che  si 
cerca  in  questo  proposito  ; e si  vede  negli 
scritti  di  S.  Gregorio  , già  in  questa  mate- 
ria spesso  allegali  , che  mancando  in  tanto 
calamitosi  tempi  , o molto  assottigliandosi 
d’ uomini  alcuni  Vescovadi  , si  unirono  , 
ed  incorporarono  a’  loro  vicini , donde  ne 
sono  ancora  de’ principali  intorno  a Roma, 
con  due  nomi,  o vogliano  dire  titoli;  come, 
per  darne  esempio  , assai  noti  Vescovo 
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Ostiense  e Veliterno,  Vescovo  Portuense , 
e di  Santa  bulina. 

Ma  oltre  a questo,  la  materia  che  ri- 
cercava il  nostro  Vescovo , non  era  pen- 
siero, nè  occasione  di  ciii  ritenesse  il  nu- 
do titolo  senza  cura  , o amministrazione  , 
ma  di  persona,  che  se  ne  volesse  servire 
in  fatto , e nel  governo  del  suo  gregge. 

Quel  che  più  presto  è considerabile 
in  questo  , per  toccare  il  punto  reale  , e 
che  non  serve  gran  fatto  al  proposito  no- 
stro , conciossiacbè  di  «ine  Pelagj , che  soli 
di  questo  nome  si  trovano,  se  fu  il  primo, 
venne  a essere  dall’anno  della  salute  dlv. 
al  dlxv.  e.sendo  di  poco  mancato  il  Regno 
de’  Goti , nel  qual  tempo  per  altre  vie 
assai  sicure  si  è mostro , che  ella  era  in 
piede  ; se  il  secondo  , fu  ne’  principj  di 
queste  guerre  Longobarde , e nel  maggiore 
ardore  , si  può  dire,  di  que’  tumulti , per- 
chè fu  questi  l’antecessore  di  San  Grego- 
rio , creato  l'anno  di.xxx.  , e potrebbesi 
allegare  , che  le  disgrazie  nostre  succedes- 
ser  poi , che  ancora  andavano  scorrendo  e 
conquistando  questo  paese  : e cosi  quanto 
al  presente  bisoguo , pel  primo  tempo  quel 
sarebbe  superfluo,  e non  a bastanza  que- 
sto pel  secondo  ; tuttoché  l’uno  e l’ altro 
fusse  buono  a mostrare,  che  allora  era  in 
essere  ; però  scendiamo  a*  tempi  più  bassi. 

L’anno  dclxxu.  della  salale,  essen- 
dosi fatto  in  Costantinopoli  un  gmeral  Con- 
cilio , clic  si  disse  il  sesto,  negli  Atti  poi 
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che  sopra  questo  , e per  sua  confermazio- 
ne si  fecero  in  Roma  da  Agatone  Papa,  si 
Tede  sosci  itto  Reparato  Vescovo  nostro  , in- 
sieme con  parec<  hi  altri  de’  vicini , di  Pisa, 
Luni , Lucca,  Vollcrra  , Populonia,  Ro- 
seìle  , Siena,  cd  Arezzo,  ed  altri  ancora; 
e fu  questo  in  tempo  che  regnava  Per- 
tarit  il  xni.  Re  de’  Longobardi  , e l’anno 
dell’  entrata  loro  in  Italia  il  cenlododicesi- 
mo,  quando  cioè,  le  cose  non  solamente 
avevano  già  preso  la  sua  forma  , ma  erano 
ancora  in  modo  p**tc  , ed  il  conquistato 
da  loro  talmente  stabilito  ed  assicurato  , 
die  poco  luogo  ci  era  più  a nuove  con- 
tese , onde  11’avesse  conscguentemente  a 
nascere  nuove  rovine.  Ma  ( che  molto  più 
ci  assicura)  noi  abbiamo  negli  arebivj  della 
Cattedrale , una  donazione  di  Spezioso  Ve- 
scovo uostro  a’  suoi  Canonici , della  Corte 
di  Cintoja  vicina  a Firenze , che  era  di  suo 
proprio  patrimonio  , la  quale  , come  altro- 
ve abbiamo  detto,  han  posseduto  sempre, 
e posseggono  ancora  , e sou  per  la  maggior 
parte  le  prebende  degli  antichi  Canonicati; 
c ciò  fu  i’anno  dccxxix.  della  salute  , e 
del  Regno  di  Lioprando  il  XH.  , e il  xlviii. 
dal  sopraddetto  Concilio  di  Agatone  ; per 
la  qual  carta  ( come  che  per  l’antichità  , 
e molto  più  per  essere  di  lettera  fra  Gota 
e Longobarda,  e di  pessima  mano  scritta  , 
a gran  pena  si  legga)  pur  si  mostra,  non 
tanto  Fiorenza  essere  in  essere , nè  si  po- 
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leva  chiamare,  come  fece  il  gran  Poeta  (■), 
ma  ancora  in  quieto,  e secondo  quella 
fortuna,  in  assai  tranquillo  stalo,  non  dis- 
fatta , o dissipato  il  popolo  suo  : anzi  in- 
torno a questo  tempo  si  crede  murata 
la  Chiesa  di  San  PieiO  in  Ciel  d’oro  (z) 
che  è ancora  in  piede , compresa  nella  Ca- 
nonica nostra  , sebben  forse  restaurata  più 
d’una  fiata  (chiamata  così,  ad  imitazione 
d’una  edificata  con  reale  magnificenza  dal 
detto  Lioprando  sotto  questo  nome  in  Pa- 
via , e come  si  dee  credere  per  suo  onore 
e soddisfazione  ) come  largamente  si  è di- 
scorso nella  soprallegata  parte  della  Chiesa 
e Vescovi  nostri , che  è cagione , che  qui 
brevemente  ce  ue  passiamo.  E se  nel  tem- 
po di  Lioprando  ella  era  in  essere  ( e ra- 
gionevole essere  è , quando  aveau  posse- 
duto , e possedevano  questa  parte  già  tanti 
anni  pacificamente  ) possiamo  essere  assai 
sicuri  , che  non  ci  nacque  poi  occasione  , 
donde  ella  potesse  o dovesse  essere  rovina- 
ta. Perchè  se  contese  nacquero  poi , e se 
guerre  di  nuovo  si  ci  riaccesero  ( che  per 
la  inquieta  natura  di  alcuni  pure  avvenne, 


(i)  Dante  In/.  i3. 

Il  cener  che  d’Attila  rimase. 

(z)  F.  la  mia  Dissertazione  del  piede 
Aliprando , inserita  negli  Opuscoli  Calo • 
geriani. 

Borghini  Disc.  V ol.  IV. 
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o sotto  questo  medesimo  Re  che  si  fusse  j 
o sotto  Rachis , che  gli  venue  dietro,  che 
Ildebrando  suo  figliuole  tenne  tanto  poco 
il  Regno , che  appena  fra  i Re  si  annove- 
ra , o pure  al  tempo  di  Aistolfo , e final- 
mente di  Desiderio  , che  fu  l'ullimo  ) delle 
guerre  tutte  in  questi  tempi  seguite  ci  è 
assai  particolare  notizia  e de’  nomi,  e de’ 
luoghi,  c delle  cagioni;  e si  sa  mollo  be- 
ne , che  non  ne  fu  alcuna  in  queste  no- 
stre parti  , ma  o vicine  a Roma  , o se  al- 
trove, tanto  da  noi  lontane,  che  non  ci 
è pericolo,  che  s’abbia  a dubitare,  che 
ella  ne  potesse  ricevere  mutazione  o inno- 
vazione alcuna  , da  quel  che  eli’  era  sotto 
Lioprando. 

Aggi  ugniamo  a questo  , che  negli  Scrit- 
tori ancora,  o Franceschi  o Germani  che 
sieno,  che  particolarmente  notarono  (i)  , 


(1)  Negli  Annali  de  Franchi , che 
narrano  le  cose  seguite  dalla  morte  di 
Carlo  Martello  in  poi , si  ha , che  dall'an- 
no 771.  fino  all  anno  8og.  Carlo  Magno 
non  celebrò  mai  il  Natale  del  Signore  in 
Firenze , se  non  L'anno  786  , e che  non 
passò  a celebrare  tal  Solennità , nè  la  Pas- 
qua in  questi  Paesi , se  non  l'anno  80 1 . 
in  cui  stette  a II  orna , ove  fu  incoronato . 
Del  rimanente , (fogni  anno  tali  Annali 
danno  discarico  de’  luoghi , ove  egli  fu  . 
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che  andando  Carlo  Magno  a Roma  per  sua 
divozione  l'aauo  occlxxxvi.  o dcclxxxvh. 


Circa  poi  lo  molte  cose  attribuite  a Carlo 
Magno  , il  Lesleo,  ossen’ato  dall’  Ammirato 
giovane , nella  sua  Storia  di  Scozia  volen- 
do , che  molte  azioni  ascritte  a tal  lmpe- 
radore  uomo  prudente , e di  ottimi  costu- 
mi, fossero  fatte  anzi  da  Guglielmo  fra- 
tello del  Re  di  Scozia  suo  collegato  ( trai- 
le quali  il  ristoramento  e la  libertà  di  Fi- 
renze ) scrive , che  allora  fu  fatta  uria 
Legge  da'  Fiorentini , di  doversi  dal  pub  - 
blico  nutrir  sempre  Leoni , Arme  de  Re 
di  Scozia  , in  memoria  di  tanto  benefizio. 
Circa  poi  alla  bontà  di  vita  di  questo  Im- 
peratore , e alla  sua  pietà,  che  ha  dato 
occasione  fra  noi  al  trovato  d alcune  fa- 
moiette , il  vero  si  è , che  l’anno  i t6b\ 
l’ Antipapa  Pasquale  andando  in  Germa- 
nia canonizzò  per  Santo  Carlo  Magno , 
celebrandosi  tuttora  in  quelle  parti  la  sua 
Festa  annualmente  con  uffìzio . Jn  una 
moneta  di  Osenburgo  d'argento  deir  anno 
Jjiò.  veduta  da  me  nella  bella  Raccolta 
del  Sig.  Giovanni  di  Poggio  JBaldov inetti, , 
attorno  alla  figura  di  questo  Imperatore  si 
legge:  S.  CAROL.  MAGNVS.  IMPERATOR. 
FUNDATOR.  Ao  X7,  DCCLXXll.,  e nel 
rovescio,  attorno  ad  un  S.  Pietro,  CAPI- 
TO LUM  CATTEDRALE  OSNABURGENSE 
SEDE  VACANTE. 
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che  e’  fnsse  ( che  è fra  loro  generalmente 
differenza  d’un  anno  ) celebro  la  Pasqua 
del  Natale  in  Fiorenza  , (che  hanno  per  vez- 
zo quegli  Scrittori  notare  ogni  anno , dove 
il  Re  celebrava  la  Pasqua  di  Natale,  e di 
Iiesurrexi , che  e*  dicevan  tener  Corte , e 
Pasqnare  ) , e fu  proprio  costume  di  que’ 
tempi:  nò  quei,  che  scrisse  diligentemente 
la  vita,  né  altri  di  quel  secolo,  che  ten- 
ner  conto  di  tutti  i fatti  suoi  ad  uno  ad 
uno,  fanno  mai  motto  di  questa  riedifica* 
zionc , che  in  su  questa  occasione  almanco 
d’aver  fatto  la  Pasqua  in  Fiorenza  , non  lo 
dovcaoo  tacere,  i infrescaudo  loro  il  nome 
stesso  la  m<  moria  di  così  notabile,  cosi 
proprio,  così  fresco  benefizio;  e non  do- 
vcann  esser  così  scarsi  di  tre  o quattro 
paiole,  che  bastavano  a notificarlo  al  mor- 
do, che  non  era  però  seuza  gloria  sua;  che 
se  non  l’avcsseio  mai  nominata,  non  sarebbe 
tauta  la  maraviglia  s’ egli  avesser  passalo 
sotto  silenzio  questa  operazione  tutta  ; po- 
tendosi credete  , che  ira  altre  grandissime 
imprese,  non  avesser  per  gran  fatto  la  re- 
staurazioue  d’ uua  Città;  che  non  però  di- 
meno non  tacquero  le  muraglie  de 'palazzi, 
e delle  Chiese  particuiari . 

Io  non  dico  nulla,  che  alcuni  de’  no- 
stri vogliono  essere  seguita  questa  riedifica- 
zione poi  , che  egli  era  già  Imperadore  , 
cioè  1’  anno  ecccv.  della  salute  , che  con 
F autorità  de’  sopraddetti  Scrittori  si  con- 
vince agevolmente  falso,  essendovi  stale 
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innanzi  xix.  anni  ; senza  che  Carlo  rice- 
vuta la  Corona  Imperiale  nella  fine  del- 
1*  anno  dccc.  non  tornò  più  personalmen- 
te in  Italia  ; ma  lo  passo , perchè  , come 
più  d’  una  volta  ho  detto  , e di  nuovo  raf- 
fermo , ci  riescono  questi  nostri  , general- 
mente troppo  grossi  nella  distinzione  , ed 
osservazione  de’ tempi,  nè  facea  forza  loro 
il  far  fare  uua  cosa  prima  , o poi,  o quan- 
do era  Re  , o Imperadore  : nè  considera- 
vano gl'  inconvenienti  , che  ne  poteva» 
nascere:  però  non  si  pigli  il  puulo  in  que- 
sto , anzi  cortesia  sarà  sempre  con  esso 
loro,  attendere  iu  questa,  e simili  parli- 
cularità,  non  tanto  quel,  che  e’ dissero  , 
nè  forse  anche  quel  , che  vollon  dire  (che 
peravventura  nou  lo  sepper  sempre)  ma 
quello,  che  a tutto  lor  vantaggio  dovean 
dire  ; e piglisi  qui  , eh’  egl’  intendesser  do- 
po la  rotta  di  Desiderio  , quando  che  si 
lasse,  e questo  con  le  sopraddette  consi- 
derazioni , e regole  si  pesi , e disamini. 

Ma  come  che  uom  dica,  l’opinione 
della  riedificazione  per  Carlo  Magno  esse- 
re stata  universale  fra  noi , io  ricercando 
la  cosa  più  sottilmente  , non  la  trovo  pe- 
rò tale  ; perchè  il  nostro  gran  Poeta,  seb- 
bene andò  dietro  al  comune  errore  della 
rovina  , e la  credette  ridotta  in  ceuere  , 
tuttavìa  non  toccò  cosa  alcuna  di  Curio  , 
ma  ne  fa  semplicemente  capo  la  propria 
Cittadinanza  , là  ove  disse: 
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Que‘  Cittadin , che  poi  la  rifondarmi 
Sopra  il  cener , che  d’  Attila  rimase  ec. 

laiche  da  oj>ui  parte  si  scorce  la  credenza 
loro  dubbia  , ea  incerta , ed  essersene  det- 
te allora  molte  cose,  più  per  immagina- 
zione , che  per  certa  scienza  che  ce  ne 
l’usse  . 

Ma  tornando  a Carlo,  questo  anno, 
che  venne  a essere  il  xn  . del  suo  Regno 
in  Italia  , si  vede  , che  ella  era  in  essere. 
Alcuni  de’  nostri  più  antichi  Scrittori  nar- 
rano , che  la  Corte  , che  e’  tenne  allora 
in  Fiorenza,  fu  molto  nobile  e ricca,  e 
contano  questo  particulare  , che  e’ fece  as- 
sai Cavalieri  , c ne  nominano  fino  a venti 
di  nobilissime  , e ( parlando  secondo  la 
proprietà  di  nostra  lingua  ) di  gentilissime 
famiglie  , delle  quali  ce  ne  restano  ancora, 
dopo  quasi  ottocento  anni  alcuue . La  qua- 
le cosi  particulare , e minuta  noliz.ia  non 
debbe  parer  maraviglia,  non  che  iinpos- 
sibil  cosa:  (i)  perchè  è cccl.  anni,  o me- 


(i)  1 moderni  con  ragione  vanno  a 
rilente  ad  ammettere  la  cosa  de  tanti  Ca- 
valieri nostri  creati  da  Carlo  Magno.  Cu- 
po di  questi  moderni  si  fu  pcravventura 
Scipione  Ammirato  il  vecchio  , formaliz- 
zandosi di  una  tal  credulità  nel  Borghi  ni, 
così  » Forte  mi  maraviglio,  che  il  Borghi- 
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gìio , che  colui  scrisse,  e ci  doveano,  non 
tanto  ci  poteano  , essere  allora  molte  pub- 
bliche e private  memorie , che  oggi  per 
li  proprj  , e molto  fieri  accidenti  delle  par- 
ti , e per  le  comuni  fortune  de’  tempi  , e 
per  acque,  e per  incendj  sieno  ile  male. 

Ma  quel , che  mi  piace  a questa  oc- 
casione ricordare , e che  da  se  medesimo 
può  agevolmente  ciascuu  vedere , è , che 
il  trovarsi  tanta  nobiltà  insieme,  il  pen- 
sare a Cavallerìa,  far  corte,  e così  onora- 
tamente festeggiare  cotai  Principi , non  som 
cose  da  Città  disfatta  , ma  né  pur  di  pic- 
cola e debole  , o di  Castella  , o di  Ville. 
E quanto  a queste  particolari  notizie,  non 
si  debbe  mai  senza  manifestissima  cagione 
recare  in  dubbio  la  fede  d’  alcnno  , come 
non  si  può  talvolta  pigliar  sicurtà  del  giu- 
dizio ; e di  questi  vergiamo  , che  scri- 
vendo quel  , che  fuor  de’ lor  tempi  avven- 
ne , presero  tutto  da  altri  innanzi  a loro 
( dirà  qui  alcuno,  non  sempre  con  tutto 
quel  sapere,  e con  fare  quella  distinzione 
che  bisognava  , e dirà  peravventura  vero  ) 


« no  diligentissimo  Scrittore  , mostri  di 
» porgere  credenza  a quei  cotanti  Cavedie 
» ri  di  Carlo  , e che  a'  tempi  nostri  si  sia 
» trovata  sepoltura  di  Cavalier  Fiorentino 
» creato  in  quel  tempo , in  Milano  : co  fa 
» in  'verità  a chi  ha  esperienza  di  cotali 
» studj  malagevole  ad  inghiottire  » 
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ma  nou  fa  questo  al  fatto  della  fede  ; c 
basii , che  nou  finivano  , o trovavano  , 
onde  sì  possa  credere  , che  quell’  uomo  da 
bene  scrivesse  questo  particolare  di  sua  le- 
sta o immaginazione.  E per  confermazione 
di  questo,  mi  piace  riferire  qui  quel,  thè 
io  ebbi  già  da  Alessandro  del  Caccia  (i) 
molto  reputato  nostro  Gentiluomo,  che 
trovandosi  dall*  anno  mdxxvi.  al  mdxxxiv. 
in  grandi  , ed  onorali  affari  in  Lombar- 
dia , che  fu  Governatore  di  Piacenza,  c di 
Parma  , e prima  proposto  alle  provvisioni 
dell’  esercito  della  Chiesa  in  quelle  guerre, 
s’  abbattè  a vedere  in  Milano  un  Sepolcro 
antico,  e secondo  qtte’  tempi,  e quell'uso, 
assai  magnifico  , dove  ( come  per  l’ Inscri- 
zione si  manifestava  ) un  nostro  Gentil- 
uomo Fiorentino , e Cavaliere  del  detto 
Carlo  Magno  era  sepolto , che  l' avea  in. 
molte  sue  imprese  onoratamente  seguilo , 
e da  lui  era  stato  mollo  onorato,  e rico- 
nosciuto . lo  non  avea  volto  in  quel  tem- 


( i ) Alessandro  di  Gin.  d'  Alessan- 
dro del  Caccia  fu  Governatore  di  Pia- 
cenza , e di  Parma  per  la  Sede  Apostoli- 
ca. Fu  anche  (Commissario  Generale  per  la. 
Guerra  di  Siena  , Commissario  di  P tstoja  , 
e Senator  Fiorentino.  Pià  altre  cose  di 
lui  possonsi  vedere  nella  mia  Serie  ile  Se- 
natori Fiorentini , impressa  in  Firenze  nel 
1722. 
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po  1*  animo  alle  cose  nostre  , nè  era  sot- 
tosopra allora,  come  è stata  in  questo  tem- 
po , la  caldezza,  e la  diligenza  de’ nostri, 
di  ritrovare , e conservare  queste  notizie 
dell’  antichità  ; e mi  è iucresciuto  poi  sino 
all’anima,  ch’io  non  presi  il  nome,  e al- 
tri pai tirulari;  che  quando  atei  voluto do- 

Ìio  la  sua  morte  (i)  non  ho  potuto;  anzi 
io  saputo  , che  ( come  di  tal  memorie 
antiche  tutto  il  giorno  avviene  j è oggi  dis- 
fatta ; ma  ben  son  certissimo  , ed  a come 
venne  quel  ragionamento  in  campo , e per 
la  qualità  di  quello  onoratissimo  Gentil- 
uomo , che  cagione  non  vi  era  , nè  voglia 
vi  polea  essere  , di  fingere. 

Dicono  ancora  , che  egli  fondò,  e dotò 
la  Chiesa  de’  Santi  Apostoli  in  Borgo . (2) 
Io  non  ho  altro  veduto , che  una  breve 
nota,  che  vi  è in  Sagrestia,  che  somma- 
riamente contiene  , che  ella  fu  {ondata  da 
lui  il  detto  anno  dcccv.  (3)  e consecrata  il 


(1  ) La  sua  mori*  era  seguita  l’anno 
i556.  a’  17  dì  Febbrajo  . Ma  questo  poco 
importa  al  fatto  , del  quale  non  si  presta 
fede. 

(2)  Vale  a dire  , in  Borgo  S Aposto- 
lo , come  comunemente  si  chiama. 

(3)  Simil  memoria  //avvi  esteriormente 
sulla  porta  a rnau  manca  della  Chiesa 
stessa  . Jl  Migliore  neo  hi  Firenze  illustrata  » 
» Comparischino  in  questo  luogo  di  veri- 
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dì  della  Pentecoste  per  le  mani  dell’  Arci- 
vescovo Turpino  ; il  che  parte  credo  cava- 
to dalla  sopraddetta  opinione , parte  pur 
dal  privilegio , qual  dicono  conservarsi  en- 
tro 1’  Altare  murato  : che  se  questo  si  ve- 
desse, o pur  la  copia  intera,  si  potrebbe 
risolvere  alcuna  cosa  di  certo  . Ma  nel  tem- 


» tà  gli  Scrittori  degli  Annali  di  Francia 
» Ber  timoni , e Me  temi  , e ci  dichino  essi, 
» che  furono  coetanei,e  Scrittori  diligentissi- 
» mi  delle  geste  di  Carlo  Magno  , dove 
» era  egli  nell'  8o5.  Rispondono  ambedue 
» ad  una  voce  contesti : in  Carisiaco,  luo- 
» go  celebre,  della  Germania , ove  con 
» Leone  III.  celebrò  il  Natale  del  Signo- 
» re , e la  Pasqua  in  Aquisgrana , fatto 
» eh'  egli  ebbe  accompagnare  il  Papa  per 
» la  Baviera  fino  a Ravenna  » Nella 
Base  della  Reliquia  di  S.  Sim.  Stiìita 
conservata  in  S.  Giovanni  di  Firenze  mi 
vien  riferito  , che  si  legge  HASVENE- 
RANDAS  RELIQVIAS  DONA V1T  ECCLE- 
S1E  S.  IOANNIS  INCLYTVS  REX  FR4N- 
CORVM  K4R0LVS  MAGNVS  ROMANO- 
RVM  IMPERATOR  SEM  PER  AVGVSTVS 
QVANDO  REST1TVIT  CIVÌTATEM  FLO- 
RENTIAM.  QVE  RECONDITE  FVERVNT 
PER  ARCHIEPISCOPVV1  TVRPINVM  IN 
VASE  ENEO  ANNO  DOMINI  DCCCV.  ET 
DE  MENSE  IVNI1  MCCCLXXXXVIII.  IN 
HOC  ARGENTEO  RECONDITORIO  COL- 
LOCATE. 
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po  è senza  dubbio  errore  (i)  perchè  (come 
gii  è dello , dall’  ottocento  in  qua  non 
passò  più  Carlo  in  Italia  , ed  in  alcune 
Cronache  di  Scrittori  di  là  si  trova,  che 
in  Calende  di  Giugno  di  quest’anno  si 
sacrò  dal  medesimo  Arcivescovo  Turpino 
la  Chiesa  di  San  Jacopo  in  Composte-Ila  , 
essendo  presente  il  dello  Imperadore  : nè  po- 
teva esser  nel  medesimo  tempo  in  due  luoghi 
rosi  lontani  ; ma  in  questo  potette  trave- 
dere quel  copiatore  , e bisognerebbe  vede- 
re r originale  . E fuor  del  tempo  , questo 
è ben  chiaro  , che  il  fatto  in  se  , o fonda- 
zione, o denazione  ch’ella  si  fusse,  non 
ha  di  sua-  natura  difficultà  , perchè  era  iu 
uso  comune  in  que'  tempi  ; ed  egli  prese 
in  protezione  , e donò  magnificamente  ad 
alcune  altre  delle  nostre  Chiese:  e particu- 
larmente  se  ne  trova  una  di  San  Mimato, 
fatta  da  lui  , quando  s’ intitolava  Rex  Frati - 


(i)  Il  Migliore  suddetto  » Nel  787. 
scrivono  i medesimi  con  le  seguenti  paro- 
ss  le:  celebiavit  gloriosus  Rex  INatalem  Do- 
si mini  in  Fiorentina  Civilate  ( alle  quali , 
« medesimamente  corrisponde  il  Sigonio  ) 
» itaque  numero  pediium  , equitumque 
» idoneo  comparato , ineunte  hyeme  Alpes 
ss  tanta  celehritate  superavit,  ut  soleronia 
ss  Fiatalicia  Fiorenti*  in  Etruria  celebravi 
Discordano  ne  IT  anno  assegnandone  il  786. 
gli  Annali  de  Franchi  soprannominati. 
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corum , et  Longobardorurn , et  Patritiui 
Romanorum  ( ciò  fu  innanzi  Tanno  dccc.  ) 
e perche  vi  manca  la  fine  consumala  dal 
tempo,  non  si  vede  il  luogo  , e ranno  del- 
la data  ; ma  dicendo  di  farlo  per  1’  amor 
di  Dio  , e per  1*  anima  della  già  dilettissi- 
ma moglie  sua  Ildegarda , si  può  dire  si- 
curamente, ch’e'fusse  dopo  il  dcclxxx. 
nel  qual  anno  , come  abbiamo  dalle  Isto- 
rie sue,  morì  la  sopraddetta  Ildegarda,  e 
pel  titolo,  che  si  dà  innanzi  all’ dccc. 

Io  non  ho  tocco  cosa  alcuna  in  que- 
sto ragionamento , di  quello  , che  già  par- 
lando della  prima  edificazione  di  l'iorenza 
diligentemente  notai;  che  quel , che  poi  si 
disse  il  primo  cerchio  di  Firenze  , non  fu 
veramente  il  primo  , che  in  questo  propo- 
sito sarebbe  stato  per  avventura  fra  quanti 
se  n’è  arrecali,  o generali  di  tutti,  o parli- 
culari  del  fatto  nostro,  un  de’ piu  verisi- 
mili segni  ; ed  a chi  la  volesse  pigliare 
co’ denti,  pe’  vecchi  potentissimo  argomen- 
to di  questa  rovina.  IN'è  1*  ho  taciuto , per- 
chè e’  mi  sia  uscito  di  mente , ma  perchè 
mi  pareva  un  replicare  senza  molto  biso- 
gno il  medesimo,  avendone  discorso  quivi 
tanto,  che  anche  per  questo  luogo  poteva 
assai  acconciamente  bastare  : ma  tuttavia 
perchè  molti  amano  le  cose  chiare  e smal- 
tite, ed  io  desidero  di  soddisfare  a tutti, 
replichiamo  in  breve  , ed  insieme  quel  , 
che  sparlamene  si  disse  allora  , e libera- 
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mente  apriamo  lo  scrupolo  , che  ci  si 
Tede. 

Perchè  se  questo , che  noi  abbiamo 
oggi  pel  primo  cerchio  , e del  quale  ne 
assegnano  i nostri  Cronichisti  i termini , e 
se  ne  veggono  ancora  ciliare  le  vestigia  , 
( e i nomi  , che  durano  ancora  , Porta 
Rossa  , Porta  Sanla  Maria , e Por  San  Pie- 
ro , non  ce  lo  lasciano  dimenticare  ) è 
vero  ; e dall*  altra  parte  se  quello , che 
con  molle  verisimili  ragioni  si  discorse  al- 
lora , non  è falso , nou  si  può  negare , 
che  questo  non  sia  un  poco  mutato  dal 
primo  sito  della  Città  , e alquanto  ristret- 
to. (i)  Che  per  dire  dell’  una  delle  bande, 
aggiugneva  quello  all’  Anfiteatro  , che  co- 
mincia ( come  ancor  si  vede  ) in  capo 
dell’  Anguilluja  ; questo  non  passava  la  Ba- 
dia , la  quale  , come  testimonia  la  Contes- 
ta Willa  madre  del  Marchese  Ugo , che 
fu  la  fondatrice  , in  una  sua  donazio- 
ne (2)  dell’  anno  ucccclxvxii.  (u  da  lei 
luiigli*  esso  le  mura  della  Città  edificata.  E 


(1)  Qui  non  disdirà  per  avventura  il 
rimettere  il  lettore  a quel  che  per  noi  si 
dice  de'  cerchj  della  Città , opera  , che  in 
breve  andrà  sotto  il  torchio. 

(2)  Se  la  carta  di  Donazione  è quel- 
la , la  cui  data  è di  Pisa , vieti  riportata 
dal  Puccinelli  nella  Cronica  delta  Badìa 


1 

y 
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che  quello  antico  fusse  tale , se  Jc  ragioni 
allegate  allora  vagliono  cosa  alcuna  , non 
par  che  se  ne  deliba  dubitare.  Di  questo 
altro  per  iscritture  private  d’intorno  al 
millesimo  anno  della  salute  , e innauzi 
( come  è la  soprallegata  carta  ) si  vede  , 
che  egli  era  in  quel  modo  , che  lo  descri- 
ve il  Villaui  nel  primo  ; onde  si  potrebbe 
agevolmente  sospirare,  tale  mutazione  esse- 
re avvenuta  intorno  al  tempo  di  Carlo 
Magno  , e al  sicuro  , come  io  credo  , poi 
ebe  l’Italia,  e la  Toscana  specialmente,  fu 
libera  dalla  servitù  de’  Longobardi  ,.  ebe 
farebbe  un  mondo  per  chi  amasse  di  teno- 
re l' opinione  del  suo  disfacimento  per 
vera. 

Tuttavia  , poiché  , come  si  disse  allo- 
ra , questo  uon  concbiude  subito,  c neees- 
sariameute  quella  total  rovina , che  con 
molta  proprietà  chiamò  in  alcun  luogo  il 
Poeta  incenerarsi ; e se  alcuna  parte  veli- 
ne allora  rovinando  , come  non  sol  potet- 
te , ma  molto  verisimi] mente  dovette  avve- 
nire ; ciò  per  molle  altre  cagioni  potette 
nascere  e specialmente  dal  tempo  , che 
consuma  e divora  ogni  cosa.  E si  mostrò 
allora  con  esempj  di  fabbriche  fortissime  , 
c da  chi  era  Signore  del  tutto  con  istu- 


Fiurentma  a ig8.  e legge  juxta  muros 
ipsius  Civitatis. 
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penda  spesa  , e sommo  artifizio  murate  , 
velia  somma  pace  e tranquillità  dei  mon- 
do, essersi  in  molto  manco  spazio  di  tem- 
po , che  non  è cc.  o ccc.  anni  , vedute 
disfarsi  , e avere  avuto  di  nuovo  rifaci- 
mento bisogno  ; non  che  queste  nostre 
mura  , e gli  edificj  finalmente  d*  una  Co- 
lonia si  debbano  credere  eterni,  o si  abbia 
a tenere  per  maraviglia  quella  mutazione 
e mancamento  in  loro,  che  si  vede  e pas- 
sa come  ordinario  ne’  miracoli  del  mondo. 
Ed  agevolmente  poche  Città  dell’ antiche  si 
troveranno  oggi  ( e delle  nostre  vicine  ne 
abbiamo  specialmente  chiarissimi  segni  ) 
che  non  abbiau  fatto  in  tanto  rivolgimen- 
to d’anni,  e di  cose  alcun  mutamento 
dalla  sua  prima  posta , o allargata  o ri- 
stretta , o variata  di  forma  o mutata  di 
sito,  o finalmente  in  alcun  modo  alterata: 
che  sedi  tutte  n'ha  avere  Tolila  la  colpa, 
o Albuino,  e’fecer  certo  del  male  assai,  e 
sarà  stato  più  di  quel  , che  si  dice  un 
mondo  ; ma  non  lutto  il  male  fece  egli  , 
o questi  Longobardi,  e ci  hanno  gli  uomi- 
ni stessi,  ed  il  tempo  la  parte  loro  e grau- 
de.  Ed  a questo  proposito  mi  giova  di  al- 
legare una  scrittura  di  Aldobrando  nostro 
Vescovo  dell’ anno  mxiii.  appunto,  il  qua- 
le dicendo  , che  avea  trovato  nel  visitare 
la  sua  Diocesi  , la  Chiesa  di  S.  Minialo  , 
non  molto  discosto  dalia  Città  ( e che  già 
era  Monasterio  ) quasi  distrutta  , non  ue 
dà  la  colpa  alle  guerre,  non  a' barbari  e 
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nemici  del  sangue  nostro  , ma  alla  negli- 
genza umana  , e troppa  sua  vecchiaia  (i) 

( per  usare  le  sue  parole)  che  molto  age- 
vole gli  era  a dire  , e cou  men  carico 
de*  suoi  antecessori,  per  le  calamità  dei 
passali  tempi  , o per  le  persecuzioui  dei 
barbari , e cou  altre  parole  proprie  di 
quel  proposito,  se  da  questa  fosse  venuta 
quella  rovina  ; e cosi  lilialmente  si  vede 
esser  vero  quel  , che  della  fama  si  dice  , 
che  ella  non  è 'manco  ricevitrice  delle 
vanità,  c del  falso,  che  aununziatrice  del 
vero. 

Queste  adunque  sono  sommamente  Je 
cagioni , che  mi  fanno  credere  , che  Fio- 
renza non  fosse  , secondo  questa  comun 
fama,  disfatta.  Ma  qui  mi  par  sculir  dire, 
di'  io  mi  parla  troppo  questa  volta  dal 
mi»  proprio  ed  autico  costume,  che  non 
soglio  mai  tenere  poco  conto  della  genera- 
le voce  de*  popoli , credendo,  come  di 
vero  io  credo,  che  non  si  lievi  mai  a caso,  o 
almanco  senza  alcuua  ombra  di  vero,  un  così 
comune  e continuato  grido  , quale  special- 
mente  è questo  , da  tanti  scritto  , e spesso 
allegato  da’  nostri  e da  altri  , e così  gene- 
ralmente da  tutti  creduto  : che  quando 

t % 

— - ■ ■ - I 

»' 

( i ) Le  parole  della  Scrittura , riferita 
dalT  Ughelli , sono  : quia  nimia  velustate 
neglectam  , atque  pene  desti  uctara  iuveui. 
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anche  non  ci  fusse  nulla  dalli  sua  , non 
sarebbe  questo  solo  da  stimar  poco,  li  di 
vero  ini  metterebbe  pensiero  questo  , u 
sarebbe  atto  a fare  , cb’  io  mi  risolvessi  a 
credere  in  parte  , e quasi  ridirmi  , tauto 
ho  fatto  sempre  capitale  del  pubblico  giu- 
dizio , s’ io  non  ci  vedessi  agevole  , e mol- 
to piana  la  riuscita,  e come  si  possa  senza 
dauno  di  mura,  e senza  disfacimento  di  case, 
e quella  tanta  dispersione  del  popolo  veri- 
ficare questa  fama  comune  , e riconoscere 
il  siugular  benefizio  di  Carlo  Magno  ; e 
tutto  si  riduce  dualmente  a interpretare 
bene  il  fatto,  ebe  non  sarà  altro,  che  ve- 
dere realmente,  in  che  grado  si  trovassero 
allora  le  cose  nostre,  e che  variazione  elle 
pigliassero  dalla  vittoria  di  Cario. 

Noi  abbiamo  detto,  e bene,  s’  io  non 
m’ inganno  affatto  , ebe  Firenze  non  fu 
mai  desolata  , o spianata , sicché  si  potesse 
dire  , come  di  quell’  altra: 

E biade  dove  fu  già  Troja  : 

nè  la  sua  Cittadinanza  mandata  spersa  pel 
inondo  fuor  del  suo  natio  terreno  , come 
si  sa  a molti  popoli  e Città  essere  avveua- 
to , e questo  si  è tempo  per  tempo  in 
tinte , e così  varie  fortnue  d’  Italia  con 
autorità , con  ragioni  , e con  autentici  te- 
stimonj  assai  chiaramente  dimostrato  ; e 
dall'  altra  parte  non  si  è annoia  negato  , 
Borghini  Due.  Val.  IV.  5 
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che  ella  quasi  necessariamente  nelle  facol- 
tà , nelle  persone , e negli  edifici  , cosi 
come  il  resto  di  questo  paese , ricevesse  in- 
finiti danni  , e che  il  medesimo  inganno 
farebbe  a dire , che  ella  fosse  al  tutto 
guasta , e diserta  ; che  ella  rimanesse  al 
lutto  fuor  delle  comuni  miserie  dell’ altre. 

Ora  stando  tutto  questo  ferino  , ed 
altro  non  replicando  de* comuni  danni  del- 
le guerre  , de’  quali  si  è dello  assai  ; veg- 
giamo  , poi  che  furono  que'  primi  moti 
quietati  , e che  si  prese  alcuna  forma  di 
pace  iu  questi  paesi  , in  che  grado  ci  re- 
stassero i nostri  , e come  iu  questo  tempo 
fra  loro  si  reggessero.,  ed  a cne  condizio- 
no co’  vincitori  si  mantenessero  , e qual 
maniera  di  vita  lìaalmeutc  fosse  la  loro  ; 
che  ci  sarà  una  agevole  e spedita  strada  a 
ritrovar  questa  liberazione,  e restaurazione 
di  Carlo.  E qui  ehi  vuole  dubitare  , che 
rimasi  superiori  i Longobardi  , c parendo 
loro  (come  eraiu  fatto)  avere  dome  le  foize 
e gli  animi  de'  vecchi  abitatori  , essendo 
prima  assai  per  natura  e divenuti  poi  per 
laute  vittorie  molto  più  ingiuriosi  e super- 
bi , tenessero  in  una  dura  e misera  servi- 
tù i popoli  sottoposti  a loro?  che  olire  al- 
le molte  occisioni  , e cacciate  seguite  nei 
primieri  assalii,  oltre  a’ rubamenli-,  all’an- 
gane,  alle  violenze  ne' tempi  seguiti  con- 
tinuale ; che  pensando  all’  avvenire  , ed 
alla  sicurezza  loro  per  sempre , essendo 
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j c corae  porta  la  natura  di  chi  offende  ) 
quasi  necessariamente  sempre  pieni  di  so- 
1 ®Pelt°;  die  cercassero  anche  sempre,  e per 
ogni  ria  di  assicurarsi  , e perciò  smem- 
brassero la  Cittadiujuza  , indebolissero  le 
terze  pubbliche,  e levassero  ogni  autorità 
a popoli  ; e se  vi  restarono  persoue  di 
credito  , e di  alcuna  qualità , che  e’  le  te- 
nesser  basse  , che  nou  potesser  alzare  te- 
sta , o le  assentassero , ed  il  resto  del  bas- 
so volgo  trattassero  da  schiavi,  e finalmen- 
te ovunque  fosse  lor  data,  o si  fingessero 
cagione  di  temere,  che  e* voletscrp  ìq  ogni 
mal  modo  liberarsi  da' sospetti:  il  che  una 
poteva  nascere  senza  ingiuria  , e mal  go- 
verno della  parte  , onde  il  sospetto  nasce- 
va. Noi  leggiamo  de’  Romani  non  punto 
per  Matura  crudeli  ; di  poi,  come  a diicre- 
1 tissime  leggi  avvezzi  , ed  in  civilissimi  co- 
stumi allevati  , per  accidente  umanissimi  , 
che  pur  volendo  assicurarsi  di  Capava  , 
averne  tutta  la  nobiltà  cavata,  ed  alla  pie- 
be  tolta  ogni  occasione  di  ritrovarsi  insieme  , 
nè  lasciatovi  corpo  alcuno  , o forma  di 
pubblica  autorità,  ed  iu  molli  -modi  assot- 
tigliati di  forze,  e quasi  tagliati  tutti' i 
nervi  di  lor  potere.  E che  pensiamo  noi, 
che  dovesser  fare,  o die  si  può  aspettare 
da  barbari  , da  sospettosi , da  avari , da 
superbi,  e da  crudeli  insieme?  Noi  sappia- 
mo di  aiCiini  chiamati  da  altri  popoli  ia 
ajuto  , o per  difesa  contro  a’  proprj  itimi- 
«t , poiché  ebbero  fatto  il  servizio , e che 
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io  premio  del  benefizio  furono  accettati  io 
parte  de’  beili  acquistali  di  nuovo  , o sai* 
■vati  de*  vecchi  , e»ser  diveuuti  ingiuriosi, 
ed  a poco  a jioco  intollerabili  amici  : 

che  se  ue  jioirebbe  dare  i’  esempio  di 
Ariovisto  ; non  che  di  questi  si  possa  cre- 
dere bene  alcuno  , che  abbandonati  spon- 
taneamente i lor  vecchi  nidi,  sterili , e 
strani  , e venuti  apposta  per  godei  si  il  bel 

Jiaese  , e i larghi  ed  agiati  campi  d’  Ita- 
la , ci  doveano  avere  per  veri  e capitali 
inimici  : però  uon  sia  cbi  dubiti  , avveu- 
gachè  in  diversi  tempi  potesse  essere  la 
signoria  loro  diversa  , e sotto  alcuni  Re 
più  moderati  e discreti  , qual  fu  per  av- 
ventura un  Liopraudo,  come  già  si  è ac- 
cennato , tollerabile  ; nondimeno  uon  sia 
( dico  ) chi  dubiti  , che  la  coudi/.ioue 
de’ nostri  fosse  in  quo’  tempi  generalmente 
pessima , e che  tesser  trattati  a guisa  di 
schiavi  , spogliati  d’  ogni  autorità  nel  pub- 
blico, e comodità  ned  privato;  usurpandosi 
quegli  tutto  il  governo  , e volendo  in  ma- 
no le  guardie,  le  forze,  e 1’ entrate  , e 
proventi  tutti  , onde  i migliori  , e di  più 
nobile  animo  , e da  questa  indegnità  mos- 
si , o si  ritiravano  pel  contado,  vivendosi 
taciti  e quieti,  o iu  altre  Terre  si  trasfe- 
rivano , dove  Come  forestieri  uou  erano 
lauto  guardati  e uou  sentivano  cosi  liera- 
mente  le  punture  della  indegnità,  come 
a casa  : e finalmente  , chi  chiamò  i Fran- 
chi alla  libertà  d’ Italia  , altro  che  queste 
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ingiurie  , queste  indegnità  , quésti  aggra- 
vj  , e queste  violenze  io  pubblico  , ed  in 
piivnto  usate  da  loro?  E se  nun  aveano 
bisogno  di  rifacimento  le  Città  nelle  suo 
muraglie  , che  non  n’  eran  però  intera- 
mente senza,  o’ aveano  più  che  necessiti 
ne’ suoi  poveri  Cittadiui  afilitti  , oppressi, 
angariati  , e disfatti.  E chi  dirà  non  esser 
questo  stalo,  e questa  servitù  egual  rovi- 
na , se  non  maggiore,  di  quella  delle  mu- 
raglie? o che  altra,  o maggior  morte  può 
avere  nna  Città  di  questa  ? se  già  noi  non. 
voglinm  credere,  che  la  Città  e la  degni- 
ti tutta  consista  nella  calcina,  c ne' sassi. 

Ma  chiamato  Carlo  Magno , e scon- 
giurato da  moki  priegbi  del  Sommo  Pon- 
tefice Adriano,  mosso  anche  egli  da' pianti 
e dalle  querele  del  popolo  Cristiano  , che 
tutto  era  come  generale  Pastore,  alla  curri 
sua  , di  venire  a liberare  da  così  dura  e 
così  lunga  servitù  l’ Italia;  e rollo  felice- 
mente Desiderio  , e mandatolo  prigione  in 
Francia,  e con  esso  i capi  principali,  e 
cavatone  insieme  , e per  sicurtà  sua,  e per 
t»r  cagione  a nuovi  disegni  , e per  intera 
liberti  del  parse  e coutento  de’  popoli  , i 
maggio  ri  e più  oltraggiosi  de’  Longobardi, 
e piò  avvezzi  a tiranneggiare;  ed  il  resto 
di  loro  privato  d'ogni  autorità,  e maggio- 
ranza . « tolta  tur  di  incuto  la  pubblica 
amministrazione , e ridotti  i vecchi  abita- 
tori, per  compassione  de’  quali  era  venuto, 
nell’  antica  libertà  e pristino  stato  loro  ; 
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chi  non  vede  essere  stato  questo  veramente  * 
un  risuscitare  da  morte  a vita  , un  rile- 
vare di  nuovo  le  Città  giaciute  già  per 
terra  tanti  anni,  ed  essere  stata  questa  una 
vera  restaurazione  di  queste  Città  tutte  ; 
ma  tanto  piò  specialmente  della  nostra  , 
quanto  più  ella  fu  da  lui  speciatmente  ca- 
rezzata e privilegiata , e ciac  ncn  solamen- 
te que’  che  ci  si  trovarono  allora,  da  cosi 
lunga  servitù  asciti  respirassero , ma  quelli, 
che  per  le  sopraddette  cagioni  s* erano  al- 
lontanati , lietamente  tornando  a casa  nei 
primi  l*r  beni  , gradi  , dignità  e riputa- 
zione, ringraziando  Iddio  e Carlo  si  rimet- 
tessero ? 

Noi  leggiamo  essere  talvolta  accaduto, 
un  esercito  già  rotte  ( come  a un  altro 
Callo,  per  darne  esempio  , nel  piano  di 
Tagliarono  con  Cumulino  avvenne  (i)) 


(i)  Il  Sozomeno  Pistoiese  in  quelTlsto* 
ria,  che  ora  per  la  prima  volta  esce  in 
pubblico,  rii  così  famosa  inaspettata  vitto- 
ria tra  T altre  accenna  il  tempo  così  : Rex 
vero  Carolus  victoi  ia  fretus , usque  ad  ve- 
sperum  suos  equites  signo  dato  in  castra 
ibidem  congregava.  Haec  enim  victoria  ha- 
hila  fuit  anno  a Christi  nati  vitate  mcclxviii. 
die  vigesima  tertia  Augusti  in  agro  prope 
Tagliacozum  , ubi  Rex  Carolus  Abbatia  San- 
tole Maria*  de  Victoria  , cum  maxime  red- 
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essersi  per  buona  ventura  rifiTtlo , ed  aver 
messo  in  fuga  e in  rovina  la  g:à  vincitrice 
oste,  dove  in  un  subito  Aiutala  la  fortuna 
delle  parli  , si  è veduto  legar  quelli  , che 
allora  allora  gli  mcnavan  prigioni  , e spo- 
gliare gii  spogliatiti  , e girarsi  ogni  cosa  a 
rovescio  di  prima.  Così  fu  a vedere  allora 
io  questa  rivolta  nel  rientrare  i già  spo- 
gliati ne’  proprj  beni , i sempre  comandati 
cominciare  una  volta  a comandare,  ripi- 
gliare il  governo  e<l  i pubblici  officj  quei 
che  n’  ernn  tanto  tempii?  fuore , e quella 
Città,  ch’era  stata  tanti  anni  in  mano,  e 
podestà  di  stranieri,  tornata  al  governo  de’ 
suoi  figliuoli , diventare  un’  altra.  Or  noti 
doveano  giustamente  e veramente  chia- 
mare i nostri  Carlo  loro  liberatore  , loro 
restauratore  , loro  rinnovatore  , e finalmen- 
te il  l<>r  Cammillo?  Or  ecco  quel  che  vol- 
lero dire  i nostri  vecchi  Scrittori , i quali 
in  questo,  come  in  molte  altre  cose,  ven- 
nero bene  a dare  presso  al  segno  , ma  non 
lo  seppero  o conoscere  o spiegare  per  l’ap- 
punto : e vedendo,  che  a restauratole  pre- 
cedeva per  una  tal  conseguenza  innanzi 
disfacimento,  e non  sappiendo  ben  d'Sliu- 
gucre  fra  queste  sorti  di  rovina,  appiglian- 
dosi alla  materiale,  ed  appropriando , dirò 


ditti  , ac  proventu  ad  futurnm  rei  metno- 
riam  aedificari  fecit , prope  Tagliacozum 
oppidum. 


by  Google 


rjl  SE  FIRENZE 

ct>sì,  al  corpo  quel  ch’era  nell’ anima  av- 
venuto. e mossi  in  parte  da’  que’  verisi- 
rstili , che  di  sopra  abbiaci  detto,  si  getta- 
rono a quella  universale  del  seggio  , e del- 
la muraglia  , la  quale  in  vero  effetto  non 
era  seguita.  Ala  questa  è veramente  quella 
restaurazione  e rifacimento  della  Patria 
nostra , che  e’  vollero  dire  , e che  non  si 
può  spegnere  nella  fama  universale , nè 
cavar  della  memoria  de’ nostri  cittadiui,  e 
pigliandola  pel  suo  verso  non  si  debbe  an- 
cora. Questo  è il  vero  ragunamento  , che 
fece  Carlo  de*  nostri  Gentiluomini , cavan- 
dogli delle  Ville,  e delle  tenute  e Castella 
vicine  , e riducendoli  a riabitare  la  Città  , 
onde  gli  aveano  cacciali  le  ingiurie  e la 
mala  compagnia  di  que'  barbari . e potrem- 
mo dire  coi  nostri  vecchi,  a rifarla,  poi- 
ché veramente  ella  si  rinnovella,  e se  rior» 
di  mura  e di  silo,  di  condizione  e di 
stato  si  muta  iti  un’altra.  Questa  è quella 
liberazione,  che  movea,  come  si  legge,  i 
popoli  sciolti  da  sì  aspro  e grave  giogo  a 
uscirli  incontro  , quando  si  accostava  alle 
Città,  festeggiando,  e chiamandolo  il  libe- 
ratore , conservadore , restauratore , e pa- 
dre loro  , onde  ( e sia  questo  detto  in  pas- 
sando ) non  ci  ha  luogo  quella  servitù,  che 
si  immaginava  Barbarossa , quaudo  anche 
le  sue  ragioni  dependessero  da  questa  rin- 
novazione di  Carlo  Magno  , poiché  ella  non 
fu  il  riducimeuto  in  uuova  servitù  , ma 
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propri»  liberazione  di  ' quella  vecchia,  che 
ci  avea  trovata.  Ma  di  questo  altrove. 

E seguitando  il  proposito,  così  si  ve- 
rifica l’aulica  fama  , e tutto  quello  , che 
del  merito  di  Carlo  Magno  ver  noi  scris- 
sero , come  seppero  , il  Malespini  e il  Vil- 
lani, e non  perciò  s’ accetta  quella  rovina 
di  Fiorenza  , ch’ella  non  ebbe  mai  , e ue 
debbou  ragionevolmente  restare  le  parli 
contente , e soddisfatte  avendo  ciascheduna 
l’intento  suo. 

lo  ho  serbato  all*  ultimo  in  prova  quel 
che  ad  alcuni  potrà  parere  pure  assai,  del- 
la opinione  del  disfacimento  di  Firenze,  e 
riedificazione  da’  fondamenti  per  Carlo  Ma- 
gno ; anzi  in  uri  certo  nrndp  crederanno  , 
che  e’  la  mostri  chiara.  Questo  è l’Editto 
o Decreto,  che  si  dice  trovarsi  in  uno  ala- 
bastro a Viterbo  (r)  il  quale  pone,  che  i 
« » 


(i)  Noi  avevamo  in  animo  di  far 
nuovamente  riscontrare  in  Viterbo  questo 
Editto , e di  prendere  ( per  pubblicarlo  ) 
il  saggio  del  carattere  , nel  modo  che  lo 
fece  riscontrare  , e lo  mando  a Firenze  di 
Roma  Girolamo  Alci  con  una  sua  lettera 
al  lì  or phi  ni  ne'  6.  di  Luglio  del  i56G. 
ove  dice  » Alando  a Vostra  Reverenza 
» una  copia  fatta  riscontrare  in  Viterbo 
H deir  Editto  di  Desiderio  , dalla  quale 
» ella  potrà  agevolmente  r accorre  quello 
» che  potesse  significare  Opj  idum  appresso 


74  se  rami! 

Fmentini  sparsi  e senza  nido  , fossero  da 
Desiderio  ultimo  Re  de'  Longobardi  rac- 
colti , e messi  in  non  so  qual  Castello  di 


» Desiderio  in  questo  ec.  » Bene  è vero , 
che  contrario  è il  sentimento  , che  delf  E- 
dir.to  abbiamo  noi , a quello  che  ne  ebbe 
il  Afei  , onde  ne  fu  rampognato.  Egli  eb- 
be credenza  in  quello  , noi  e il  Borghini 
no  , e con  ci  siamo  risparmiati  tal  briga . 
Gli  editori  eruditissimi  delle  Lettere  del 
Mei , e del  Borghini  nelle  Prose  Fioren- 
tine , così  difendono  questo  buon  Letterato 
nella  Prefazione  alle  medesime.  >»  E qui 
» ci  pare  di  dovere  opportunamente  awer- 
» tire  i lettori , che  l'avere  costantemente 
» difeso  la  verità  e la  legittimità  delVE- 
» ditto  di  Desiderio  conservato  nel  marmo 
» di  Viterbo  , non  dee  per  nostro  avviso 
» oscurar  punto  la  fama  del  nostro  Giro - 
» lamo  Mei , nè  diminuire  in  verun  conto 
» la  slima , che  giustamente  meritarono  i 
» suoi  non  volgari  talenti  ; imperciocché, 
» oltreché  queste  memorie  furono  traman- 
» date  a noi  in  tempi  barbari , e scarsi  di 
» buoni  cd  accurati  Scrittori  , si  tratta  di 
» cose  , la  verità , o falsità  delle  quali 
» depende , non  mica  da  matematic/tc  di- 
» mostrazioni , ma  da  congetture  o indu- 
>»  zioni , laonde  agevolmente  puote  acca - 
» dere  , che  a taluno  facciano  maggior 
» forza  ed  impressione  gli  argomenti,  che. 
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Magnolie  ili  nuovo  edificato  da  luì  pe’  Fie- 
solani.  Ma  ner  soddisfazione  del  lettore  , e 
piena  intelligenza  di  questo  ragionamento, 
e dovendosi  molte  delle  sue  parti  es  mi- 
liare , sarà  beu  rappresentarlo  qui  tulio. 


DECRETUM  DESIDERII 

( *'  'vtYv  -V>f‘s.  àiir.'* vi  . 

REG1S  ITAL1AE. 

..v  t v' VftVvAj ijiit  ri 

REVOCA  ÌVrVS  STATVTA  REGIS  A1STVL- 
FI  CONTRA  VETVLONOS  E')ITA  : VT 
LACVS  NON  TYRENSIVV  SU)  VETVI» 
NVMMT:  QVIA  LACVS  MAGNVS  ITA- 
LUE  , IDEO  1TAL1AE  DlfTVS  E<r  : 
QVIA  AGI  R EORVM  FRIVS  EST  ITALIA 
DICTA  . AB  IBI  SEDE  ITALI  DECRETA. 
ET  VT  SVAM  LONGHOLAM,  NON  LONG- 
BARDVLAM:  SED COGNOMINE  SVI  AM- 
PLI ATORIS  TVRRENI,  TEREBVM  VO- 
CENT.  ET  VT  SVB  VNO  MVRO  CINGANT 


» ne  stabiliscono  la  rarità , che  quelli  che 
» la  distruggono.  Senzachò  egli  i imbibi- 
ci tato , che  ne'  tempi  del  Mei  Parte  di 
» criticare  non  era  per  anche  arrivata  a 
>*  queir  alto  segno  di  perfezione  e di  rafi 
» finamenttf , al  quale  oggidì  con  nostro 
» immenso  profitto  giunta  la  leggiamo.  « 
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SVA  TRTÀ  OPPIDA.  LONGH0LAM.  VE* 
TVLOMAM,  ET  TVRRENAM,  VOLTVR- 
1NAM  DICTAM  ETRA  R I AM  : TOTA  MOVE 
VRREM  NOSTRA  ADIECTIONE  V1TER- 
BVV1  PRONVNTIENT:  VT  RHODA , ET 
CIVITA  R A LNEOREGIVM  DICI  IVS'IMVS, 
PERMITTIMVS  PECVNIIS  IMPRIMI  E.  A. 
V.  L.  SED  AMMOYERI  HERCVLEM.ET 
PONI  SANCTVM  LAYRENT1VM  EORVM 
PATRONVM:  SICVT  FACIT  ROMA,  ET 
BONONIA.  IVBEMVS  QYOQVE  RICPA RA- 
RI COllT  NYENTAM  : DAR  DANI  VAI  ; AS- 
SI V M : FOR  A NMVM  : CORNY  ETVM:  ET 
TVSCANELLVM.NOSENIM  NON  SVMVS 
THVSCIAE  DESTRVCTORES , VT  NOS 
APVD  GALEOS  ACCVSAT  HAORIANVS 
PAPA.  NAM  IN  TVSCIA  AEDIFICAVI- 
MVS  A FVNDAMENTIS  VOBIS  QVIDI’M 
VOLTVRREMS  : CALVE LLVM  : VIOVM 
1IORCHI ANVM:  BALNEARI  AM;  BARBA- 
RANVM.  ET  GARIOPHYLVVI.  SENTI- 
NATIBVS  AVTEM  AVSDONIAS:  RODA 
COFANVM.  VOLATERRENSIS  RODA  CO- 
M VLVU:  LVNAE  SERGI  ANVM  , ET  PE- 
TRAM  SANCTAMi  OLTM  F\NVM  FE- 
RONAE.  PHOCENSIBVS  AVTEM SANCTOS 
GEMINI  ANVM,  ET  MIMATEM  FESVLA- 
NVM  OPPIDVM  MVMONIS : IN  QYOD 
VAGOS , ET  SPARcOS  ARINIANOS,  ET 
PALANTES  FLVENTINOS  CONIECIMVS  . 
RVRSVS  PLVRES  ANTIQVAS  NOBILES 
VRBES  AMPLIAVIMVS,  ET  MVRISC1N- 
XIMVS  . ET  NVNC  IO  IDEM  AGIMVS 
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CIRCA  LVCAM  : PISTOlllVM:  ARETIVV1: 
ET  ETRVRI.AVI  NVNC  V1TERBVM  : CV- 
IVS  NOV1EN,  A VT  A NOlllS  CONSTI- 
TV  I A DECRETA  SI  QVIS  VlOLAVERlT 
A VT  CAPITE  PVNIATVR  , AVT  LAQVEO 
ST R\MiV LET  V R . HOC  ITAQVE  NON 
EST  ETRVRIAV1  DKSTRVERE:  VT  «US 
ARGVIT  IÌAl)RlANVS:  QVI  FACEVI  VL- 
TRO  A NOBIS  ORLATAVI  RESPV1T  - 
QVARE  TIBI  GRIMO  vLDE  PR A GFECTO 
VITERBESI  PUAE(  IPIMVS:  VT  Q VA. VI- 
DI V DVR1 A PAX  PERSEVERATI  lvBEAS 
OVINES  THVSCIAE  VllLITES  PAR  ATOS 
ESSE  IN' ARVIIS:  ET  COMtVlLATVS  AC 
STIPENDI  V SINE  AVARITI  A EAC  IN 
PROVIP  TV  HABKAS:  VT  NON  SOLVAI 
OXVRRERE  HOtHRVS:  SED  ETIA.VI 
ILLOS  INVADERE  **  CIVES  NON  GRA- 
VAB-S  NOViS  EXACTIONlBVS +*  PAP1A 
VENIENT  **  V1TERBENSES  * * 


Fu  questo  alabastro  già  è molti  anni, 
come  e’  dicono  , trovato  là  viciuo  a Viterbo, 
e messo  in  luce  , credono  alcuni  per  o- 
psra  di  quell' Annio,  il  quale  tante  volte 
già  ci  ha  dato  materia  di  disputare,  e tante 
altre  ce  ne  darà  peravventura  ancora  : ed 
oltre  a questo  lo  corneali)  insieme  con  cer- 
te altre  Tavole  da  lui  dette  Lybiscillc  , e 
Cibellarie , piene  d’antichissimi,  e segre- 
tissimi mister],  e da  mune  degli  altri  uo- 
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stri  Scrittori  conosciuti  , ed  al  sicuro  non 
msi  ricordati  ; i quali  uoudimeuo  i più 
intendenti  hanno  per  novelle , come  quel- 
li , che  sono  senza  fondamento  alcuno  di 
(alla  e verace  scienza  de’  tempi  e delle 
cose,  e non  hanno  riscontro  , o testimonio 
di  autorità  , che  di  momento  si  mostri.  Il 
che  parimente  di  que’  Berosi  , Manctoni  , 
Sempronj , ed  altri  tali  della  medesima  fu- 
cina usciti  si  viene  a dire , della  vanità 
de*  quali,  o più  presto  della  malconside- 
rata finzione  di  chiunque  se  ne  fusse  il 
maestro  ; e come  ella  sia  fuor  d’  ogni  squa- 
dra , e dalle  salde  e ricevute  Istorie  lon- 
tanissima , essendone  già  da  molti  state  mol- 
te cose  dette  , e particolarmente  dal  Mae- 
stro Melchior  Cano,  così  dotto,  accorto  , 
e grave  Scrittore,  scoperto  ornai  largamen- 
te, e liberamente  la  debolezza  di  questi  , 
come  e’  si  debbon  chiamare  , trovati,  o chi- 
mere; le  fatiche  di  costoro  potrebbouo  age- 
volmente oggi  levare  via  a noi  ogni  fatica, 
« noja  di  entrar  a confutare  questa  pietra, 
essendo  troppo  chiaro  , che  ella  è della 
medesima  farina  , e uua  finzione  di  perso- 
na , che  volle  per  questa  via  fare  Viterbo 
gran  cosa  , e quasi  il  quinto  elemcuio  in 
Toscana  : cou  lutto  questo  pur  mi  piace , 
a maggiore , e più  sicura  chiarezza , toc- 
carne brevemente  alcuni  punti  parlicularr, 
attissimi  per  se  stessi  eziaudìo  senza  altro 
ajuto  a mostrare  la  vera  qualità  di  questo 
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alabastro  (i)  e render  capace  chiaramente 
chiunque  si  sia  , che  egli  non  risponde  nò 
al  vero,  nè  alla  proprietà  di  que*  tempi  , 
e non  solamente  nnu  si  può  da  lui  cavar 
fede  per  assodare  questa  comune  fama  del* 
la  rovina  nostra,  ma  pel  contrario  dall’ut- 
tre  cose  , che  a caso  vi  si  dicono,  si  cono- 
scerà , che  l’ Autore  di  questo  alabastro 
cavò  quella  parte , che  tocca  di  noi  , da 

3uesla  fama  sparsa  , e creduta  da  lui  come 
a molti  altri  ( che  in  que  ito  nou  lo  vo- 
glio co! pare  ) e perciò  pensò  pattisene  a 
questo  altro  suo  disegno  valere.  , 

Io  so  che  parrà  strano  a certi  di 
quella  buona  ed  antica  lealtà  , e che  non 
Sono  avvezzi  d’andare  cosi  sottilmente  ri- 
cercando le  cose , che  io  voglia  torre  il 
credito  a quella  pietra  , la  qu.de  da  molti 
nel  principio,  senza  pensare  più  oltre,  fu 
accettata;  come  che  non  disamina  sempre, 
a cui  specialmente  per  proprio  interessa 
non  ne  cale,  o per  altra  cagione  non  toc- 
ca , tutte  le  parti  ; nè  si  credendo  anche 
agevolmente , che  gli  uomini  si  mettano  a 


(i  ) Lo  crederono  genuino  malaccor- 
tamente Giano  Grutero  pas'.  u.2.0..  Luca 
Olstenio  nelle  annotazioni  al  Cluvcriopag. 
56+.  n.  16-  Raffaello  Fab  bratti  iteli  anU- 
ohe  Inscrizioni  cap.  6.  pag.  453. 
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fare  così  fatte  cose , come  che  tutto  il 
giorno  si  veggano  fiugere  e contraffare 
medaglie  e statue  e sotterrarle  , per  farle 
poi  ritrovare  per  antiche  ; ed  io  per  me 
non  vo’  negare  , che  fu  già  tempo  , eh’  io 
1'  ebbi  per  sicurissimo  , e che  quando  co- 
minciai a scorgere  certe  diftìculù,  mi  die- 
de non  piccola  noja  , come  affezionato 
eh’  io  era  a memorie  , ed  inscrizioni  di 
questa  sort^  ed  usato  di  tenerne,  come  si 
debbe  quando  elle  son  vere  , conto  gran- 
dissimo , tantoché,  sebbene  mi  ci  pareva- 
no alcune  parti  ridicole  ( come  quelle  in- 
terpretazioni de’  nomi  , ed  alcune  voci 
nuove,  e fuor  di  tutto  l'uso  comune  degli 
altri  Scrittori  , che  hanno  un  proprio  e 
singolare  sapore  di  quelhs  baje  Araraée  , 
delle  quali  altrove  abniani  ragionato  abba- 
stanza ) ed  alcune  altre  mi  erauo  sospet- 
tosissime, ed  altre  mi  si  mostravano  maai- 
fcstameule  false,  e finalmente  straniere  tut- 
te della  qualità  di  que’nomi,  di  que’modi 
e di  que’  tempi  ; nondimeno  quand’  io 
fossi  stalo  certo  , che  la  ritrovata  sua  fos- 
se stata  sincera  , e la  forma  , e la  qualità 
della  pietra  al  sicuro  di  quel  secolo,  sarei 
colralo  in  un  gran  pensiero  ; non  mi 
dando  il  cuore  di  vincermi  in  ciò  , eh’  io 
tenessi  per  vero  quel  che  visibilmente  con- 
traddiceva al  vero,  nè  mi  sapendo  acconciar 
nell’ animo  di  dannare  una  memoria,  che 
fu  sse  ver  .mente  antica.  Però  ne  scrissi  a 
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un  mio  amico,  (i)  e se  alcuno  altro  n’ è 
stato  in  Italia  intendentissimo,  e pratichissi- 
mo  di  questa  sorte  di  antichità,  che  fu  il 
Panvinio , che  con  queste  proprie  parole 
mi  ripose. 

a Io  credo  al  sicuro,  che  quello  Edit- 
» to  di  Viterbo  sia  finto;  le  ragioni  sono 
» molte  , le  quali  a bocca  gliele  dirò  ve- 
» nendo  a Fiorenza.  Le  due  principali  so- 
» uo  la  forma  della  lettera,  che  non  è di 
Si  que’ tempi  ; la  seconda  il  modo  come  è 
ti  scritta.  Io  ho  ferma  opinione  , che  aia 
ti  stata  fiuta  da  quel  Padre  Giovanni  An- 
» nio  , perchè  fece  molte  di  queste  burle 
ti  ad  altri  propositi. 

Ma  nè  egli  ebbe  poi  tempo  di  reoire 
qua , come  m'  avea  già  più  volle  dato  in- 
tenzione (che  poco  appresso  a questa  lette- 


(i)  Le  parole  della  richiesta , secondo 
che  si  legge  , furori  tali  « Desiderava  an- 
si coro  sapere  l' opinione  vostra  sopra  a 
si  quello  Editto , che  è a Viterbo , di  De- 
si siderio  Re  de'  Longobardi , perchè  ci 
a ho  qualche  difficoltà,  ancorché  Jìnalmen - 
Si  te  mi  bastasse  V animo  di  salvare  ogni 
Si  coia  in  qualche  modo  ; dico  in  qualche 
Si  modo , perché , a dirvi  il  vero  , non  mi 
Si  dà  il  cuore  , assolutamente  parlando , 
Si  farlo  insieme  vero  e prudente  « Cosi  il 
nostro  Borghini  in  una  sua  del  i5Go. 

Borghini  Disc.  Voi.  IV.  (j 
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ra  si  morì)  nè  io  per  conseguente  occasio- 
ne di  udire  ii  lesto  delle  sue  ragioni,  le 
quali  doveauo  essere  importanti  , e più 
certe  per  avventura,  e di  maggior  peso  di 
quelle,  che  ue  addurremo  noi  appresso, 
poiché  non  si  potevano  a una  breve  lette- 
ra commettere,  e forse  ne  saprà  T accorto 
lettore  indovinare  alcuna  da  se  , c ce 
ne  poteva  essere  di  quelle  stesse , cho 
direm  noi.  Ora  in  quanto  a me  l’ autorità 
6iia  e la  pratica  del  conoscer  bene  queste 
antichità  mi  levò  quel  gran  peso  dal  cuo- 
re , del  venir  contro  alle  memorie  anti- 
che , ed  avere  a rompere  quei  mio  così 
fermo  e quasi  ostinalo  proposito  di  rive- 
rirle ; e mi  parve  potere  ornai  sicuramen- 
te, e quasi  con  salvocondolto  in  mano, 
scoprire  1'  animo  e *1  concetto  mio:  e cosi 
senza  tema  di  poterne  essere  a ragione  ri- 
pr  rso  , verrò  proponendo  le  sconvenevo- 
lezze , che  mi  ci  si  rappresentano  , sin- 
ceramente come  elle  cadrauuo,  uou  atten- 
dendo il  prima  , o il  poi. 

E lasciando  alcuni  generali,  parte  già 
ad  altre  occasioni  scoperti  , e parte  per  se 
Blessi  agevolmente  coguoscibili  , quale  è , 
come  e’ sia  verosimile,  o mai  messo  in  uso 
d' intagliare  su  per  le  pietre  simili  sorte 
d’  liditii  , o Decreti  che  si  debhan  dire  , 
dove  si  contengano  ordini  , provvisioni  , e 
fatti  particolari,  e d’ima  speciale  occasio- 
ne, come  in  questo,  del  mettere  a ordisse 
1*  esercito  , pagare  i soldati , provvedere 
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vettovaglie  , e simili  deliberazioni , e com- 
missioni, solile  di  commettersi  per  lettere 
agli  stessi  esecutori,  o di  proporsi  quando 
pure  lo  riebiegga  il  bisogno,  e la  consue- 
tudine , in  iscrittura  ne’  luoghi  pubblici  , 
e come  e’  diceatio  , nell’ albo,  per  servire 
a quel  tempo,  che  è necessario,  e poi 
levandogli  via  , come  è costume  ancora 
de’  tempi  nostr  i de'  Bandi  : anzi  1’  Editto 
Pretono  , che  era  perpetuo , nou  si  trove- 
rà essere  mai  stato  in  pietra  intagliato  e 
proposto  in  pubblico.  Ni  è lo  scusa,  che  iu 
parte  si  possa  dire  privilegio  de’  Viterbesi  , 
allegando,  che  questi  privilegi  si  sogliano 
in  cola’  pietre  proporre  , perchè  la  mesco- 
lanza , che  vi  è di  questi  altri  particulari, 
lo  spicca  dalla  natura  de’  veri  e puri  pri- 
vilegi, e gli  toglie,  dirò  così,  questo  altro 
privdegio. 

Ma  passisi  questo,  ed  insieme  si  taccia, 
come  Etruria  fosse  mai  Città  particolare  , 
massimamente  perchè  se  n’  è ragionalo  al- 
trove , c mostro  , come  credendo  egli  ca- 
varlo d’  un  luogo  di  Livio  , vi  prendesse 
uuo  errore  da  fanciulli , non  intendendo 
pur  le  parole.  Lasciamo  oltre  a questo  , 
come  si  verifichi  il  titolo  nuovo  e solo  iu 
questo  alabastro  Regis  ltaliae , e come 
mal  corrisponda  al  fatto , nou  si  ritrovan- 
do, che  Desiderio  stesso,  o alcuuo  de'suoi 
antecessori  usurpasse  mai  questo  titolo.  E 
questo  ( senza  entrare  iu  lunghe  dis- 
pute ) basti  qui  per  ora  , questo  solo  a 
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provarlo,  che  Carlo  Magno  vincitore  im- 
padronitosi, secondo  che  in  simili  vittorie, 
e tanto  piene  si  costuma,  siccome  degli  sta- 
ti e delle  spoglie,  così  de' titoli  del  vinto, 
nel  grado  che  si  trovano  , si  chiamò  da 
allora  innanzi  , aggiugnendo  a’ vecchi  quel 
nuovo  acquisto,  Rex  Longobardorum , e 
non  ltaliae , il  che  per  molti  suoi  privile- 
gi , che  ancor  ci  sono  , è notissimo.  La- 
sciamo stare  ancora  quel  , che  ragiona 
delle  monete  de’  Viterbesi  , cosa  di  più 
lunga  considerazione  , ma  tutta  , per  quel 
che  vi  si  dice,  fuor  dell’uso  di  quel  seco- 
lo , e fiuta  da  persona  , che  molto  poco 
s'  intende  di  questa  materia. 

Lasciamo  finalmente  molte  altre  cose  , 
che  si  potrebbon  dire  di  quelle  Terre  o Ca- 
stella , che  per  antiche  ci  si  nominavano  , 
delle  quali  niuno  Scrittore  autentico,  non 
Plinio  , che  fu  cosi  curioso  nel  ricercare  , 
e tanto,  dito  così , prodigo  nel  raccontare, 
non  toccò  mai  parola  , e rcslriguiamoci  a 
questi  capi  speciali.  Egli  dice  aver  posto 
nome  dagnoreggio  a due  Terre  congiunte 
insieme,  ciò  furono  Roda  e Civita;  egli  sì 
duole , che  il  Pontefice  Adriano  lo  accusi , 
e lo  infami  ( per  replicare  la  voce  stessa  ) 
apud  gallos.  Dice  aver  edificato  a que’  di 
Luni  Sergiano  e Pielrasanta  ; ed  appresso 
a’  Focensi  , Sangimignatio  , e Sanminiato. 
Ultimamente  a’  Fiesolani  il  Castel  di  Ma- 
gnonc  , nel  quale  dice  aver  ficcati , e mrs- 
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li , o come  altrimenti  si  debba  interpreta- 
re la  voce  Conjecimus , i vaghi  e sparsi 
Ariniani  , e gli  sbanditi  Fluentini.  Sopra 
la  qual  voce  Fluentini  per  ispedirmi  ia 
un  tratto  , poiché  nel  luogo  proprio  larga- 
mente se  ne  parla  , e si  mostra  con  chia- 
rissimi argomenti  , che  ella  uon  fu  in  al- 
cun tempo  usata  da  alcuno  de’  nostri  , uè 
mai  fu  chiamata  Fluentia  questa  Città  , e 
se  pur  fosse  alcuna  volta  stato  t ai  sicuro 
non  era  , nè  poteva  essere  ne’  tempi  dei 
Longobardi  ; non  replicherò  io  questo  luo- 
go le  medesime  cose;  e come  l'usare  que- 
sta voce , quando  ella  pur  ci  fosse  mai 
stata , dopo  ottocento  anni  fosse  un’  astu- 
zia , o più  presto  una  debolezza  puerile, 
ed  un  volersi  mostrare  bene  esperto  della 
antichità  , e come  al  contrario  del  suo 
pensiero , e’  si  seuopra  , non  sapere  le  cose 
di  prima , nè  quelle  di  poi  ; perchè  molto 
se  n*  è tocco  in  quella  occasione  , e non  è 
da  volerci  perdere  più  tempo.  Ma  quali  e 
chi , e dove  fussero  questi  Ariniaoi , altro- 
ve fatti  da  questo  Aunio  Colonia  dell’  au- 
lico Jano  , vorrei  io  ben  trovare  uno , 
che  gli  m’  insegnasse  ; che  quiuto  a me  , 
leggansi  quanti  Scrittori  antichi  e moderni 
facon  mai  ; cerchiasi  minatamente  tutti  i 
vestigj  antichi  , starò  a vedere  chi  sarà 
così  valente,  o vogliam  dire  così  forlu  .ato 
( che  qui  vuol  più  ventura  , che  ingegno  ) 
che  sappia  ritrovare  in  questo  paese  Ter- 
ra di  questo  nome.  Nè  son  queste  di  quel- 
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le  notizie  eie*  tempi  o <Ii  .I»no  , o d’Èrco- 
le , de’ oliali  si  possa  quasi  a]la  sicura  fin- 
gere ciò  clic  altrui  cade  nell*  animo  ; ma 
son  di  que’  tempi , de' quali  ci  sono  e 
scritture,  e memorie,  e molti  vesti")  an-‘ 
cera  da  non  si  potere  frodare.  E sebbene 
ci  è il  Ponte  a Rig  ano,  e forse  alcun’al- 
tra  villa  così  chiamata  ( che  se  non  ci 
fossero  rota’  nomi  , non  ci  saribbe  anche 
stato  alcuno  appicco  di  poter  fingere  } 
donde  piglino  questi  nomi,  abbiamo  altro- 
ve largamente  disputato  , e scoperta  , ma 
diriain  meglio  ( poiché  questo  era  stato 
fatto  innanzi  a noi  da  più  d’uno)  confer- 
mata ed  assodata  la  vanita  di  que'  trovati 
-Aramei.  Cerchisi  ancora  dove  sia,  o fusse 
mai  in  questi  paesi  questo  Oppido  , o a 
modo  nostro  Castello  di  Mugnone , e non 
si  troverà . Io  per  me  , quantunque  sia 
ragionevolmente  pratico  intorno  a Fiesole, 
non  ve  I’  ho  mai  saputo  rivedere  , e buo- 
no occhio  arà  veramente,  chi  sopra  questo 
fiumicello  saprà  scorgere,  non  dico  Castel- 
lo capace  di  ricevere  due  popoli  (de’qua- 
li  1*  uno  era  Colonia  Romana  ) che  questo 
al  sicuro  non  ci  è , ma  pur  moricce  o 
segni  alcuni  di  lui.*  avvengaci^  de’ privati 
edificj  , e tenute  se  ne  riscontrino  da  Car- 
lo Magno  in  qua  più  d'  uno  ; dove  di 
questo  non  in  isrrittnre  pubbliche  , non 
in  private,  non  de’  nostri  , non  di  stranie- 
ri se  ne  trovi  mai  memoria  alcuua  altro* 
ve , che  iu  questo  Decreto. 
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Dice  poi  , che  ha  edificato  a*  Focensi 
Snnminiato  e Sangimignano.  S' egli  intende 
di  Fucecchio , in  quali  Scrittovi  , o per 
quali  riscontri  potrà  egli  mai  mostrare , o 
innanzi  o dopo  lui,  che  Fucecchio  sia 
stata  Terra  di  tanto  dominio  « potere  , 
che  i confini  suoi  passassero  1’  Arno,  c si 
stendessero  per  tante  miglia  Terso  Oriente? 
E pur  da  Carlo  Magno  in  qua  ci  sono, 
come  io  dico,  di  queste  Terre  nostre  vici- 
ne, buone  notizie;  lasciando  per  ora,  che 
Sangimignano  è della  Diocesi  Volterrana  , 
che  in  que’  tempi  non  così  agevolmente  si 
mescolavano,  onde  potessero  questi  Foccn- 
si  tanto  distendersi.  E chi  è , che  abbia 
pur  mezzana  notizia  delle  cose  di  questi 
paesi  , che  non  se  ne  rida?  Ma  forse  inte- 
se de’  Fosci  , che  era  in  que’  tempi  , ed 
ancor  oggi  un  piccol  torrente  fra  Sunginii- 
guano  e Colle , in  sul  quale  era  ( per 
quel  che  si  vede  per  iscriiture  ) intorno 
ali’auno  millesimo  della  salute,  un  piccol 
Borgo  col  medesimo  nome  de’  Fosci  , che 
sarebbe  in  questo  assai  maggior  melensag- 
gine la  sua  che  di  Fucecchio,  e portereb- 
be seco  tutte  le  medesime  difficoltà , e 
molto  maggiori  ancora  : e Sauminialo  è 
Diocesi  Lucchese  , dove  non  aggiugnevano 
i Fosci,  e uon  si%  troverà  questi»  uome,  se 
non  in  contratti  privati  , e di  un  Borgo  o 
Villa , nè  mai  ci  fu  Terra  alcuna  di  que- 
sto nome  ; dove  Fucecchio  da  qualche 
centinaja  d'anui  iu  qua  è pur  Castello, 
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comechè  troppo  grande  e molto  nominalo 
non  sia.  X 

Vegniamo  a Pietrasanta  , murata  da 
lui , secondo  questo  Editto  , a contempla- 
zione degli  uomini  di  Luni  : ma  s'  egli  à 
■vero  quel  che  si  legge  nel  Volterrano  , 
che  ella  fosse  ne’  tempi  più  bassi  fattura 
de’  Lucchesi  , quando  litigando  de’  confini 
co’ Genovesi,  essendo  dato  loro  per  arbi- 
tro un  gentiluomo  Milanese,  della  nobile 
casa  di  Piclrasanta  , risolvendosi  di  edifi- 
carvi,© pur  di  ristorare  e rinnovare  quel- 
la Terra , gli  posero  il  suo  nome  , come 
talvolta  si  usavano  in  que’  tempi  così  fatte 
cortesie,  e come  ritiene  ancor  oggi  il  no- 
stro ponte  Rubacoute  quel  di  Messer  Ru- 
baconle  da  Mandella  , aneli’  egli  nobile 
Milanese  , che  ci  era  per  Podestà  nel  tem- 
po, che  fu  fondato.  Or  se  questo  si  accet- 
ta (che  pure  è credibile  , che  uomo  tanto 
da  bene,  c così  grave  e dotto  non  lo  fin- 

{esse  da  se  senza  proposito  , ma  che  di 
uone  scritture , c sicure  memorie  private 
o pubbliche,  che  elle  fossero,  traesse  que- 
sta notizia  ) che  direm  noi  di  questa  can- 
tafavola? Ma  perchè  io  non  ne  posso  arre- 
care altra  autorità  fuori  del  Volterrano  , 
non  saprei  dire  donde  egli  se  Io  cavasse. 

Veguiamo  a quello , che  è pure  della 
medesima  sorte,  e per  sicurissime  autorità 
si  scuopre  essere  veramente  uno  aprire  la 
bocca  , e dire  com’  ella  viene , senza  fon- 
damento ; dal  che  almeno  si  caverà  , che 
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e'  non  sia  incredibile,  che  egli  abbia  volu- 
to fare  qui  quel,  che  sicuramente  si  vede, 
eh*  egli  ha  faito  poi  : questo  è del  nome 
di  Bagnoregio  , al  quale  vuole  che  lo 
ponesse  Desiderio,  avendo,  come  è detto, 
congiunta  insieme  due  Terre  Roda  e Ci- 
vita. Ma  non  si  ricordò  quel  buon  uomo, 
qual  eh*  e*  si  fosse  , che  fìnse  questo  , che 
CL.  anni  innanzi  a Desiderio  egli  avea 
questo  nome  , e così  si  trova  nel  registro 
di  S.  Gregorio , ed  in  lettere  scritte  nella 
sua  terza  Indizione , che  viene  ad  esser 
P anno  nc.  appunto  ; e Desiderio  venne  al 
Regno  l'anno  dcci.ti.  ed  intorno  all’anno 
DCCLxxm.  cominciarono  le  contese  sue  con 
Papa  Adriano  , che  in  capo  a due  anni 
ebber  fine  con  la  totale  destruzione  di 
quel  Re  , e di  tutto  quel  Regno  insieme. 
Ma  pogniamo  , che  queste  muraglie , e 
tante  gran  cose  fosser  da  lui  fatte  innanzi 
al  Regno  suo  , cioè  quando  egli  era  Duca 
della  Toscana  , certo  è , che  Del  tempo 
che  Bagnorcgio  area  quel  nome  , non  eia 
nato  ancora  Desiderio  , ma  nè  per  avven- 
tura il  padre,  nè  forse  anche  Favolo  suo. 
Le  parole  del  Santo  Dottore  sono  in  una 
lettera  al  Vescovo  di  Chiusi , » Il  glorioso 
» nostro  figliuolo  A ri  sfido  ci  ha  scritto  , 
» che  nel  Castello  Brgnoregio  , insieme 
» con  gli  abitatori  di  detto  luogo,  ha  elet- 
» to  Giovanni  Diacono  per  ordinaisi  in 
» Vescovo , della  cui  vita  rende  al  tutto 
» buona  testimonianza  « £ gl’ impone , che 
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non  intendendo  bene  i Laici  le  bisogne 
del  Sacerdozio,  végga  egli  se  egli  era  vera- 
raewte  tale  , quale  a cosi  fatto  grado  si 
ricercava  ; ma  non  essendo  fuore  allora,  o 
non  molto  comune  questo  registro  , non 
seppe  per  avventura  , o credette  colui  , 
che  quel,  che  nou  gli  eia  veouto  fatto  di 
trovare  , potesse  per  alcun  tempo  essere 
da  un  altro  veduto  , o che  si  .dovesse 
ricercare  la  cosa  tanto  sottilmente;  e sen- 
za tema  di  ripruova,  attese  a tirare  innan- 
zi, come  gli  dicca  l'auimo  di  potere  sicu- 
ramente fare.  » 

Ma  questo  gli  si  perdoni.  Di  quello 
come  faremo?  O perchè  via  lo  scuseremo , 
che  egli  non  cercasse  con  ogni  diligenza 
della  Istoria  Longobarda  , già  allegata  , di 
Paulo  Diacono,  dove  arebbe  trovato,  che 
e’ lo  chiama  col  medesimo  nome  di  bagno- 
regio,  quando  racconta  come  venne  nelle 
mani  de’  Longobardi  poco  dopo  la  morte 
di  San  Gregorio  , intorno  all’  anno  uciv. 
regnando  allora  Agilulfo  col  figliuolo  Ado- 
ltiaido , ed  essendoci  per  lo  Imperio  Esar- 
co  Smaragdo  la  seconda  volta  , che , tome 
si  vede  , fu  innanzi  al  Regno  di  Desiderio 
anni  cui.  E così  non  dalla  lettera  e dalla 
forma  sola  , ma  da  ogni  banda  si  scuopre 
la  finvione  di  questo  Editto,  e davvantaggio, 
clic  ella  non  fu  fatta  con  tutti  quegli  av- 
vertimenti e cautele  , che  abbisognano  a 
volere  far  parere  vera  , o almanco  verni- 
mi}* una  bugia. 
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Segue  di  considerare  la  voce  Gallos , 
ove  se  mai  fu  bisogno  , che  un  bugiardo 
tenesse  a mente  ( come  ba  1’  antico  pro- 
verbio ) era  via  più  che  necessario  in 
questa  , che  son  certe  minuzie  , che  non 
si  attendono  , e scuoprono  agevolissima- 
mente agli  agguati.  Me'  tempi  antichi  si 
chiamò  Gallia , non  solamente  il  paese , 
che  è fi  a la  Spagna  e la  Germania  e 1*  I- 
v lia  , ma  quella  parte  d’  Italia  ancora  di 
qua  dall’  Alpe  , per  dove  corre  il  Po  , ed 
i popoli  tutti  contenuti  fra  questi  termini 
si  chiamarono  lungamente  Galli  , che  è 
cosa  sì  nota  e così  frequente,  che  chi  non 
sa  questo , si  può  dire  , che  non  sappia 
cosa  alcuna  d’  Istoria.  Avvenne  poi  quel , 
che  c similmente  notissimo  , che  la  Gallia 
oltremonti  nella  declinazione  dell’ Imperio 
Romano  fu  da’  Franchi  occupata,  e questa 
di  qua  da' monti  , dopo  vaij  accidenti, 
da’  Longobardi  ; nel  qual  caso  vennono 
questi  paesi  perdendo  a pcco  a poco  l’an- 
tico nome,  e quella  come  più  d’utia  volta 
si  è già  detto  , prese  il  nuovo  nome  , che 
ella  ritiene  ancora  di  Francia  , e questa 
nostra  vicina  di  Lombardia.  Egli  è bea 
vero , che  allora  , c per  qualche  tempo 
appresso  , gli  Scrittori  chiamarono  pur 
talvolta  la  Francia  col  nome  di  Gallia  ; 
che  non  così  in  un  tratto  venne  fatta  la 
mutazione  del  nome  primiero  del  paese , e 
se  ne  trovano  esempi  , e nel  soprailrgato 
Registro  di  Sau  Gregorio  ne  sono  alcuni. 
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Ma  che  questi  nuovi  popoli  perdessero 
inai  il  proprio  ed  antico  nome  loro , e 
molto  più  , che  i Re  fossero  o per  uso 
oomuue  e corrente  , o per  licenza  di  veri 
Scrittori  di  quel  secolo,  chiamati  Galli,  o 
de’  Galli  ( che  appena  in  questo  tempo 
erano  più  al  mondo,  e se  pure  ne  erano 
alcuni , erano  pochi , poveri , ed  in  bassis- 
simo  stato)  questo  non  si  troverà  giammai 
nè  dello  nè  scritto  nè  per  avventura  pen- 
sato, fuorché  in  questo  luogo,  ma  pur 
sempre  da  tutti  Franchi,  e lieges  Franco- 
rum ; anzi  si  legge  , che  Carlo  Magno  ve- 
dendo uua  volta  alcuni  de'  suoi  Franchi 
vestiti  alla  foggia  di  quegli  antichi  Galli  , 
i quali  erano  già  da'  loro  primogenitori 
stati  soggiogali,  ed  in  gran  parte  o spenti, 
o cacciati  del  paese  , o se  pure  alcuno  ve 
n’era  ritnaso,  senza  polso, e senza  autorità, 
6e  ue  sdegnò  maravigliosamente,  e ne  fece 
loro  un  romore  in  lesta  , che  non  fu  ar- 
dito alcuno  di  toccare  mai  più  simili  abiti , 
non  che  si  volesser , di  quel  nome  chia- 
mare. 

Nè  mi  so  io  immaginare  , donde  ve- 
nisse questo  pensiero  a costai  , volendo 
contraffare  Desiderio , di  mettergli  in  boc- 
ca questa  voce  , la  quale  in  quel  tem- 
po non  era  de*  veri  e proprj  Franchi 
parlando,  per  immaginazione;  se  non  che 
difficile  assai  più  riesce,  di  quel  che  si 
crederebbe,  il  fingersi  una  persoua.ed  un 
tempo  , che  nel  ragionamento  uon  vi  sot- 
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teotri  alcuna  cosa  di  suo  , e che  non  ri- 
sponda alla  persona  tìnta  ; non  si  potendo 
stare  sempre  tanto  con  l’ arco  teso , che 
la  natura,  e ’l  vero  nou  possa  più  che  la 
finzione  , e faccia  naturalmente  , quando 
men  vi  si  pensa  , scoppiare  il  fallo  , come 
egli  è.  Ed  in  questo  particolare  , come 
che  in  molte  cose  rarissimo  sia  , e vera- 
mente unico  il  gran  Poeta  nostro  , che 
fingendo  di  scrivere  quel  mirabil  suo  Poe- 
ma l’anno  mccc.  il  quale  si  conosce  ch'e- 
gli scrisse  da  xu.  o xv.  anni  dopo,  e toc- 
cando a diversi  propositi  alcune  cose  se- 
guite poi  , egli  le  sapesse  acconciare  in 
modo , e tenesse  cosi  bene  a mente  il  primo 
proposito  , che  non  c’  inciampasse  mai. 

Può  bene  essere  ( per  non  lasciare 
cosa,  che  intorno  a questo  si  possa  direo 
considerare  , ed  aprire  un  po’  meglio 
quel  eh’  io  ho  pur  ora  accennato  ) che 
degli  antichi  e nativi  Galli  ve  ne  restas- 
sero alquanti  per  alcun  tempo  , ed  intor- 
no alla  riviera  del  mare  specialmente  , o 
ch’egli  avvenisse  questo  perchè  i Franchi 
ne’ loro  principi  non  curassero  di  accostar- 
ci all’acqua  : il  che  si  vede  anche  ne’Lon- 
gobardi  in  questo  paese  , dove  gli  ultimi 
acquisti  loro  furono  uelle  parti  marittime, 
o pur  , che  ritirandosi  sempre  i cacciati  , 
come  porta  la  natura  della  cosa  , verso  i 
confini  , e tanto  più  volentieri  verso  il 
Mare  ( quanto  la  libertà  del  potersi  parti- 
re, e schifare  gli  estremi  cast  ve  gl’  iuvita 
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va  ) essendovi  perciò  ingrossati  c quasi 
raddoppiati  di  forze  , potessero  fare  resi- 
stenza un  pezzo.  E questi  può  essere , che 
talvolta  , ed  a ragione  si  dicessero  Galli. 

Ma  questo  non  cade  in  questo  pro- 
posito , ne  nel  tempo  di  Cario  Magno  , 
quando  tutto  quel  fteguo  unitamente  ve- 
nuto sotto  l' imperio  suo  ed  intero  era  , e 
da  lui  quietamente  posseduto , nè  vi  erano 
forze  , non  capi,  non  autorità  di  questi 
Galli , che  Papa  Adriano  avesse  a pensare, 
non  che  volgersi  a loro,  onde  non  vi  avea 
più  luogo  tal  nome.  E sia  pur  sicuro  il 
lettore,  che  se  troverà  peravventura  in 
iscrittori,  o scritture  di  quel  tempo,  e di 
questi  Franchi,  il  nome  di  Galli , che  sarà 
opera  di  alcun  moderno  , e come  costui  , 
poco  in  questa  parte  accorto;  che  non  po- 
chi hanno  avuto  in  costume  ritoccare , ag- 
giuguere  chiose  e parole , e talvolta  mu- 
tare ancora,  e per  tutto  troppo  sicuramen- 
te , e con  poca  cortesia , e manco  pruden- 
za maneggiare  gli  scritti  degli  antichi  , ed 
hanno  spesso  per  questa  via  data  cagione 
a molti  errori,  e grandi.  11  che,  o cosa  a 
questo  vicina  , peravventura  dello  stampato 
del  sopraddetto  Paolo  Diacono  si  potrebbe 
credere , le  molte  aggiunte  e chiose  e som- 
ma rj  del  quale  essere  fattura  di  un  mo- 
derno , e basti  per  ispedirla  in  una  parola, 
elicvi  allega  il  Sabeliico , che  fu  centinaju 
c ceutinaja  d’anni  dopo. 

Ma  tornando  al  Decreto , non  arehbe 
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Desiderio  , ancor  volendo , potuto  dire  quet- 
la*parola  non  saputa  o non  conosciuta  da 
lui,  o da  altri  perdi  que'  popoli:  nè  ebbe 
mai  un  pensiero  al  mondo  de'  Galli  , de’ 

• quali  allora , come  io  dico  , non  si  ritro- 
vava appena  spirito  vivo  ; ma  tutta  la  pau- 
ra sua,  e tutto  il  pensiero  era  de’  Franchi, 
e Re  de’  Franchi  si  chiamat  o»  sempre  così 
que'  della  prima  stirpe  di  Clodoveo,  come 
di  questa  nuova , che  usci  di  Carlo  Mar- 
tello , e si  dice  ordinariamente  de’  Caro- 
litighi.  Nc  sarebbe  altro  questo,  che  chia- 
mare il  gran  Turco  il  gran  Greco , ed  i 
Turchi  Greci,  e con  la  medesima  ragione 
dovea  anche  chiamile  i Longobardi  Galli, 
essendo  in  questa  parte  del  tutto  pari  la 
simiglia  nza  tra  loro. 

Nè  è vero  , che  il  luogo  dia  sempre 
il  nome  agli  abitatori  ; anzi  spesso  ( come 
in  questi  due  popoli  allora  intervenne  ) 
gli  abitatori  lo  bau  dato  ai  luogo , c la 
cosa  è per  se  stessa  così  chiara  e sì  nota  , 
e se  ne  smi  dati  a diversi  propositi  tanti 
esempi,  che  allungarsi  più  in  questo  sareb- 
be un  gittat*  via  il  tempo  senza  proposito, 
o almanco  senza  bisogno. 

Potrebbesi  credere  , che  ingannasse 
costui , che  ne’  suoi  tempi  , che  furono 
poco  innanzi  al  mcccc.  alcuni  Scrittori 
risuscitando  le  buone  lettere  , e cercando 
di  ritornare  in  uso  le  pure  voci  del  buon 
secolo  Romano , mentre  vanno  schivando 
le  moderne , cerne  nuove  e vili , e come 


9'»  SE  FIRENZE 

le  credevano  , barbare  in  quella  favella  , 
cominciarono  a riassumere  gli  antichi  no- 
mi ; la  qual  cosa  ne’  Poeti  è spesso  lode  , 
come  in  Dante  quel  Corno  cT Ausonia  (i) 
e quell'  altro  : È la  bella  Trinacria  (a)  ec., 
e negli  altri  Scrittori , ed  ia  certa  sorte  di 
scritture  , ed  in  alcuni  propositi  è talvolta 
tollerabile;  co^a  , che  iu  questo  Editto,  ove 
aveano  a essere  le  parole  proprie  di  allora, 
nou  avea  un  luogo  al  mondo,  nè  si  troverà 
scusa  , che  buona  sia  , scrivendo  in  quel 
tempo,  e come  un  di  quel  tempo,  e dando 
loro  quel  nome  , che  non  aveano , ed  in 
quanto  a lui  scambiandogli  da’  loro  nimici. 
Ma  si  vede  cosi  in  questo,  come  nella  voce 
FluerUmi , che  egli  amò  di  appigliarsi  alle 
voci  antiche , parendogli  con  la  riverenza 
di  questi  nomi  apparire  più  venerabile,  e 
più  dotto , e scienziato  , e fuor  del  volgo 
comune  ; dove  se  parlava  come  gli  altri  , 
di  trattarla  troppo  per  l’ ordinario , uon 
si  ricordando  di  quello  , che  a Teofiasto 
avvenne,  che  mentre,  per  mostrarsi  bene 
Ateniese , vuol  parlare  troppo  dottamente, 
fu  da  quella  naturale  e semplice  vecchie- 
rella  scoperto  per  forestiero , come  egli 
ara;  e tale  è spesso  la  peua  di  chi  cerca 
uscire  della  via  trita  , e stravedere  , senza 
bisogno  , nelle  cose  chiare  e aperte. 


(i)  Dante  Parad.  z. 
(a)  Dante  ivi. 
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Or  comunque  si  sia  , o checché  se  ’l 
movesse , questa  voce  si  vede , che  ci  à 
tanto  a sproposito  , e fuor  della  verità  di 
quel  secolo  , che  quando  ogni  altra  cosa 
fosse  per  lui  sola  , basterebbe  a scoprire 
tutta  questa  finzione , quando  ogni  altra 
cosa  corrispondesse. 
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RICOMPERÒ  LA  LIBERTA' 

‘ f 

DA  RIDOLFO  IMPERADORE. 


O 

Quanta  forza  abbiano  negli  animi  no- 
•Iri  a far  credere  le  cose  passate  , le  me- 
morie lasciateci  dagli  Scrittori  , chiaramen- 
te  lo  dimostra  la  pubblica,  e comune cre- 
éenza  , che  si  ha  dell’  aver  la  Città  nostra 
ricomperato  la  sua  libertà  per  somma  di 
danari  da  Ridolfo  Imperadore  ; la  qual 
credenza  , e fama  non  ha  avuto  origine 
altronde  , che  da  alcuni  moderni  Scrittori, 
e come  si  crede  , dal  Biondo , e dal  Plati- 
na principalmente,  e dipoi  ricevuta  da’ Ju* 
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reconsulti  del  secolo  più  basso,  si  è in  al- 
cuni di  maniera  appiccata,  che,  come  sen- 
tiranno che  si  voglia  arrecare  il  contrario, 
parrà  loro  cosa  troppo  nuova,  e quasi  mira- 
colo . E con  tutto  questo  non  mi  sfido  pun- 
to de’  discreti  ingegni  , ed  intendenti , che 
più  attenderanno  la  verità  del  fatto,  che 
1*  incerte  e mal  foadate  opinioni  di  chiun- 
que si  sia  . E già  non  vo’  io  credere,  che 
senza  alcuna  cagione  , se  non  vera  ( che 
ciò  non  credo  si  possa  ragionevolmente  con- 
cedere ) almanco  apparente,  sia  da  que’pri- 
mi  nata  , e poi  da  quegli  altri  accettata 
questa  credenza  , che  non  sempre  , nè  in 
ogni  materia  si  trovano  di  quegli  Aunj  , 
che  si  piglino  piacere  di  fingere , e di  bur- 
lare il  mondo  con  lor  trovati , e lor  baje. 

Questa  in  prima  apparenza  ha  seco 
certi  verisimiii  , che  già  ci  venuero  alcuni 
Vicarj  Imperiali , e tentarono  per  questa 
via  cavare  danari  ; e di  tali  ci  fu  ancora  , 
che  ne  ebbero  . E degl’  Imperadori  non  è 
mancato  chi  abbia  in  altri  paesi  liberate  , 
• privilegiate  alcune  Terre  , ricevendone 
in  ricompensa  moneta  , e parlicularmeute 
ne  corre  la  fama  di  questo  Ridolfo  : don- 
de alcuni  accozzaudo  queste  cose  insieme, 
nè  avvertendo  i tempi  e le  persone  , han 
mescolate  in  una  cose  diverse,  e cavatone 
questa  conclusione  non  punto  vera,  nè  sicu- 
ra ; e perdoni  misi  questa  parola  , poiché 
altrimenti  non  ti  può  chiamare  di  quel  , 
che  «ila  è. 
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* Ma  forse  maggior  occasione  ha  dato 
a cotale  impressione  , per  dirla  così  , che 
alcuni  già  di  luuga  mano  ripieni  dell’opi- 
nione de’ Bulgari,  Vernieri,  Odofredi  , o 
come  si  chiamassero  quegli  antichi  Giudici, 
come  gli  chiamavano  allora  , che  furono 
nel  Consiglio  de’ due  Federighi,  e del  se- 
condo specialmente,  de' quali  è fama,  che 
concedessero  in  ogni  cosa  somma  autorità, 
e podestà  all’  lmperadore  , come  tutto  fus- 
se  imperio  , ed  ogni  cosa  a quello  si  doves- 
se riferire  ; e ricordandosi  insieme  della 
potenza  de’'detti  Federighi  , che  a misurar- 
la con  quella  di  queste  Città  tutte  insieme, 
non  che  di  ciascuna  di  per  se,  come  al- 
lora elle  si  reggevano  , agevolmente  si  era- 
no persuasi , che  ogni  cosa  dependesse  di 
quivi  : e non  si  trovando  innanzi  al  mccc. 
molte  scritture  de’  fatti  nostri  , nè  del  re- 
sto della  Toscana  , o non  essendo  troppo 
uscite  del  paese  quelle  tante  , che  ci  erano, 
onde  non  aveano  particular  notizia  de’ fat- 
ti , e delle  ragioni  nostre;  ed  avendo  per 
fermo  il  lor  primo  presupposto,  che  l' Impe- 
rio fusse  padrone  del  tutto , e dall’  altra 

Ita r te  veggendo  uoa  piena  ed  amplissima 
ibertà  nella  Città  nostra,  e governarsi  con 
le  sue  proprie  leggi  e magistrali , senza 
«n  minimo  riconoscimento  , o dependenza 
alcuna  d’imperio;  ed  in  somma  ( come 
disse  già  sono  ccxl.  anni  Bartolo  un  depri- 
mi lumi  della  ragion  Civile  ) poter  tutto 
quello  nel  territorio  suo , che  lo  stesso 
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Imperatore  nel  proprio  imperio,  sì  gitta- 
rono  a questa  ricomperata  Libertà , non 
sapendo  trovare  altro  ripiego  , o veder  via 
di  accordare  la  vecchia  opinione  loro,  qua* 
le  aveano  per  sicura  , con  lo  (tato  presen- 
te di  queste  Terre  , tutto  contrario  a 
quella  . Ma  vegniamo  al  fatto,  che  agevol- 
mente , e chiaramente  mostrerà  tutto. 

11  Platina,  dal  Biondo,  o da  altri  che 
lo  pigliasse  , o pur  da  se  il  trovasse,  nella 
vita  di  Onorio  IV. , dice  quasi  formalmen- 
te queste  parole . » Ridolfo  Imperadora 
» cupido  di  avanzare  danari,  mandò  un 
» suo  Cancelliere  di  casa  Fiesca  in  Tosca- 
»>  na , che  liberasse  que’  popoli  , e special- 
yy  mente  quegli,  che  con  danari  si  ricotn- 
» perassero , donde  pagarono  i Lucchesi 
yy  dodici  migliaja  di  fiorini  d’  oro,  ed  i Fio- 
» rentini  sei  , i quali  subito  divenuti  al 
yy  tutto  liberi  , e signori  di  se , crearono 
yy  il  supremo  Magistrato , detto  da  loro 
yy  Priori  dell’  Arti , aggiuntovi  il  Gonfalo- 
yy  niere.  Nè  fu  senza  soddisfazione  del  Pon- 
yy  tefice  Onorio  , ancorché  cosa  indegna  di 
yy  tanto  Principe  la  giudicasse  , reggendo, 
yy  con  questo  fare,  lo  stato  Ecclesiastico 
yy  divenirne  malto  piò  sicuro,  non  potendo 
yy  per  innanzi  molestare  più  l’ Imperadore, 
y>  o gravar  le  Città  già  libere  » e quel  che 
segue  . Ove  lasciamo  stare  , come  e'  tratti 
questi  popoli,  e nobili  Città  da  schiavi,  con 
quella  parola  ricomperare  , e come  e’conci 
male  quel  grande  uomo  , così  per  se  stea- 


Diqi 


by  Google 


LÀ  LUK&TA*.  lo3 

So  valoroso  e chiaro , e cui  il  rispetto  so- 
lo della  virtù  e persona  sua  , non  avendo 
stato,  nè  facoltà  da  Imperatore,  condusse 
a sì  alto  grado , e così  fortunato  nella  suc- 
cessione di  tauti  Eroi  da  lui  usciti  , che 
questo  non  è ora  il  proposito  nostro.*  ma 
attendendo  pure  la  verità  del  fatto  , che 
ora  si  cerca , diciamo , che  o il  Biondo  , 
o il  Platina  , che  si  fusse  il  principale  au- 
tore di  questa  istoria  , non  vissero  in  tem- 
po , che  per  se  stessi  potessero  avere  di 
questo  fatto  la  certezza  , che  seguì  iutorno 
al  mcclxxxv.  dove  dal  primo,  che  fiori  sot- 
to Eugenio  IV.  è intervallo  di  bene  et,.  an- 
ni ; e dall’  altro  , che  scrisse  a Sisto  IV  . , 
intorno  a cc.  Nè  sou  queste  di  quella  sor- 
te memorie  , che  si  mandino  , come  si  di- 
ce, per  successione  da’  padri  a’  figliuoli  , e 
a*  posteri  poi  di  mano  in  mano,  ma  de’ ca- 
pi principalissimi  della  Istoria  , e quando 
lo  lstorico  lascerà  indietro  fatti  così  impor- 
tanti, non  so  vedere  quel  , che  e’ si  creda 
essere  ufizio  suo  proprio  , o quel  che  egli 
abbia  da  scrivere;  onde  da  alcuno  Scritto- 
re , o scritture  è forza  cbe  la  cavassero  ; 
ma  questi  Scrittori,  o scritture , eh’  io  sap- 
pia , non  si  sono  mai  vedute,  nè  per  quel 
che  io  creda  , si  vederanno  ; e que*  tanti 

S articolari , cbe  ci  inette  della  creazione 
el  Priorato  nostro , con  1*  aggiunta  del 
Gonfaloniere  , che  di  noi  penso  intenda  , 
tutto  quello,  che  di  questo  Magistrato  ra- 
giona , non  riscontrano  col  tempo , nè  col 
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fatto  : onde  si  può  agevolmente  sospicare  ,- 
cbe  chiunque  ne  fu  il  primo  inventore, 
come  persona  alquanto  animosa,  e di  gran 
concetti , per  via  di  discorso , mescolando 
conjetture , ed  istorie , in  un  simile  modo, 
cbe  abbiamo  accennato,  lo  abbia  voluto  , 
come  cosa  trovata  da  se , dare  al  mondo  . 
Piè  paja  maraviglia,  se  talvolta  si  trovino 
nelle  Isterie  ancora  de' valentuomini,  degli 
errori  ; che,  come  sono  fragili,  ed  imper- 
fetti gl’  ingegni  umani , si  vede  questo  qua- 
si in  ogni  tempo  avvenuto;  come  perder- 
ne alcun  saggio  , non  volea  Asinio  Pollione, 
cbe  ne’  Comentarj  di  Cesare  fusser  tutte  le 
cose  vere  , e ne  dava  la  colpa  parte  alla 
memoria  di  lui  , che  uon  gli  avesse  servito 
sempre  di  quel , che  egli  avea  per  se  ope- 
rato ; parte  nelle  cose  fatte  per  mezzo  d al- 
tri , alia  relazione  di  essi  , non  tuttavìa 
sinceri , e senza  passione  . Riprende  nelle 
cose  proprie  Livio  alcuni  Scrittori  innanzi 
a se  , ed  è egli  da  altri  ripreso . E Sveto- 
nio  scuopre  alcuni  errori  delle  Istorie  di 
Plinio,  e non  macca  anch’egli  de' suoi 
censori  . E così  in  molti  Istorici  si  trove- 
ranno cotali  minuti  errori  , cbe  alla  som- 
ma dell*  Istoria  tutta  poco  o nulla  rilieva- 
no  ; e perchè  non  ogni  uomo  ricerca  que- 
ste particulari  notizie  , con  da  tutti  se  ne 
tien  conto  : e se  non  fusse  nel  fatto  dell* 
Istoria  (che  di  questa  sola  si  parla  ora)  che 
di  dissi  ululargli  sempre,  riuscirebbe  spesso 
con  troppo  dìauno  di  quegli  , a cui  tocca 
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il  fatto , come  ora  questo  alle  cose  nostre, 
sarebbe  cortesia  peravveutura  chiuderci  gli 
occhi  , e non  si  mostrare  in  ogni  miuima 
cosa  fastidioso:  ma  questo  rispetto,  fa  che 
bisogna  pur  talvolta  scoprirgli:  il  che  tutta- 
la è da  fare  modestamente , e ricordando- 
si che  la  memoria  non  serve  sempre  , nè 
tocca  tuttavia  ad  un  solo  di  poter  vedere 
ogni  cosa  ; e talora  per  molla  bonarità  si 
crede  senza  bisogno  ciò,  che  si  trova  scrit- 
to, e si  sente  dire,  ed  alcuna  fiata  (siami 
di  grazia  lecito  dirlo  liberamente)  si  dilet- 
tano alcuni  Scrittori  , in  cose  incerte  un 
po’  troppo  discorrere,  e compiacendosi  , 
come  la  natura  ne  tira  delle  proprie  fanta- 
sie, ci  danno  spesso  lor  congetture  per  co- 
se seguite,  e i verisimili  per  veri. 

Eccoci  il  Corio , che  scrisse  I’  Istorie 
Milanesi  con  molta  semplicità,  e verità  in- 
sieme ( e per  molte  notizie  , che  sono  nel 
suo  libro,  non  è se  non  utile  Scrittore  ) 
parlando  di  questo  Ridolfo  Imperadorc  di- 
ce, che  fu  ammazzato  da  uno  del  sangue 
suo  , chiamato  Alberto  ; e chiaro  è che  Ri- 
dolfo morì  assai  ben  vecchio,  e ài  suo  ma- 
le . Questo  è un  di  quegli  errori , che  si 
dicono  di  .memoria  ; che  ciò  avvenne  ad 
Alberto  suo  figlinolo , ucciso  da  un  suo 
nipote  per  certa  ingiuria,  che  da  lui  o 
ricevè  , o gli  parea  ricevere.  Ed  il  medesi- 
mo gli  avvenne  di  Federigo  Barbarossa  , al 
quale  attribuisce  1’  Epitaffio  di  Federigo 
Secondo  suo  nipote , e tutto  fu  per  fidar- 
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si  troppo  della  memoria  . Pietro  Elia  Spi* 
annoio,  nelle  sue  vite  degli  Imperadori  , ve- 
nendo a questo  Ridolfo  , mette  la  ricompera 
delle  Terre  di  Toscana,  e liberazione  dalla 
giurisdizione,  e potestà  Imperiale;  e tin  qui 
va  bene,  perchè  si  può  coprire  eoa  l’autorità 
del  Platina  , dando  la  cosa  al  medesimo 
pregio,  che  comperala  l’avea.  Ma  quan* 
do,  oltre  a Fiorenza,  e Lucca,  ch'egli  avea 
in  quello  autore  trovato,  di  suo  aggiugue  Pisa 
( la  quale  io  son  sicuro,  che  non  trovò  nè 
in  lui , nè  in  altri  ) si  può  dire , che  patisse 
un  poco  d'  affetto  umano  , in  aver  voluto 
mostrare  di  saper  più  oltre,  ed  aggiugnere 
alcuna  cosa  di  suo  ; e rimase  ingannato  da 
un  suo  verisimile  pensiero,  parendo  a lui, 
che  per  esser  Pisa  Città  grande,  e nobile, 
e delle  prime  in  Toscana  ; non  si  dovesse 
lasciare.  Ma  come  que’  che  non  ben  sape- 
va le  condizioni,  ed  i modi  particulari  di 
questi  nostri  paesi , non  considerò  se  ella 
era  Guelfa  , o Ghibellina  , o se  in  favore, 
o contro  allo  Imperio;  e cosi  la  mise  a una 
medesima  stregua  di  quelle,  la  condizione 
delle  quali  era  non  solo  mollo  diversa,  ma 
al  tutto  contraria  . 

, Or  questi  errori  si  vogliono  discreta- 
mente perdonare  ; e se  non  si  può  accet- 
tare il  detto  di  questi  tali  per  vero,  si  può 
bene  interpretare  I*  intenzione  per  buona  , 
o almanco,  come  umau  mancamento,  scu- 
sare. Io  acconsentirò  più  che  volentieri, 
che  il  Platina  fuss’  uomo  diligente,  di  gran- 
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de  stadio , di  molta  lezione , di  bello  inge- 
gno , di  buon  giudizio,  e nella  Opera  prin- 
cipale , che  egli  imprese , assai  lodato , e 
molto  da  lodare:  ma  in  questi  particulari  , 
e come  aggiunte  al  principale  proposito , o 
cbe  non  ti  mettesse  la  medesima  cura,  cbe 
nel  resto,  o cbe  non  sortisse  la  medesima 
agevolezza  nel  ricercarne , e se  pur  le  cer- 
cò, non  avesse  la  medesima  ventura  nel 
ritrovarle  ; si  vedrà  , non  egli  solo,  ma  mol- 
ti altri  ancora  più  d’ una  volta  inciampare , 
e credasi  pure,  che,  per  valentuomo  che 
sia  un  Genovese,  non  gli  verrà  fatto  sem- 
pre di  sapere  per  1'  appunto  tutte  le  pro- 
prietà , e le  naturali  affezioni  de’  Viniziani, 
come  nè  a uno  di  questi  quelle  di  Geno- 
va : e questo  si  scuopre  tanto  manifesta- 
mente nelle  sopraddette  parole,  che  appe- 
na non  mi  lascia  credere  , che  persona  co- 
tanto accorta  ci  possa  avere  così  stranamen- 
te nel  fatto  della  cosa, e neW’ordiae  de’ tem- 
pi traveduto  . 

E peri  hè  si  vegga  chiaro  quel  eh’  io 
dico  , non  mi  parrà  fatica  ricapitolare  in 
breve , come  tutto  questo  fatto  passasse. 
Perché , poiché  per  la  morte  di  Federigo 
Secondo , persona  di  altissimo  animo  e di 
spirito  molto  feroce,  onde  e’  tenne  tutto 
il  tempo  del  suo  Imperio  con  diversa  for- 
tuna L’Italia  in  travaglio  , e dopo  una  lun- 
ga vacanza  , cbe  si  ragiona  bene  di  xx. 
anni  o più  ( ancoraché  seguissero  in  que- 
sto mezzo  tempo  alcuue  elezioni,  ma  con 
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poco  o nessuno  effetto)  fu  chiamato  final- 
mente all’  Imperio  Ridolfo  Conte  d’Au- 
spurgh  , uomo  per  animo  e valore  sopram- 
modo eccellente , ma  , come  abbiam  tocco, 
di  non  grande  Stato , e perciò  da  uon  a- 
spirare,  non  che  aggiungnere  alle  grandi 
imprese,  e a*  disegni,  e sformate  voglie 
di  Federigo  , e di  alcuni  altri  suoi  ante- 
cessori : questi  o che  prudentemente  mi- 
surasse le  forze  sue , o che  altra  cagione 
il  ritenesse  ( che  alcuni , più  peravventura 
dalle  cose  seguite  cavandolo  , che  da  alcu- 
na certezza  de’  suoi  pensieri , vogliono  , 
che  fussero  le  speranze , che  e*  vedesse 
maggiori  , e giudicasse  a conseguire  più 
agevoli  in  quelle  parli  ) non  tento  mai  di 

gassare  i monti  ; il  che  gli  venne  troppo 
en  fatto.  Perchè  essendo  in  questi  tempi 
seguita  la  rotta  di  Curradino  , e la  morte 
del  Duca  d’Austria  , ultimo  di  quella  stir- 
pe , ne  investì  Alberto  suo  figliuolo,  che 
fu  occasione  di  aprir  la  via  a’  posteri  suoi 
a quella  grandezza  , dove  non  è aggiunta 
è gran  tempo , Casa  , ed  oggi  è senza  dub- 
bio la  più  potente  de’  Cristiani.  Ora  aven- 
do in  questa  maniera  fermo  il  proposito 
suo  , poco  rivolse  il  pensiero  alle  cose  d’I- 
talia ( donde  se  ne  vede  dal  gran  Poeta 
acerbamente  ripreso  ) e quel  tanto  debol- 
mente, ed  a sommossa  d’alcuni  mal  con- 
tenti da  queste  bande,  ovvero  a suggestio- 
ne di  que'  che  gli  erano  intorno  , che  o 
per  mantener  viva  la  pretensione  de’  pas- 
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lati  Imperadori  d’averci  alcuna  ragione  , 

- della  quale  anche  i susseguenti  non  furon 
mai  senza , o pur  per  proprj  loro  disegni 
re  lo  spingeano  , più  che  per  propria  ele- 
zione o speranza,  ch’egli  n’avesse;  come 
fu  l'anno  mcclxxxi.  , che  per  grande  iu- 
atanza , e molti  preghi  de’  Ghibellini  di 
Toscana  , i quali  per  la  ribellione  della 
Sicilia  seguita  in  questo  tempo , erano  en- 
trati in  isperanza  di  ricoverare  loro  Stalo, 
che  per  le  tante  vittorie  di  Carlo  Ile  di  Na- 
poli, e de’  Guelfi  era  molto  infievolito;  man- 
dò M.  Loddo  un  suo  uomo  con  alcuni  pochi 
Cavalieri  (come  racconta  il  Villani)  il  quale 
fu  da’  Pisani  solamente  ricevuto,  e dal 
Sanminialesi , antico  ricetto  di  questi  Im- 

Seriaii,  onde  si  guadagnò  il  nome  del  Te- 
«sco  , e tentò  d’acquistare  alcuna  jurisdi- 
zione  in  Toscana  : ma  trovandosi  con  po- 


che forze,  e manco  seguito,  e nessuna 
reputazione,  poco  approdò  : onde  il  meglio 
eh’  ei  seppe  , ragunati  e ricevuti  que’  po- 
chi danari,  che  gli  venne  fatto  di  poter 
avere  , se  ne  tornò  a casa  , come  ancora 
poi  fecero  alcuni  altri , e fra  questi  un 
M.  Ridolfo , che  si  dicea  Cancelliere  Im- 
periale , del  quale  niente  dicono  le  nostre 
Cronache  ; e per  tornarsene  con  qualche 
cosa  nel  suo  paese  , avendo  rastrellato  ciò 
che  potette  rimedire , accattò  da  Jacopin 
di  Vermiglio  Alfani  nostro  antico  cittadino 
MHMCccq.  fióriu  d’oro  , che  ebbe  per  via 
di  rappresaglie  a ritrarsene , avendo  colui 
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lasciati  impegnali  i suoi  Sanminiate&i  ed 
altri  amici  per  questo  debito.  Un  M.  Al- 
berto d’Argentioa  , che  scrisse  assai  minu- 
tamente, sopra  tutto  con  grandissima  sim- 
plicita  , i fatti  del  detto  Ridolfo  , dice  a- 
pertameute , che  egli  mandò  al  Papa  uno 
Enrico  Vescovo  di  Basilea  con  pieno  man- 
dato, e col  sigillo  suo,  sopra  le  cose  di 
Romagna  , e che  ne  convenne  lasciandola 
tutta  alla  Chiesa  ; donde  hanno  detto  al- 
cuni, eh' ella  fu  un'alienazione  de’  proprj 
beni  dello  Imperio,  e ci  soro  corse  sopra 
molte  considerazioni , e assai  luoghi  di- 
scorsi se  ne  son  fatti. 

Io  non  entrerò  per  ora  in  questa  di- 
sputa , per  esser  tutta  fuora  della  materia 
mia  , sebbene  io  non  credo  , che  la  bisó- 
gna passasse  punto  pel  verso,  che  costoro 
si  credono  , avendovi  prima  la  Chiesa  mol- 
te e gagliarde  ragioni , e posseduta  pe,r  sua; 
e se  ragione  alcuna  , o in  alcuna  parte  vi 
avea  lo  Imperio  , poteva  nascere  dagli  a- 
cquisti  di  Federigo,  il  quale,  come  è scrit- 
to, vi  andò  più  d*  una  volta  armato,  e una 
fra  1’  altre  prese  per  forza  Faenza  , ed  al- 
tre Terre  ; e questi  erano  di  ragion  di  ar- 
mi, e di  guerra,  la  quale  chi  non  sa  es- 
ier  aU’una  , e all'altra  parte  comune?  e che 
per  la  medesima  via  si  perde  , eh’  ella  si 
acquista  ? Ma  di  questo  , come  di  non  mia 
impresa , mi  taccio  ; e non  mancherà  chi 
assai  meglio  di  me  lo  saprò  fare  ; nè  io  al- 
1'  occasione  lo  tacerò  : ben  avvertirò  il  Lct- 
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tore  ( che  fa  a questo  proposito  ) che  non 
toccò  mai  motto,  che  similmente  per  via 
di  suoi  mandati  liberasse  Terra  alcuna  di 
Toscana;  cosa,  che  non  arebbe  il  detto 
M.  Alberto  taciuti  , cerne  e’  non  tacque  di 
quella,  nè  poteva  ragionevolmente  tacere, 
se  ella  fussc  in  quella  Corte  stata  pensata, 
o pur  tentata  , non  che  , come  costor  vo- 
gliono , effettuata  . 

Segui  1*  anno  appresso  , che  fu  della 
salute  mccxxxii.  la  creazione  del  Priorato 
in  Firenze  , Magistrato  allora  creato,  e nou 
creato  di  nuovo  nella  Repubblica:  creato  nel 
nome  solo , e questo  anche  in  un  certo  mo- 
do ; non  creato  nel  vero  effetto,  e nervo  del- 
la cosa  , ma  continuato  con  la  medesima 
autorità,  e signorìa  del  governo  tutto  del- 
la città  , con  le  sue  proprie  leggi  , senza 
riconoscere  superiore  alcuno  , nella  manie- 
ra medesima,  che  xxxu.  anni  innanzi  si 
erano  retti  con  la  stessa  autorità  sotto  no- 
me d'  Auziaoato , e cenlinaja  prima  sotto 
quello  del  Consolato  , senza  che  mai  mas 
strassero  segno  alcuno  o in  detto , o in  fat- 
to, di  vassallaggio,  o di  minima  suggezio- 
ne.  £d  i nostri  Scrittori  antichi  , che  sem- 
pre sinceramente  , e pur  troppo  alla  libera 
han  riferite  le  cose  com’  elle  passarono  ap 
punto,  quantunque  pregiudiciali  fussero  al- 
la Città  nostra  , e talvolta  tanto  contro,  che 
si  può  veramente  dire,  che  abbiano  più 
presto  nella  parte  del  nostro  danno  pecca- 
to , non  sognarono  mai  , non  che  egli  ao- 
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ceonassero  un  sirnil  concetto  , ma  dicono 
apertamente  quel,  eh’ e’ fu  in  effetto  real- 
mente , che  fu  questo  per  ridurre  il  pri- 
mo Magistrato  a minor  numero , e così 
fuggir  1’  insolenza  di  alcuni  potenti , e la 
mescolanza  de’  Ghibellini , che  per  1*  occa- 
sione delia  pace  del  Cardinale  Latino  a po- 
co a poco  vi  erano  sottentrati,  e perciò  lo 
misero  nell’  Arti  , nelle  quali  sapevano  alcu- 
ni, per  una  colale  alterezza,  e maggioran- 
za, vergognarsi  esser  descritti,  e altri  non 
vi  essere , come  sospetti  accettati  ; ancor- 
ché molte  delle  nobili,  e grandi , e miglio- 
ri case  non  lo  fuggissero. 

Segni  dipoi  , come  minutamente  rac- 
conta il  Villani , 1’  anno  mcclxxx  vi.  sotto 
il  Pontificalo  di  Ooorio  Quarto  (che  è quello 
che  volle  dire  il  Platina,  che  non  seppe , o 
non  tenne  conto,  come  che  poco  impor- 
tasse al  fatto , che  il  Priorato  era  gì4  crea- 
to parecchi  anni  innanzi,  ed  il  Gonfalonie- 
rato  fu  parecchi  anni  dopo  ) segui,  dico., 
in  questo  tempo  , che  un  Messer  Prinzival- 
le  de’  Conti  di  Lavagna  della  casa  del  Fie- 
sco,  o da  propria  ambizione  tirato  , e spe- 
ranza di  grandezza  , o mosso  da’  disegni,  e 
voglie  di  alcuni  , per  i quali  non  fa  pun- 
to la  pace , disegnò  col  titolo  dell’  Imperio 
poter  fare  bene  i fatti  suoi,  e se  n’  andò 
nella  Magna  a trovare  Ridolfo,  e con  dan- 
dogli speranza  di  far  gran  cose  , e di  ra- 
cquistare  le  ragioni  smarrite , come  ei 
diceano , dello  Imperio  , ottenne  da  lui 
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(clic  nel  tentar  questo  a spese,  e con  l’o- 
pera d*  un  terzo  , non  portava  pericolo  di 
perdere  del  suo,  e correva  risento  di  gua- 
dagnare di  quel  d’ altri  ) di  venire  qua 
Con  titolo  di  Vicario  imperiale  , e ci  ven- 
ne, e fece  gran  bravale,  e tentò  gran 
cose , ma  vedendosi  poco  stimare , o più 
presto  uccellare,  se  ne  partì  pieno  di  sde- 
gno e di  dispetto  , e so  ne  andò  ad  Arez- 
zo, pensando,  come  in  terra  Ghibellina, 
ed  affezionata  alla  parte,  far  molto  meglio: 

. ma  venuto  in  breve  anche  quivi  a noja  , 
e non  trovandosi  forze , nè  bastando  la 
nuda  reputazione  «lei  nome  a fare  effetto 
alcuno , se  ne  tornò  a casa , e le  sue  bra- 
vate , e condennagioni  se  n’andarono  in 
fumo  ; ed  in  lui  si  vide  quel  , che  possa- 
no negli  effetti  umaui  , 1’  animosità  , e *1 
sospetto  delle  parti , che  per  essere  egli  di 
progenie  ab  antico  Guelfa  , per  rispetto 
della  persona  sua  fu  ricevuto  amorevol- 
mente in  Fiorenza;  e pe ’1  titolo  de)  Vica- 
riato ne  fu  poco  appresso  subitamente  ac- 
comiatato ; e pel  contrario  per  cagione  del 
titolo , fu  volentieri  veduto  nel  principio 
in  Arezzo;  ed  a bell’ agio  ue  lo  cacciò  la 
coosidcrazioue  della  persona.  E qui  , come 
manifestamente  si  vede  , non  seguì  appun- 
ta meato,  o accordo , o liberazione  alcuna, 
nè  ci  corsero  dauuri  ; e si  mostra  iasieme , 
che  non  era  anche  seguito  la  prima  volta, 
che  uon  arebbe  questo  Prinzivalle  potuto 
fi  or gkii  ti  Disc.  Voi.  I V.  d 
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pretendere  di  volere  racquistare  quelle  ra- 
gioni  , delle  quali  fussero  prima  d’  accor- 
do  convenuti , nè  1'  lmperadore  voluto  ri- 
petere di  nuovo  quel  , che  avesse  una 
volta  accordalo.  Ma  stguì  in  capo  a pochi 
anni  quel  che  si  può  credere  , che  abbia 
daìo  occasione , per  chiamarla  così  , a 
questa  novella  , recitata  aucora  diligente- 
mente dal  Villani  ; e ciò  fu  , che  1’  auno 
mcclxxxxiv.  essendo  in  Core  in  Toscana 
la  parte  Guelfa  , i Ghibellini,  che  sempre 
pensavano  al  latto  proprio,  sommossero  un 
gentiluomo  di  Borgogna  detto  Messer  Gio- 
vanni di  Cavillon  , e volgarmente  di  Celo- 
na  , a chiedere  ad  Alberto  figliuolo  del 
sopraddetto  Ridolfo  dello  lmperadore,  di 
venire  come  avea  già  fatto  il  Fiesco  , per 
Vi<;  rio  in  Toscana  ; ma  in  ciò  fu  più  av- 
veduto di  cedui,  che  menò  con  seco  una 
bella  e valorosa  banda  di  cinquecento  uo- 
mini d’  arme  Borgognoni  , e se  gli  avvia- 
rono dietro  ancora  alcuni  Tedeschi  , i 
quali  congiunti  co'  fuorusciti  Fiorentini , 
e co'  Ghibellini  di  Toscana  , e di  Roma- 
gna , per  la  via  d’ A rezzo  cominciò  a mole- 
stare la  fazione  Guelfa.  Questo  caso  mise 
io  gran  pensiero  la  Città  , e tutti  i Guelfi 
del  paese,  non  pe ’1  numero  delle  geuti 
sue,  o per  f autorità  dell’ uomo,  che  non 
tra  cosa  da  sbigottirsene;  ma  perchè  aven- 
do mohi  Cittadini  fuori,  e simile  l’altro 
Terre  Guelfe  ( fra  le  quali  erano  le  prin- 
cipali Lucca  e Pistoja  ),  e sentendo  la  par* 
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te  Ghibellina  gagliarda  in  Romagna  , ed 
in  Toscana  trovarsi  in  quella  lega  Fisa,  ed 
Arezzo , ed  alcuni  alni  Signorotti  e Buron- 
Celli  d*  attorno andavano  antivedendo, 
che  agevolmente  si  poteva  da  questa  pic- 
cola favilla  accendere  una  fiamma  , non 
solo  da  Don  si  potere  a sua  posta  spegne- 
re , ma  ( come  sono  incerti  e varj  i casi 
dcU'armi)da  potere  ardere  col  tempo  ogni 
cosi:  e quello,  che  più  metteva  in  sospetto 
i Cittadini  più  prudenti  e più  amorevoli  del 
ben  comune,  era  il  veder  rompersi  fra  se 
stessa  la  parte  Guelfa,  essendo  già  comin- 
ciate a nascere  fra* principali  occulte  cagio- 
ni di  sdegni  , e tali  da  potere  venire  , a 
ogni  occasione,  a manifesta  rottura;  come 
poco  dipresso  avvenne,  che  sciancandosi  in. 
se  stessa  la  parte  Guelfa  , ue  uscirono  le 
nuove  fazioni  de’ Bianchi  e Neri,  le  quali 
parti  chi  disse  che  avesser  t’ origine  da 
Pistoja  , non  prese  bene  la  cosa , e più 
intese  all’occasione  della  scoperta,  che  al- 
la vera  origine  e cagione  del  male . Ma 
sopra  tutto  punse  l'animo  di  Papa  Bonifa- 
zio , prudente  e valoroso  Pontefice  , e per 
se  stesso  vigilante  sopra  la  quiete  comune, 
ed  avvertito  de’  pericoli  di  questa  venuta  , 
da’  nostri  , che  nel  principio  vi  aveauo 
mandati  a posta  Messer  Pouzardo  de’ Pulci, 
e Messer  Vanni  de*  Mozzi  Cavalieri,  e Mes- 
ser Lapo  Salterelli  Dottore  , e Miglior 
Guadagni  riputato  Cittadino  ; c perciò  a 
niun  patto  arebbe  voluto  in  queste  parti  , 
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Ti  wnontani  , e troppo  prricolo  conoscer* 
al  benefizio  comune  ed  alla  pace  d Italia  9 
che  sui’gesse  quantunque  minima  occasio- 
ne di  guerra.  Nè  era  auch'  egli  senza  par- 
ticular  rispetto  (o  più  presto  sospetto,  che 
xogliam  dire,  e sarà  forse  meglio)  che 
non  essendo  egli  fio  dal  principio  del  suo 
Pontificato  troppo  bene  , nel  segreto  , dei 
Colonnesi  , che  se  gli  erano  dimostrati 
contrari  , e ribollendo  continuamente  odj 
occulti , ed  alcune  tacite  offese  tra  loro  , 
che  poco  appresso  proruppero  in  aperta 
guerra  , che  si  tirù  dietro  di  grandi  , e 
pericolose  sequele;  non  vedea  con  buou 
a. .imo  così  a vicino  questa  nuova  potenza, 
onde  i suoi  nimici  potevano  pigliare  bal- 
danza , e talvolta  , all’  occasioue  , sperare 
aiuto.  Ma  trovando  quel  Signore  di  Celo- 
na  gli  apparati  de’  Ghibellini , e le  speran- 
ze  assai  minori  di  quel  , eh  s era  promes- 
so , o gli  era  da  altri  stata  data  intenzio- 
ne , e sentendosi  anche  sospetto  a parte , 
come  di  lingua  Fiaucesca  , e naturalmente 
Guelfa,  e provando  col  fatto  più  gagliarda 
Ja  resistenza,  e più  fondate  forze  degli 
avversari  , che  non  s’  era  immaginato  , si 
avvedeva  d’essere  in  nn’  impresa  entralo  , 
che  mal  volentieri  poteva  secondo  il  suo 
disegno  , ottenere  ; ne  via  se  gh  mostrava, 
onde  la  potesse  con  suo  onore  lasciare;  la. 
quale  disposizione  essendo  nota  al  Pontefi- 
ce , entrò  vivamente  di  mezzo  , e persuase 
a’ Guelfi  di  Toscana,  che  per  tutte  le  vie 
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era  bene  spegnere  questo  fuoco , avanti 
plie  s' impigliasse,  mostrando  che  la  mossa 
dj  quel  Gentiluomo  con  tanta  gente  d’  or- 
ine, e così  di  lontano,  non  poteva  essere 
stata  senza  gran  costo  , e che  per  non  se 
ne  tornare  a casa  nudo  , eia  per  gillarsi 
al  disperato  , e tentare  1*  ultima  fortuna  ; 
però  era  bene  trovargli  una  riuscita  , nè 
altra  ri  era , che  accomodarlo  di  alcuna 
somma  di  danari  , acciocché  , poiché  del- 
1'  impresa  sua  non  doveva  averne  ornai 
onore  , si  quietasse  almanco  con  1*  utile  , 
e così  se  gli  facesse , come  è antica  , e 
provata  sentenza  , il  ponte  d'argento,  per- 
chè se  ne  potesse  tornare  in  suo  paese  , 
ed  essi  rimanere  liberi  d’ ogni  sorte  di 
pericolo  e di  sospetto.  Erauo  molto  capaci 
le  ragioni  del  Pontefice  a’  Comuui  di  To- 
scana, e non  solamente  accettavano  pron- 
tamente il  consiglio  , ma  sollecitavano  an- 
cora l’aiuto  deli' opera  , e del  mezzo  suo} 
ma  arehbono  voluto  i nostri  mandare  a 
Corte  quattro  , o sei  de’  principali  Gentil- 
uomini per  Ambasciadori  , con  mandato 
speciale  (essendosene  tornali  que’ primi) 
che  intervenissero  in  nome  della  Città  a 
questo  trattato.  Ma  il  Pontefice  , checché 
e' ci  vedesse  dentro  , non  volle  per  nulla , 
anzi  scrisse  dolendosi  , eh*  e’  mostrassero 
così  poca  fede  in  lui  , e dicendo  che  sa- 
peva in  questo  caso  quel  che  fosse  l'u- 
tile della  Città  , volle  1'  arbitrio  libero  di 
trattare , e concludere  questo  negozio  ; il 
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che  Ottenne  agevolmente,  e con  pienas  a- 
lisfa/ione  della  Città  nel  Consiglio  pubbli- 
co , il  dì  sesto  d’ Ottobre  wcclxxxxv.  li 
tutte  queste  originali  scritture  si  conserva- 
no ancora , e possoosi  da  tutu  vedere  nel- 
r Archivio  pubblico  del  Palazzo,  nelle  qua- 
li  non  si  dà  mai  a questo  M.  Giovanni 
titolo  di  Vicario,  ma  sempre,  cbe  si  asse- 
risce , e dice  di  esser  Vicario  del  Re  dei 
Romani, 

E’  mi  è piaciuto  arrecarne  queste  cosi 
minute  particolarità , e lo  farei  anche  in- 
nanzi a satisfazione  , e sicutfà  del  ettore  , 
poiché , come  è di  suo  costume  , il  nostro 
Giovan  Villani  tocca  solamente,  quanto  m 
genere  basta  al  proposito  , e maniera  del- 
ì’  Istoria  sua  , sebbene  con  molta  diligenza 
e chiarezza  : or  come  pel  fatto  stesso  si 
vede  , tutto  fu  maneggiato  dal  Papa  , ne 
v’  intervenne  alcuno  iu  nome , ne  con 
mandato  della  Città  , nè  si  tratto  di  ragio- 
ni o giurisdizioni  d’  Imperio, . ne  di  rin- 
francare libertà  ; ma  di  levarsi  una  guer- 
ra <la  dosso  , e per  usare  questo  motto 
mezzo  Latino  ( poiché  in  questa  malet  la  e 
in  uso  cornic  e ) ricomperare  la  vessazione 
e molestia  del  nimico  con  più  sicuro  modo 
e manco  pericolo  e danno  , che  possi  ni 
fogg^ , 

Or  quanto  errassero  il  Biondo  , e 1 
Platina  in  qnesto  fatto  scambiando  i tem- 
pi , e mescolando  rose  diverse  , si  può 
per  le  cose  sopraddette  agevolmente  cono- 
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Beerei  e come  uon  seguisse  convenzione  o 
accordo  alcuno  con  Ridolfo  , nè  al  tempo 
d’ Onorio  quarto,  se  non  altro  mostra  il 
fatto  di  questo  Borgognone  ; e questo  solo 
potrebbe  bastare  a convincere  gli  scritti 
loro  ; che  se  vero  fosse  stato  quel  , eh'  ei 
dicono  , che  da  quel  tempo  , e da  quel 
fitto  avesse  avuto  origine  la  libertà  della 
Toscana  , uon  arebbe  di  nuovo  mandato 
Alberto  suo  figliuolo  a ricercare  e volere 
rivangare , ed  intorbidare  quel  che  area 
già  fermo  , e chiarito  il  padre  ; ed  era 
agevole  la  risposta  de’  nostri  che  erauo  li- 
beri per  patti  , e ne  arebbono  potuto  mo- 
strare la  carta  : ma  , come  ho  detto  , t 
ini  giova  replicarlo  di  nuovo  , questo  ve- 
dere lo  sborso  di  questi  ultimi  danari  ; 
T avere  letto  , che  ci  furono  mandali  Vi- 
carj  ; l’avere  udito  e creduto,  che  quello 
Jraperadore  avesse  p^r  questa  medesima 
via  fatto  transatto  , o mercato  , o come  si 
debba  dire,  della  Romagua  ed  altre  Terre, 
non  attendendo  l’ ordiue  de’  tempi  , ha 
fatto  nascere  iti  coloro  questa  credenza,  la 
quale  da  alcuni  Legisti  presa  per  vera  , si 
è poi  sparsa  per  tutto,  e si  tiene  per  cosa 
piana,  ancorché  autorità  fondata  nessuna  ci 
si  vegga  , ed  in  contrario  molte  e sicure. 

E mi  piace  scusare  i Legisti  , In  pro- 
fessione ordinaria  de’ quali  è trattare  le  ra- 
gioni del  fatto,  che  è loi-  proposto  da’pria* 
ci  pò  li  , senza  pigliarsi  briga  di  ricercarlo 
minutamente  . Onde  se  come  possessori  di 
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buona  fede  si  sono  uel  fatto  riferiti  a que- 
sti {fiorici,  conte  ' creduli , e che  general- 
mente passano , non  ne  possono  esser  in 
yevo  interamente  biasimati  ; e si  vede, che 
Felino  (i)  Dottore  prave,  e reputalo  ( e 
così  fanno,  si  può  dir,  puntalmente  gli  al- 
tri lutti  ) recita  quasi  formalmente  le  paro- 
le del  Platina,  e I’  autorità  del  Biondo,  e 
da  questo  medesimo  fonte  e uscito  tutto 
quello  , ebe  dal  Decio  , e da  altri  Scritto- 
ri più  ba«.si  n’  è stato  scritto , non  tanto 
per  propria  scienza,  si  può  credere,  ebe 
n'  abbiano  avola,  quanto,  perchè  non  ci 
essendo  contraddizione,  nè  chi  ci^mostrasse 
difficoltà  , l’aveano  per  cosa  piana,  e come 
usan  dire  , passala  in  giudicato  . Che  se  ci 
avesser  credulo  scrupolo  alcuno,  chi  può 
dubitare  per  la  grandezza  di  così  eccellen- 
ti inpegni  , e profondità  di  dottrina  , che 
l’arebber  voluta  ricercar  sottilmente;  e co- 
me di  alcune  opinioni  di  quel  Bulgaro,  e 
de’  compagni  hanno  fatto  , parte  a miglior 
senso  riducendo  la  mente,  e l’intenzione 
loro,  che  non  sonavano  le  parole,  parte 
scusando,  e destramente  interpretandole, 
parte  finalmente , quando  non  vi  avea  riti- 
rata , liberamente  daunando,  così  in  que- 
sto ad  ogni  altra  cosa  arebbono  senza  ri- 
spetto anteposto  il  vero.  Ma  degli  Jurecou* 
suiti  non  si  troverà  agevolmente  chi  ne 

(i)  Felino  Sandeo,  di  cui  a lungo  ho  io 
ragionato  nell’  Osservazioni  sul  Sigillo  VII, 
del  Tomo  IX,  de  Sigilli  antichi. 
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parli , e pur  non  dovea  almeu  Bartolo  ta- 
cerla , che,  come  a cjuc’  tempi  assai  vicino  lo 
poteva  sapere  , là  dove  tocca  quel  che  di  so- 
pra si  è accennato  della  jnrisdizione  ed  au- 
torità di  Fiorenza , quando  la  materia , e 
l’occasione , non  tanto  lo  invitava  a farlo  , 
se  cosa  alcuna  ne  fusse  stata,  ma  per  forza 
in  un  ceito  modo  velo  tirava:  e tutto  fi- 
nalmente mostra  che  questa  è opinion  no- 
vella, e nata  da'  que’  due  Scrittori  in  qua. 

Segui  dunque  pe  ’l  mezzo  del  Ponte- 
fice 1’  acconcio , ed  il  Borgognone  ricevuta 
moneta  da  pagare  i suoi  uomini,  e portar- 
ne anche  partila  a casa  , se  n’  andò  con 
Dio.  Ma  che  somma  s’avesse  di  danari  , 
e quanti  per  una  ne  pagassero  q-.ieste  Ter- 
re Guelfe  di  Toscana  , non  saprei  dire  , 
perchè  ne’  libri  pubblici  di  sopra  allegati 
som  notate  solamente  le  risoluzioni  de’Cou- 
sigli  comuni  , che  si  diceano  opportuni , e 
come  diremmo  alla  Romana  , i Seuaticon- 
sulti  ; ma  i pagamenti  passavano  per  le  ma- 
ni di  altri  Magistrati,  e ad  altri  libri  si 
notavano  , che  non  sarebbono  oggi  agevo- 
li a rinvenire  . Ben  si  vede  , che  la  prov- 
visione fu  grossa,  che  si  fece  in  quel  tem- 
po ( che  a questo  bisognava  Decreto  pub- 
blico ) si  posono  iu  v.  compagnie,  e come 
oggi  diremmo  bulichi  , ciò  furon  di  Mes- 
se r Bind1»  de’  Cerchi . di  M.  Laroberluccio 
Frescobaldi,  di  M.  Tommaso  de’Mozzi , di 
M.  Manetto  Scali  , e di  M.  Gerì  Spini 
tutti  nobilissimi  Cavalieri , co’  quali  erano 
a compaguia  molti  altri  nobili , ed  agiati 
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Cittadini,  così  popolani,  come  grandi,  pet* 
averli  pronti  in  ogni  Insogno.  Ma  non  già 
da  questo  solo  si  caverebbe  sicuramente 
quel  , cbe  si  pagasse  , perchè  la  provvisio- 
ne fu  fatta  così,  a fine  d’  aver  la  paga  spe- 
dita e pronta  , caso  si  fusse  accordato  co- 
lui , acciò  nou  avesse  occasione  di  pur  so- 
prastare un’  ora  , come  a far  guerra  , se 
accordo  non  vi  avesse  luogo  . Scrisse  Gio. 
Villani,  Fiorenza  aver  pagato  fiorini  mmmd. 
e simile  per  rata  1’ altre  Terre  Guelfe  del- 
la Toscana  ( e questo  anche  fra  l’ altre 
considerazioni  sia  per  una  , quanto  poco 
lume  avesse  il  Platina  , e gli  altri  tulli  di 
questo  fatto  se  di  questo  intesero  ) c sog- 
giunge » E marniamolo  via,  e così  tornò 
» ì’  impresa  de’  Ghibellini  , in  vano  ec.  » 
ohe  mi  è piaciuto  addurre  qui  il  proprio 
luogo,  come  sta  negli  autichi  testi  , e più 
sicuri  , perchè  negli  stampati  mancano  Tubi- 
li) e parole  ; acciocché  ancor  meglio  si  veg- 
ga cou  l’autorità  di  quel  grave  c fedele 
Scrittore;  ancorché  dal  titolo  del  capitolo, 
e dalla  narrazione  tutta  si  edvi  assai  chiara- 
mente , che  qui  non  si  trattò  di  ragioni 
d'  Imperio  , o di  liberarsi  , ma  degli  inte- 
ressi delle  parti  di  Toscana;  nè  fu  motivo 
spoutaueo  delio  Imperadore  , ma  cosa  pro- 
curata , e per  dir  cosi  mendicata  , come  si 
ò accennato  di  sopra  , e dice  qui  aperta- 
mente il  Villani  , da’ Ghibellini . Ben  cre- 
do , anzi  mi  pare  esser  certo , che  nella 
somma  de’  35oo.  sia  errore  , ed  in  alcuni 
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antichi  testi  è la  somma  maggiore  assai,  ed 
ingannò  peravventura  lo  Stampatore,  la 
maniera  antica  nostra  del  notare  questi  nu- 
meri, che  si  facea  , come  fanno  ancora  i 
maggior  mercatanti  , con  lettere  alla  Roma- 
na , e non  con  queste  nuove  note , che 
chiamano  d’  Arcibra  , ovvero  d' Abaco; del 
qual  oso  chi  non  ha  la  pratica  rimarreb- 
be agevolmente  ingannato  , e vuole  essere 
35.  mila . E divero  , sì  piccola  è la  som- 
ma de’  ihmmd.  essendo  sempre  stata  di 
fiorini  la  maggior  posta;  che  se  1’ altre  Ter- 
re aveaiiO  a somministrare  prò  rata  , ella 
non  bastava  , sono  slato  per  dire  , alle  fer- 
rature de’ cavalli.  E se  alcuno  pensasse , 
che  l’avere  sborsato  quest i danari  portasse 
seco  o pregiudizio  per  la  parte  nostra  , 
quasi  fusse  atto  di  sommessione  questo  , o 
alcuna  spezie  di  servitù  , e seguo  per  1*  al- 
tra parte  di  jutisdizione  , o maggioranza  , 
s’ ingannerebbe  , e mostrerebbesi  mollo 
poco  pratico  degli  affari  del  mondo,  e co- 
me prudenza  sia , non  servilù  , liberarsi 
per  via  di  danari  da  cotali  pericoli.  Io  po- 
trei arrecarne  molti  e belli  esempi  di  fa- 
mosi Capitani , e di  nobilissime  Città  , fino 
ne’  secoli  passati  , come  di  Pericle  Atenie- 
se , che  per  questa  via  levò  da  dosso  alla 
patria  una  pericolosa  e fastidiosa  guerra 
degli  Sp  ariani  , che  essendogli  poi  chiesto 
conto  di  molta  moneta  , che  vi  s*  era  spe- 
sa , nè  volendo  far  danno  a chi  aveva  rice- 
vuto , scoprendo  la  cosa , come  ella  era 
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passata  appunto,  disse  quel  bel  motto,  e 
ricordato  ancora  : Le  tante  migliaja  sono 
ite  in  cose  opportune . Ma  bastionai  quegli 
esempi  de’  nostri  vecchi  così  proprj,  e tan- 
to a proposito  , e de’  medesimi  tempi , o 
molto  vicini  , quando  scorrendo  per  Italia 
quelle  brutte  e disoneste  compagnie  di 
venturieri , di  Fra  Moriale  , di  Auichino 
di  Mougardo  , del  Conte  di  Landò,  e d’al- 
tri tali,  più  volte  ricomperarono  il  guasto  del 
contado , ed  il  sacco  delle  deboli  Castella  » 
e delle  Ville  con  denari  . Che  se  in  questo 
fatto  di  M.  Gianni  di  Celona  s*  acquistasse 
ragione  alcuna  di  signoria  , non  si  potreb- 
be negare,  che  la  si  dovesse  acquistare  an- 
che allora  a questi  capi,  e principi  di  ladro- 
ni , e pubblici  rubatovi  di  strade . Ma  la 
cosa  è sì  chiara  , che  è una  indegnità  a 
parlarne  , e credere,  che  in  alcuno  venis- 
se si  deboi  concetto  , sarebbe  quasi  uua 
spezie  d’  ingiuriarlo  . 

A maggior  chiarezza  del  vero  aggiu- 
gnamo  il  caso  di  Enrico  VII.  che  seguitò 
nell’Imperio  dietro  ad  Alberto,  cbe  per 
poco  farà  toccare  tutto  questo  fatto  con 
inano . Costui  uomo  di  grand’  animo,  e virtù, 
sebbene  di  piccole  forze,  e di  non  grande 
stato,  essendo  chiamato  all’Imperio  per  pro- 
prio motivo,  e certo  rispetto  del  Papa,  e 
perciò  cessando  gran  parte  delle  di fltc ulti 
ordinarie  degl’  Imperadori,  e avendo  avu- 
to da  vantaggio  grandi  promesse  , e non 
pochi  ajuti  da*  Ghibellini  vecchi  partigiuui 
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dell'  Imperio , e perciò  ripieuo  di  altissimi 
concetti,  e d1  infinite  speranze,  e persua- 
so sopra  tutto  dall’  aulica  opinione  di  que- 
gli Enrici , e Federighi,  ed  altri  suoi  au-, 
tecessori , che  tutti  questi  paesi  di  ragione 
fussero  suoi;  tentò  aneli’ egli  d’inipadronir- 
si  della  Città  nostra  , la  qual  era  disposta, 
come  membro,  e parte  della  Repubblica 
Cristiana  , ad  onorare  lui , come  capo  tem- 
porale del  nome  Cristiano , ed  ajutarlo  iu 
tutto  quello,  che  ragionevolmente  si  con- 
venisse , ed  ancora  da  vantaggio  , non  te- 
mendo ( nè  di  vero  doveano  temere  ) di 
divenire  giammai  per  alcuna  spontanea  cor- 
tesia verso  di  lui,  tributar j , e vassalli;  co- 
me nè  anche  furon  mai  tenuti  per  tali  i 
Veneziani,  pel  donativo,  che  e’ fecero  iu 
quel  tempo  a questo  medesimo  Imperado- 
re,  ma  del  riceverlo  come  Padrone,  e Si- 
gnore , e come  avean  fatto  alcuni , darse- 
gli  a vassalli,  o che  egli  si  mescolasse  ne’ lo- 
ro affari , di  questo  non  volevan  udir  nul- 
la , entrati  in  grandissimo  sospetto,  perchè 
disaminando  tritamente  gli  andari  suoi , e 
considerando  chi  egli  avesse  iutorno  a stret- 
to consiglio  , vi  vedevano  i principali  della 
parte  Glribellinri  di  tutta  Italia,  e i miglio- 
ri usciti  de’  Bianchi  di  Firenze  , e di  al- 
tre Terre  di  Toscana  , fra’  quali  sapevano 
essergli  sempre  a lato  M.  Palmieri  Altovi- 
ti  , e Baldinuccio  degli  Adunati,  e 1 Bi- 
«chiera  della  Tosa  allora  ribelli , e certi 
degli  Uhaldini  vecchi  nemici,  edalouni  di 
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Siena  , e di  Pistoja , i quali  troppo  sapeva- 
no non  altro  cercare  « che  1’  ultima  rovina 
di  parte  Mera  ; che  Dante  , che  riuscì  poi 
sovran  Poeta,  e si  può  veramente  chiama- 
re il  padre  e primo  illustratore  di  questa 
nostra  oggi  tanto  reputala  lingua,  veden- 
dolo giltar  via  tempo  negli  assedj  di  alcu- 
ne Terre  di  Lombardia  , dove  e’  reputava 
la  buona  ventura  sua  consistere  nella  pre- 
stezza , disperato  oramai  di  alcun  buon 
successo,  e vero  indovino  dell’ infelice  riu- 
scita delie  sue  imprese  , si  era  dalla  Corte 
un  pezzo  prima  partito  . 

Avean  ben  dato  gran  noja  alla  Città  , 
e non  poco  il  sospetto  accresciuto,  alcune 
lettere  e scritture  di  detto  Dante , che 
molto  erano  state  considerate  , e si  credea- 
no  penetrare  nel  profondo  segreto  dell’aui- 
mo  di  Enrico , e furon  quelle,  cbe  gli  ta- 
gliarono la  via  per  sempre  alla  ritornata, 
per  le  quali  lo  inanimava  couiro  alla  Cit- 
tà , e come  se  da  se  non  ci  fusse  stalo  in- 
clinatissimo , si  sforzava  con  le  migliori  ra- 
gioni clic  sapeva  , persuadergli , eh’  egli 
era  padrone  del  tutto  , e che  a lui  s’  ap- 
parteneva , come  a supremo  Giudice  e 
Signore  amministrare  ragione  agli  aillitti  , 
e da  queste  pigliavano  indizio  dell’  animo 
de’  propij  avversar),  e sospetto  dell’inten- 
zione di  esso  Eurico  . E di  vero  appariva 
ragionevolissima  , e piena  di  pietà  la  lama, 
che  dava  fuore  nella  prima  giunta  sua  firn- 
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peradore , di  voler  rimettere  generalmente 
luti'  i fuorusciti  in  casa,  e pacificare  per 
tutto  i Cittadini,  e lasciare  ogni  cosa 
quieto  . Ma  i nostri  , che  credevano  esser 
questo  un  certissimo  perturbare  la  presen- 
te quiete  , e risuscitare  le  auliche  fiamme 
delle  contese  civili  già  spente , o almeno 
con  questa  separazione  sopite;  essendo  tut- 
to passato  per  gli  ordini,  e secondo  le  Leg- 
gi della  Città,  non  volevano  come  liberi 
sentire,  che  egli  ne' nostri  giudi/.),  e gover- 
ni si  iutromellcsse  . Ma  sopì-’  ogni  cosa  da 
alcuni  aliti  effetti  suoi  pigliando  eonjet- 
tura  di  quel,  che  potesse  avvenire,  e co- 
me non  si  può  mai  tanto  armare  il  sospet- 
to, che  basti,  temevano,  che  sotto  quel- 
la apparente  umanità,  e diinostramento  di 
neutralità  non  si  ascondesse  il  veleno  del- 
T antica  affezione  dalla  parte  Ghibellina;  e 
che  come  fusse  dentro , con  le  forze  , ag- 
giunta 1’  autorità  del  nome , e l’antica  pre- 
tensione del  patronato  , a poco  a poco  gii 
disertasse  , predicando  sempre  gli  avversa- 
ri quel,  che  era  stato  molte  altre  volte  det- 
to , e tentato,  spezialmente  dopo  la  rotta 
di  Mont*  Aperti , non  poter  assicurarsi  mai 
da  vero  la  parte  Ghibellina , e Imperiale 
in  Toscana  , stando  Fiorenza  nella  sua  fran- 
chezza , e buono  stato  : ed  agevole  era  , 
che  e1  fussero  stati  i nostri  in  questo  buo- 
ni indovini  , per  quel  che  poi  iu  altri  si 
vide  , perché  avena. do  ricevuto  M.  Guide!» 
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to  (iella  Torre  (i)  che  era  come  Principe 
in  Milano  , e consentito  alla  rimessa  de’Vi- 
sconti,  che  n*  erano  stali  alcnn  tempo  Cuo- 
re ,■  levando  voce,  o vera  o non  vera  ch'ella 
si  fusse,  che  non  si  è mai  chiarito  bene,  che 
il  detto  M.  Guidetto  voleva  dir  , e voleva 
fare  , lo  cacciò  via  , e ricevuta  molta  mo- 
neta t vi  lasciò  per  Signore,  sotto  nomedi 
suo  Vicario  , il  Visconte  , cosa  , che  dimi- 
nuì iu  gran  parte  l'opinione  dell’  integrità 
sua , e di  quella  buona  , e cornane  inten- 
zione, che  da' suoi  fautori  si  predicava  di 
lui  ; e diede  cagione  a Cremona,  e Brescia 
di  ribellarsi  da  lui , e ad  altre  Città  dietro 
a queste,  e a chi  non  l’avea  ancor  rice- 
vuto , d’  andare  adagio  al  fidarsi  ; e tanto 
più , che  si  scorgeva  in  quella  Corte  una 
sete  infinita  di  moneta  , nò  ad  altro  con 
maggiore  studio  badarsi , che  a raccor  da- 
nari . Or  queste  considerazioni , e questi 
sospetti  furou  cagione  , che , posposto  ogni 
rispetto,  si  prese  di  non  intendete  a sue 
dimande , nè  ricevere  ambasciale , come 
che  in  prima  avesser  eletti  gli  ambasciado- 
ri  , e già  per  maggior  dimostrazione  d’ono- 


(l)  Di  un  tal  Guido  della  Terre  si 
ragiona  nella  Dissertazione  J 11.  del  secon- 
do Tomo  delle  Memorie  della  Società  Co- 
lombaria , della  qual  Dissertazione  è Auto- 
re. il  Sig.  Canonico  Conte  Francesco 
Florio . 
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re , nobilmente  addobbati  , cbe  non  avea- 
no  che  a metter  il  piè  in  istaffa  per 
mandarlo  a visitare  cd  onorare  , pur  co- 
me Imperadore  de’  Cristiani , e non  come 
lor  proprio  Signore  . Diede  gran  noja  al 
reggimento  di  Fireuze  , eh’  e*  ci  mandò 
suoi  messi , comandando , come  a vassalli , 
che  di  subito  si  levasse  1*  oste  d'  Arezzo  , e 
quei  che,  pregati,  1*  arebber  peravvenlu- 
ra  cortesemente  fatto  , perchè  per  quella 
via  pareva  loro  , facendolo,  dichiararsi  sug- 
getti  , come  allora  si  parlava , fedeli  all’Im- 
perio , non  vollero  ubbidire.  Di  qui  avven- 
ne ,•  che  sdegnato  lo  Imperadore  , e giudi- 
cò , se  non  isgravava  costoro  , dovere  es- 
sere ciò  per  1'  esempio  un  sicuro  guasta- 
meuto  di  tutt’  i suoi  disegni  ; come  vera- 
mente e' fu,  che  qui  terminarono  tutte  le 
speranze , ed  acquisti  suoi , che  si  era  pro- 
messo per  via  d’ astrologia , dovere  aggiu- 
gner  fino  in  capo  del  mondo  , che , come 
gli  fu  burlando  detto  dall*  Abate  in  $.  Sal- 
vi , ove  s’era  alloggiato  , cbe  quivi  era 
quella  risposta  adempiuta  , che  capo  di 
mondo  si  chiamava  ; volendo  adunque  vin- 
cere per  ogni  via  , che  potesse  la  punga  , 
prima  io  Genova  tentando  la  via  dell’auto- 
rità , e del  giudizio  , fulminò  un  lungo  , e 
grave  processo  contro  alla  Città  in  genere, 
e contro  a molti  cittadini  ad  uno  ad  uno  ivi 
entro  nominati  in  particolare,  dipoi  tornando 
da  Roma  , con  grosso  esercito  ci  pose  l’assc- 
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dio  (i)  tentando  per  riva  forza,  e a colpì 
di  lauce  , e di  spade  ottenere-  quel  , che 
non  avea  potuto  per  mezzo  di  quelle  sen- 


(i)  VUghelli  nel  Toma  III.  deir  /- 
talia  Sacra , in  parlando  del  nostro  V e- 
scovo  Antonio  iT  Orso , riferisce  essere  in 
tavola  di  marmo  incisa  sopra  di  ciò  Papi 
presso  memoria  prope  Templum  S.  Crucis; 

HENRICUS  IY.  ROMA  RED1ENS  CORO- 
is'ATVS  1NFESTVS  F^ORENTINIS  QVOD 
C0R0NAT10N1  SVAE  OBSTITISSENT  R0- 
GATYS  AB  EXVL1BVS  QVORVM  PRIN- 
CEPS  ERAT  DAFTES  POETA  VRBEM 
OBSEDIT  AB  EA  PARTE  QVAE  EST  AD 
SEPTENTRIONEM.  ATQVE  CVM  VID1S- 
SET  AEDIFICIIS  INTENTAM  CIVITA- 
TEM  PRAEC1PVE  TESTATYR  ID  PA- 
LATIVM  COCCHIORVM.  QVOD  ISOCTV 
ETIAM  STRVEBATVR  FANALlBVS  AC- 
CEINSIS.  POST  QVADRAGESIMVM  D1EM 
SOEVTA  OBSlDlONE  DISCESS1T  M.CCC. 
XIII.  KALEN.  OCTOBR.  ove  dovrà  leggersi 
HENRICVS  VII.  e nell’anno  M.CCC.X1I. 
imperciocché  in  Gio.  Piti.  Lib.  IX.  cap . 
146.  abbiamo  » Il  seguente  giorno  ig.  Set- 
ti tembre  i3i2.  lo  'mper adoro  venne  a osto 
» alla  Città  di  Firenie  ec. , e 7 Vescovo 
p di  Firenze  co'  cavalli  de'  Cherici  s’armò 
» e trasse  alla  defensionc  della  Porta  di 
» S.  Ambruogio , e de'  Fossi. 
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teuzef , e 'monitor j , ‘è  a «doti  di  cornò  , 
perché *'éom’  è nel  processo,  gli  fece  du- 
re in  Genova  a suon  di  corno.  t,ur 

Ma  nè  per  questa  via  anche,  ajutando 
la  divina  bontà,  come  si  dee  credere,  il 
giusto  , fece  profttto  alcuno , che  fu  tenuto 
in  que’  tempi  per  miracolo , al  grande  e 
potente  esercito , che  egli  conduce»  seco  , 
e perchè  trovò  nella  prima  guerra  la  Città 
non  solamente  sprovveduta  * sguernita,  ma 
di  molte  parti  ancora  i 
tata,  onde  fu  di 
bilmente , che  il 
era  allora  M.  Antonio  — 
xa  cagione  celebrato  per  valoroso  e savio 
Prelato  , corresse  co’  suoi  Cherici  armato 
alla  difesa  delle  porte.  Ma  stato  per  alcun 
tempo  all’assedio,  e vedendo  non  ci  avere 
nel  passato  punto  profittato , e poco  spe- 
rando di  poterlo  fare  per  innanzi,  se  ne 
parti  molto  assottigliato  di  eenle  e -11 
re,  e quasi  sconfitto, 

Suesto  nome  di  Enrico 
ittà,  ed  assediarla  con  _ ( 

non  ci  acquistare  niente , avendoci  i 


7^ 

■ (i)  A Mess.  Antonio  tf  Orto  fa  bel - 
f elogio  il  Borghi  ni  anche  sotto  a car.  58g. 
della  primiera  edizione . Valoroso  e savio 
altresì  lo  domanda  il  Boccaccio  nella  fa- 
mosa Novello,  ove  ne  fa  parola  a lungo. 
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]a  medesima  fortuna  teorico  detto  III.  in- 
nanzi ccxxx.  anni , o ’n  quel  tordo,  (i) 
Ritirandosi  poi  verso  Pisa,  rinnoiellò  ed 
aggravò  il  processo  conira  di  noi  , e di 
atnenduoi  ci  è ancor  la  copia  , conservata 
da  molti  per  tanti  nomi  di  cast*  e di  cit- 
tadini, che  vi  si  leggono,  più  che  per  al- 
tro: ed  in  questo  tempo  diede  fuori  la 
nuova  legge  Ad  reprimendum  , che  è ri- 
posta fra  le  estravaganti  , o com’  elle  si 
chiamino  , e ne  diede  cagione  , che  aven- 
do fatti  questi  processi  contro  la  Città  , e 
simili  contro  al  Re  Ruberto,  avvertito  da’ 
suoi  Savj , che  non  essendo  stati  richiesti  , 
o vogliam  dir  citati , seccudo  i termini 
giudiziali  , ed  altre  solite  circostanze , e 
personalmente,  venivano  a restare  appresso 
di  molti  dubbie  quelle  sentenze,  vi  volle 
per  quella  via  riparare  decretando  , cbe  a 
simili , che  non  obbedivano  , e venivano 
contro  rimperio,  non  bisognasse  citazione. 

Io  ho  narrato  un  po’  più  distesamente 
questo  fatto , cbe  io  non  soglio , e tutto 
insieme,  perchè  dovendone  in  più  d'im 


( i ) In  questa  maniera  si  scorge  come 
tanto  l'Imperatore  Enrico  III.  quanto  tal - 
tro  , cioè  Enrico  VI  dieronó  occasione 
a due  recinti  di  mura  della  nostra  Città , 
come  io  fo  vedere  nella  mia  Istoria  dtt 
varj  cerchi  di  essa.  . 
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luogo  toccare , serva  questa  distesa  per 
tutu,  nè  mi  sia  bisogno  sempre  replicai e 
il  medesimo  spezzatamente  ; sebbene  ‘■ohi* 
fando  la  lunghezza  ho  ipohi  parlieulciri 
lasciati  indietro  , come  sarebbe,  che  il  prò- 
cesso  fu  contro  a'  Fiorentini  soli  ;,  dissimu- 
lando il  fatto  de’  Collegati  , che  eran  nella 
medesima  colpa  ( se  colpa  ci  era  ) non 
tanto  , come  credono  molli , per  esser  Fio- 
renza il  capo  e .il  nervo  di. .quella  lega, 
quanto , come  fu, .il  vero  , pensando  aita-, 
tamente  per  questa  via  spiccare  dalla  sua 
congiunziope  alcuna  di  quest’ altre  Città  y 
che  tutto  seguì  a rovescio ..  tenendole  atre t- 
tissime  insieme  il  timore  e sospetto  co- 
mune. *,  , , . • , 

Ora  in  tutto  questo  caso  , che  durò 
pure  assai  tempo  , e . fu  con  diversa  for* 
tuoa  di  qua  c di  là  travagliato  assai.,  e da 
molli  Scrittori  necessariamente  scritto,  non 
si  troverà  mai  da  nessuna  delle  parti  un 
minimo  cenno  della  liberazione  di  Ridolfo^ 
ed  impossibile  è (che  posi  mi  pare  poter 
•dir  sicuramente)  impossibile  certo,  che 
dalla  parte  nostra,  quando  e’ chiedeva  es- 
ser riconosciuto  per  Signore , non  fusse 
venuto  a rampo,  che  già  eravamo  per 
privilegio  liberi  e franchi , onde  non  do~ 
vea  , nè  forse  giustamente  potea  ia  nuovi 
legami  annodare  que’cbe  avea  l’Imperio  Vo« 
lontariamenle  sciolti  , ed  in  somma  dirgli 
liberamente  , che  non  avea  più  che  far  del 
caso  nostro , come  vuole  il  Plaliua  , che 
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da  quel  tempo  in  qua  non  avesse  ; e con- 
sentono que*  Jureconsulti,  che  in  questa 
liberazione  fondano  la  libertà  di  Fiorenza, 
e di  queste  altre  Terre  Toscane.  Nè  lTm- 
peradore  in  questi  suoi  tanti  processi  e 
tante  ambasciate  poteva  in  modo  aleuno 
infignere  così  notabil  fatto , che  pur  una 
volta  non  ne  toccasse  un  motto  ; e se  noa 
altro  dire,  che  non  impediva  il  nostro  pri- 
vilegio quel  che  egli  or  di  nuovo  chiedeva, 
o porre,  che  quello  Imperadore  non  l’a- 
vesse potuto  fare  , come  n’hanno  poi  avuto 
voglia  certi  Dottori;  cavillare,  che  e’  fussc 
surrettizio  , e finalmente , che  so  io  ? ne- 
gar , che  l’avesse  mai  fatto.  Ma  questo  per» 
petuo  silenzio  è da  ogni  banda  conforme , 
e troppo  buono  indizio , anzi  pur  ci  dà 
manifesta  contezza  , che  non  n’era  seguito 
cosa  alcuna , nè  forse  n’ara  stato  mai  ra- 
gionamento. 

Or  dalle  cose  dette,  credo  che  chiaramen- 
te possa  veder  ciascheduno , che  non  voglia 
come  ostinato  perfidiare , e pigliarla , come 
si  dice , in  gara , come  questa  liberazione 
di  Ridolfo  sia  stata  una  immaginazione  di 
quegli  Scrittori , eh’  io  dico  , e che  di  ve- 
ro non  seguisse  mai,  e conseguentemente, 
che  non  meriti  questa  macchia , nè  tale 
infamia  quel  generoso  Signore,  e d’animo 
nobilissimo  , ed  origine,  o come  noi  dicia- 
- mo , il  ceppo  di  sì  gran  casa  e sì  famosa, 
come  ne  è stato  da  alcuni  a torto  infa- 
mato. 
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DON  VINCENZO  BORGHINI 


AW  Illustrisi.  e Revrendiss.  Moruig. 

IL  S1G.  ALESSANDRO  MEDICI  CARDINALE 
S ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE. 
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ALL*  ILLUSTRISS.  E RE  VERE.MQISS,  MONSIG. 

IL  SIGNORE 

ALESSANDRO  MEDICI 

CARDINALE  E ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE. 


» Signor  e Padrone  nostro  osservandiss. 


. veva  Don  Vincenzo  Borghini  coi u 


zumata  la  maggior  parte  degli  anni  suoi 
negli  studj  più  gravi , e particolarmente 
nelle  sacre  lettere  , quando  per  comanda- 
mento del  Granduca  Cosimo  , gli  fu  di 
bisogno  rivolger  altrove  le  Jatiche  dell'  a- 


nimo  suo  , dovendo  scrivere  dell'  origine , 


\ 

» 
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e de’  più  antichi  fatti  di  quatta  Città  { 
ma  estendo  parte  principalissima  di  lei  la 
Chiesa , e i Vescovi , non  venne  in  que- 
sto a dipartirsi  troppo  dal  suo  intendi- 
mento. A questo  fine  con  incredibile  fati- 
ca , per  ritrovare  lo  stato  dell antica  Chie- 
sa Fiorentina  , ricercò  quante  scritture  si 
trovavano  nelle  più  riposte  librerie , rivolse 
quanti  autori  torri  trattarono  della  misera 
condizione  de  Chierici  in  que'  tempi,  che  2 
Barbari  dominavano  in  Italia , nè  congre- 
gò allora  , o prima  la  Chiesa  Romana 
Concilio  alcuno  , che  egli  al  medesimo 
fine  e i nomi  de’  Prelati  , e le  determina - 
zioni  fatte  non  cercasse  (T  investigare.  DI 
qui  è,  Monsignor  Illustrissimo , ch'egli  ha 
potuto  in  tante  tenebre  rinvenire  della 
Chiesa  vostra , e de’  vostri  Antecessori 
tutto  quello , che  ella  vedrà  in  questo 
suo  Trattato  , il  quale  noi  ora  dedichia- 
mo a lei  , come  a degnissimo  succes- 
sore di  tanti  valorosi  Padri  nostri,  sti- 
mando doverle  esser  grato  il  vedere  t o- 
per azioni  loro,  non  perchè  le  bisogni  r al- 
trui esempio  a rettamente  governare  i suoi 
popoli  ( che  la  prudenza  , e la  ragione  è 
bastevole  guida  ddt  animo  virtuoso , e 
nobile  al  bene  operare  ) ma  per  rico- 
noscer più  d1  appresso  que  santi  uomini  r 
che  per  tanti  secoli  le  hanno  conservata 
monda  e pura , e da  ogni  macchia  lonta- 
na la  sua  diletta  Chiesa  ; anzi  c immagi- 
niamo t cito  siccome  coloro  , che  avvenu- 
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tisi  a qualche  nobile  Appamondo  , subito 
fissano  gli  occhi  alla  patria  propria  ; coj* 
V.  S.  Illustrissima  come  avrà  in  mano 
tutto  questo  libro,  lasciati  gli  altri  Discor- 
si , die  vanno  avanti , per  esser  prima 
compilati  dalt  Autore  , rivolgerà  tutto  il 
suo  pensiero  a questo  particolare . Ri- 
cevalo adunaue  come  cosa  dovutale  di 
ragione  , e destinatale  ancora  dalt  Au- 
tore stesso  , che  fu  ottimo  conoscitore 
della  virtù,  sua , ed  in  leggendo  i travagli , 
che  ebbero  molti  Vescovi  antichi , si  ral- 
legri seco  stessa,  che’l  grand  Iddio  t ab- 
bia chiamata  al  suo  servizio  in  tempi  sì 
quieti  e religiosi , nei  quali  il  valore  e la 
vigilanza  sua  , congiunta  con  t autorità , 
che  le  porta  la  gentilezza  del  sangue  e la 
degnità  ultimamente  in  lei  collocata,  han- 
no potuto  partorire  mirabili  effetti  ad 
onor  d Iddio  , ad  accrescimento  della  re- 
ligione e divozione  de'  popoli  a lei  sog- 
getti. E senza  più  facendole  umilmente  ri- 
verenza le  preghiamo  da  Dio  ogni  mag- 
gior felicità . 

Di  Firenze  il  dì  xxt.  di  Novembre 

UDLXXXr. 


Di  V.  S.  mostrisi,  e Reverendi®#. 

Umilissimi  Servitori 
I Deputati. 


( 
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Io  ho  pensato , che  non  piccolo  pia- 
cere avranno  i miei  Cittadini  , a i quali 
soli  ho  inteso  di  soddisfare  in  questi  miei 
scritti,  se  io  discorrerò  alquanto  sopra  gli 
antichi  Vescovi  nostri  , facendo  memoria 
di  tutti  quelli , che  sono  pervenuti  alla 
notizia  nostra , e recando  tutto  ciò  , che 
abbiano  intorno  alla  loro  Chiesa  , eh’  oggi 
si  sappia  , operato.  E certamente  questa 

{nrte  nou  si  può  lasciare  indietro , mesco- 
undosi  spesso  ne’  casi  e comuni  accidenti 
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della  Citili  ; nè  si  deve  tacere  la  memoria 
di  tanti  Santi  e valorosi  Padri  nostri.  Ra- 
gioneremo adunque , non  solo  delle  per- 
sone de’  Vescovi  , ma  d’  ogni  cosa  » che 
alla  Chiesa  nostra  generalmente  t ed  all’al- 
tre  membra  sua  specialmente  appartiene  , 
ed  in  somma  di  tutta  la  materia  della 
Religione  , la  quale  in  ogni  bene  instituta 
Città  , ma  nella  nostra  precipuamente  fu 
sempre  in  sommo  pregio  , e col  governo 
civile  nel  primo  grado  congiunta.  Ma  lo 
vecchie  muraglie  dei  Tempj  sono  in  piede 
ancora  in  gran  parte,  e se  alcuna  in  tanto 
tempo  ha  patito,  o è mutata  alquanto,  se 
ne  veggono  alcuni  vestigj  , e le  principali 
usanze  e cerimonie  ancur  durano  , e non 
ci  si  lasciano  sdimenticare  ; gli  antichi 
Vescovi  non  solamente  sono  tutti  mancati, 
ma  di  molti  n’è  spenta  ogni  memoria,  ed 
è rimasto  il  campo  libero  a chi  ne  avesse 
avuto  voglia  , ai  fingere  ciò , che  gli  è 
venato  bene. 

Onde  tanto  più  pare  da  farlo,  quan- 
to poco  capitale  si  può  fare  di  una  lista  o 
catalogo , che  ne  va  attorno  , cavato,  come 
io  credo,  o in  tutto,  o nella  sua  maggior 
parte , dalla  Vita  di  S.  Zaaobi  , scritta  ul- 
timamente da  un  M.  Clemente  del  Maz- 
za (i)  intorno  agli  anni  mcccclxxv.  la 

il- ' 

(i)  Dì  Clemente  di  Ser  Filippo  Max- 
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quale  comecché  in  gran  paste  sia  presa  e 
si  può  dire  copiata  da  quella  che  forse 
venticinque  anni  ionatMÌ  avea  scritta  Gin» 
detto  Tortello  (i)  Aretino;  per  vi  aggi  un* 
se  alcuni  più  presto  discorsi  suoi  e conti* 

- ■ . I • ' ’ì  ■'  ’ ■"  ) 

--■■■■  ‘ K—i l 

■ •-  :»  . • ' ' 

sei  o del  Masut  di  Castelfranco  » Piova - 
no  di  & Maria  a Monte , e Teologo  del - 
t Università  Fiorentina , più  sono  , che  ne 
hanno  fatto  parola  , ma  il  più  copioso  » 
ed  esatto  à certamente  il  dottissimo  Sig. 
Gio . Lami  nel  suo  Viaggio,  ove  ragiona 
ancora  con  abbondevole zza  d‘  erudizione  di 
questa  Vita  di  S.  Zanobi , 

(1)  Gio.  Tortelli  Arciprete  Aretina, 
indirizzò  la  sua  Vita  di  S.  Zanobi  scritta 
in  cartapecora  a Gio.  Paolo  ( Paóni } 
Rettore  di  S.  Michel  Visdomini , attesa 
quel , che  osservò  nel  Diario  Italico  il  ce- 
lebre Montfaucon  per  una  lettera  del  Tor- 
telli stesso  , eh'  è in  un  Codice  della  Ba- 
dia Fiorentina  s del  qual  Codice  esiste 
copia  nella  celebre  Straziami  fatta  fare 
dal  medesimo  Rettore , come  dal  rogito 
dell ' anno  1443.  in  fine  si  riconosce , con 
cui  la  lasciò  Laurentio  de  Vulterris'  Cano- 
nico Vulterraoo  toto  tempore  sune  vitoe  » 
et  ad  sui  beneplacitum;  post  mortem  suam 
ipsum  ( librum  ) presentati  voluit  Sacri- 
sti® majoris  Ecclesia?  Fiorenti nae  » et  ibi 
perpetui*  temporibus  stari  voluit. 
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derazioni  , che  nuove  notizie  de’  fatti  , e 
della  vita  del  Santo  Pastore  nostro.  Ed  in 
questo  catalogo,  oa  modo  nostro  raccolta 
de’  nostri  Vescovi  , dagli  ultimi  infuori  , 
de’  quali  essendone  freschissima,  e si  può 
dire  viva  la  memoria  , sarebbe  stata  trop- 
po vergogna  1*  errarvi  , vi  è una  gran 
parte  posta  a caso  , e di  fantasia.  Ma  for- 
se  potette  anche  aver  1'  origine  dalla  Vita 
di  Frat’Aogelo  degli  Acciajuoli  scritta  in- 
torno a’  medesimi  tempi  da  Fra  Giovan- 
carlo  dell’Ordine  de’  Predicatori , Scrittore 
per  altro  ragionevole  e avveduto,  e rinve- 
nendosi chi  di  loro  scrivesse  innanzi  , sa- 
rebbe ritrovato  il  primo  autore  ; ma  per- 
chè il  catalogo  nou  varia  punto,  da  chiun- 
que di  loro  e’  si  venga  , il  fatto  è pur  il 
medesimo.  Con  molta  maggior  modestia 
(che  in  questo  si  doverebbe  per  avventu- 
ra chiamare  propriamente  prudenza  ) si 
governò  il  Tortello,  che  venutogli  la  me- 
desima vaghezza  di  raccorre  insieme  la 
successione  de’ Vescovi  dopo  S.  Zanobi,  ri- 
cordandosi dell’  antico  detto  , e come  ora- 
colo ricevuto  , del  grande  Ippocrate  , dì 
nou  mettere  mano  in  cura  disperata  . dal 
Beato  Maurizio  fiao  a Giovanni  da  Velietro 
se  gli  passò  tutti  con  silenzio  , non  volen- 
do darci  sue  immaginazioni  , o trovati  in 
cambio  di  vera  Storia. 

E quantunque  egli  , come  porta  que- 
sta naturi»  fiévole  ed  imperfetta,  in  quegli 
tanti,  che  ci  diede,  e specialmente  ne’primi. 
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erasse  in  alcuna  piccola  cosa  , e scambias- 
se alcuna  fiata  ed  il  filo  della  successione, 
ed  i tempi  , l’ ordine  de’  quali  non  era 
sottosopra  ne’ secoli  passati  molto  isquisito, 
nè  così  per  1’  appunto  distinto  , come  fu 
poi  : non  per  tanto  e’  parlò  pur  di  quegli, 
de’  quali  poteva  aver  lume  , e cbe  vera- 
mente e’  trovò  essere  stati  Vescovi  nostri  ; 
dove  quell’  altro  buon  uomo  ( senza  le 
molte  altre  sconvenevolezze,  che  ci  si  ven- 
gono ) vi  tramesse  sedici  Vescovi  alla  fila* 
cominciando  dall’ Imperio  di  Carlo  Magno; 
che  benedetto  sia  quell’ uno,  che  si  riscon- 
tra. E pur  tanto  sicuramente  gli  annovera, 
e così  co’  lor  nomi  appunto  , e con  gli 
anni  , e con  tante  altre  proprie  circostan- 
ze , clte  pare  che  si  trovasse  presente  al 
fargli , e vedesse  con  gli  occhi  , e toccasse 
ogui  cosa  con  mano.  E se  per  disgrazia 
noi  fussimo  interamente  privi  di  tutte  le 
notizie  di  questa  parte,  a quanto  egli  ar- 
ditamente parla  , e come  risoluto  , si  po- 
trebbe per  avventura  presumere  , e forse 
non  mancherebbe  chi  ne  mettesse  pegno, 
che  e’  dicesse  vero  , e che  egli  n avesse 
veduto  scritture  , o alcun  altro  lume  avu- 
to , che  per  varj  casi  , che  portano  seco 
gli  auni , e le  mutazioni  del  mondo  fosse 
oggi  spento.  Ma  ritrovandosi  ancora  non 
poche  scritture  autentiche,  ed  a! tri  riscon- 
tri sicuri  e certi  , e testimonj  di  buone 
Storie  e fidate  , ove  souo  altri  nomi  , ed 
Borghini  Due.  Voi.  IV.  xo 
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aln  i anni  così  del  Mondo  , come  della 
durala  dille  vite  loro,  troppo  chiaramente 
si  conosce  , come  egli  ingannasse  se  stesso 
in  questa  parte , che  essendo  buona  pedo- 
na, non  mi  si  lascierebbe  di  leggier  credere, 
eh’  egli  avesse  anche  voluto  ingannare  noi. 

Ma  tutto  questo  inganno  , e questo 
errore,  per  mio  avviso,  nasce  da  una  così 
fatta  opinione,  che  già  regnò  un  tempo, 
delia  quale  io  non  so  qual  fosse  più  fra 
la  sci<co  he  «tra  e il  danno,  che  e’ pareva 
loro  una  bella  cosa  come  e'  potevano  ri- 
toccare, e come  e’ si  credevaiK) , e libera- 
mente e*  dicevano  , rimbellire  e migliorare 
gli  :-crtili  di  alcuni  Autori  antichi  (invero 
alcuna  volta  semplici  e puri  , ma  tuttavia 
gravi  e fedeli  ) ed  in  questo  nou  è possi- 
bile due  quanto  sconciamente  s ingannas- 
sero, e come  me.itiecbè  lisciandoli  ed  az- 
ziniandoli (il  c he  ci  me  bene  p’  avvenisse 
loro  , o pur  nude  , per  parlare  in  sul 
sodo,  non  accade  qui  replicare)  e’ si  ere- 
dea  no  farle  parere  più  vaglie  a’  poco  in- 
tendenti: e’  rimanessero  appo  i savj,  e più 
accorti  gli  uccellali  pure  essi  : e ne  gli 
potremmo  ancora  piacevolmente  motteggia- 
re , e recando  in  burla  molte  deile  loro 
(ripidezze,  pigliarne  piacere,  se  non  ne 
fosse  seguito  talvolta  un  disordine , che 
questi  cosi  più  presto  contraifalli  , che 
rifatti  componimenti  , hanno  per  la  uon 
pensata  spenti  gli  originali  , de’  quali  si 
dovea  tenere  gran  conto. 
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Ma  se  pure  noti  fossero  usciti  della 
pesta  , e di  quel  che  e’  trovavauo  io  que- 
gli scritti  senza  aggiugnervi  nulla  del  loro, 
lutto  si  poteva  per  avventura  perdonare,  e 
sarebbe  veramente  un  diletto  a petto  a 
quest’  altro  , che  mentre  e*  non  hanno 
maggior  paura  , se  non  , che  si  dubitasse , 
che  e’  non  sapessero  ogui  cosa  per  F ap- 
punto, si  veggono  negli  scritti  loro  queste 
eh’  io  dico  , non  men  ridicole  , che  danno- 
se sciocchezze,  che  per  non  si  scoprire  di 
non  sapere , e forse  immaginando  che  non 
fosse  loro  onore,  sebben  ood  per  colpa  loro 
restasse  in  alcuna , ancorché  minima  par- 
ticella , 1*  Istoria  interrotta  e manchevole  ; 
volevano  , checché  se  n’  avvenisse , dire 
ciò  che  cadeva  loro  nell’  animo , poca 
noja  daado  loro  istoria  , o trovato  che 
e’  fosse  , purché  e’  non  vi  apparisse  alcun 
voto  ; e così  ci  davano  le  cose,  incerte  co- 
me le  certe  , e quel  che  e’  trovavano  da 
•e,  non  meoo  arditamente,  che  quel  che 
era  ne’  buoni  Autori  scritto  , o in  sicure 
memorie  notato;  cosa  alienissima  dalle  Isto- 
rie, che  non  hanno  per  fine  altro  che  il  vero, 
del  quale,  come  elle  mancano,  non  più  Isto- 
rie , ma  sogni  , ciance  e finalmente  favole 
divengono.  E non  avendo  essi  saputo  ri- 
trovare alcuoe  cose , ed  avendo  per  im- 
possibile , che  le  sapesse , o potesse  ritro- 
vare un  altro,  e cosi  scoprirci  gl’inganni 
loro  , troppo  si  assicuravano  a fingere  ciò, 
che  veniva  lor  bene , credendo  di  potérlo 
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far  a man  salva  ; e forse  non  pensavano 
costoro,  che  molto  importasse  a’ lettori,  se 
un  Vescovo  avesse  nome  Giovanni  o Pie- 
ro , o che  e'  fosse  di  questo  , o di  quel 
paese , o se  gli  des$e  dieci  auui  o venti  di 
vita  ; ina  cosi  si  conduceano  passo  passo  a 
fa  re  il  medesimo  dell’  essere  uno  , o un 
altro  , e finalmente  deli’  essere  , e del  non 
essere  mai  stalo  quel  tale  al  mondo. 

Ben  veggo  , che  parrà , e può  certo 
parere  maraviglia  , eoe  questi  modi  si 
tenessero  , ma  così  si  vivea  allora  ; e se 
mai  aviglia  ci  cade  sarà,  anzi,  che  egli 
avesser  cosi  sconvenevole  opinione  , e sì 
strana  , che  avendola  , operassero  di  quel- 
la maniera. 

Ma  , qual  che  si  fosse  il  pensier  di 
costui  , e degli  altri  ne’  nomi  e ne’  tempi  , 
e spesso  nell' uno  e nell’altro  insieme,  sono 
errori  manifestissimi , e senza  scusa  , poi- 
ché non  era  per  legge,  o sotto  pena  alcu- 
na obbligato  ( dirò  cosi  ) ad  inventariargli 
tutti  , onde  e’  si  avesse  a gittar  a’  trovati  , 
e volerci  per  questa  via  uccellare. 

Io  per  me  non  mi  recherò  a vergo- 
gna , lasciandone  indietro  una  buona  par- 
te ; anzi  crederò  che  sia  bene , cou  l’e- 
sempio c col  fatto  proprio,  non  solamen- 
te con  le  parole , cavare  delle  scritture , 
e dell’  opinioni  1’  abuso  di  costoro  , e che 
forse  regna  ancora  in  alcuni  , di  dirsi 
(come  diciamo  per  via  di  motti)  le  bugie 
e creder  lesi  ; ma  perchè  questo  poco  im- 
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porterebbe , di  volerle  anche  far  credere  a 
gli  altri  : però  io  tacerò  lutti  quegli  , dei 
quali  io  non  arò  chiaro  lume , che  saran- 
no molti  nè  mi  curerò  se  la  conseguen- 
za , ed  ordine  loro  verrà  spezzato  , e con 
molti  e gran  vani  in  mezzo,  e mi  scuse- 
rà la  poca  notizia,  che  ci  è iu  questa  sor- 
te di  storia  de’  tempi  antichi  , perchè  ge- 
neralmente di  questi  Vescovi  , che  hanno 
la  cura  sola  della  Chiesa  loro  , e non  al- 
cuno imperio  , o signoria  nel  temporale  , 
o sopra  alcun'  altra  Chiesa  primato  , non 
parlano  ordinariamente  gli  Scrittori  delle 
Cronache  universali  ; se  non  sopra^giugne 
straordinaria  occasione  : che  sotlo  1’  Impe- 
rio Romano  mentre  regnò  la  vana  religione 
degl’  Iddei  , se  non  si  fu  nelle  molte  per- 
secuzinui  de*  nostri  Martiri,  di  rado  avven- 
ne , che  stettero  i Cristiani  lino  al  tempo 
del  gran  Costantino  occulti  ; uè  solamente 
non  aveann  sempre  comodità  di  dare  al 
consueto  ministeri©  del  Vescovo  , ed  altri 
Ministri  alle  Chiese  ordinatamente  , ma  uè 
pure  si  potevano  senza  pericolo  talvolta 
un  poco  ricreare  insieme  con  celebrando 
in  compagnia  i sacri  Misterj  , e laudare 
Iddio  ; e quel  poco  alla  sfuggita  , ed  in 
tempi  e luoghi  celati. 

E poiché  Costantino  ebbe  donato  pace 
alla  Chiesa  , non  mancarono  per  molli 
tempi,  quando  occulte,  e quando  aperte, 
ma  sempre  acerbissime  persecuzioni  , a da 
que’  che  restarono  Gentili  ( come  al  suo 


I DO  • DELLA  CHIESA 

luogo  più  pienamente  si  è discorso  ) i 
quali  non  potevauo  in  maniera  alcuna  sop- 
portare di  vedere  sbattuta  a terra  la  loro 
antica  religione , e venire  a poco  a poco 
al  niente  ; e con  queste  da’  falsi  Cristiani , 
ed  Eretici , che  mollo  perniciosi  sursero 
ne’  primi  tempi  ; senza  che  non  in  ogni 
stagione  furono  favoriti  i nostri  ad  un 
modo  da  tutti  gl'  Imperadori , e da  alcuui 
ancora  io  varie  maniere  perseguitati  , e 
delle  Eresie  fu  sopra  tutte  l’altre  pestilen- 
tissima quella  degli  Ariani  , e da  non  si 
potere  agevolmente  discernere  qual  fusse 
maggior  danno  alla  Santa  Chiesa  , o que- 
sta domestica  sedizione  de’  mali  Cristiani  , 
o il  manifesto  contrasto  degli  avversai) 
Gentili  ; e forse  furono  generalmente  le 
percosse  , che  da  questa  , ed  altre  simili 
perverse  opinioni  avvennero , tanto  più 
nocive  , e più  maligne  , quanto  spesso  ci 
troviamo  più  malagevoli  gli  argomenti  da 
schifare  1’  occulte  iosidié  di  chi  in  sem- 
biante d’  amico  li  va  piaggiando  ; che  il 
difenderci  dall’  aperta  forza  de’  conosciuti 
e palesi  nemici. 

A questi  successero , quanto  spe-'  Ini— 
mente  attiene  alla  religione , piu  bestie  che 
uomini  , que’  Goti  , Unni , Longobardi  , ed 
altre  barbare  nazioni  noi  per  l’ istorie,  non 
so  se  Gentili  o Eretici,  o i’uon  e l’altro, 
che  innondarono  he  ancor  essi 

in  molte  ma n tri  e l*w»g  r...  .*nte  i-  duramente 
tempestarono  ia  Ciulj.i  Laiuoi.oa  , oiule  è 
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tion  solo  possibile , ma  quasi  forza , che 
ispesso  rimanessero  in  tante  avversità  le 
Chiese  senza  Pastore , ed  i Pastori  senza 
le  gregge  , e da  alcune  poche  parlirulfiritàj 
che  noi  sappiamo  di  certo  , possiamo  age- 
volmente fare  di  molte  verace  congettura, 
come  da  quello  , che  Sau  Gregorio  Vesco- 
vo Turom se  scrive , che  la  sua  Chiesa  stette 
alcun  tempo  dopo  il  primo  Pastore  senza 
governo  spirituale  di  Vescovo  , credasi  pure 
al  sicuro  , che  ella  non  dovesse  esser  sola 
in  que’  tempi  : e chi  leggerà  il  registro  di 
S.  Gregorio  Papa  , vedrà  troppo  bene  quan- 
te Chiese  rimanessero  disertate  nella  perse- 
cuzione de’  Longobardi , e quanto  spesso  i 
popoli  furon  forzati  fuggirsi  da  casa  , e 
come  rimasero  talvolta  così  vedove  le  Chiese 
de*  proprj  Pastori,  come  orbi  , per  dir 
così , e privati  questi  Padri  spirituali  dei 
figliuoli. 

Ma  quel  che  fa  propriamente  al  pro- 
posito nostro,  è ( come# altrove  si  è detto) 
eh’  ei  commette  al  Vescovo  di  Luni , che 
procuri  alcune  cose  per  la  Chiesa  di  Fie- 
sole , ridotta  per  que’  tumulti  in  gran  ca- 
lamità, e gli  manda  perciò  danari  ; che  s«S 
allora  fusse  stato  nel  suo  buono  essere  il 
Vescovo  nostro  , così  vicino , e rton  an- 
ch’  egli  dalla  medesima  fortuna  sbattuto  , 
non  e verisimile,  che  la  raccomandasse  a 
uno  tanto  lontano  ( e peravveutura  agevol- 
mente allora  l’una  e l’altra  Chiesa  vacava) 
mostrando  egli  essere  mosso  a aio  fare 
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a*  prieghi  de’  Cherici  avanzati  nelle  fortu- 
ne della  Fiesolana  , e può  questo  particu- 
lare  esempio  servire  per  molti. 

Ma  quando  pure  anche  fussero  senza 
interrompimento  continuali  i Vescovi  iu 
queste  Chiese,  e che  si  dovesse  verisimil- 
menle  credere , che  si  facesse  da’  Notai  Ec- 
clesiastici negli  alti  pubblici , e da  alcuni 
privali  ne'  loro  giornali  o diai  j , al  modo 
romano , nota  di  mano  in  mano  de’  Vesco- 
vi, che  succedevano  l’un  l’allro,si  mesco- 
lava rade  volte  questa  parte  con  gli  affari 
comuni , che  sono  la  legittima  materia  del- 
1*  Istoria  , e le  nostre  proprie  scritture  , così 
pubbliche  come  private  , oltre  alle  comuni 
calamità  dell'Italia,  e per  diluvj  d’acque, 
e per  fuochi  ( a’  quali  è stata  specialmente 
sottoposta  la  Città  nostra  ) sono  ite  male  , 
onde  è diffidi  cosa  ora  poterne  rendere  il 
conto  per  l’appunto , ma  nè  forse  anche 
a un  dipresso.  E se  non  fusse,  che  alcuni 
pochi  per  rara  santità  di  vita  e memorabili 
opere  bau  pure  scampate  queste  fortune  , 
e quasi  seconda  morte  dell’oblivione,  ne 
saremmo  da  un  certo  tempo  innanzi,  si 
può  quasi  dire  , al  hujo  affatto  , essendo 
stato  questo  o proprio  vizio  de’  nostri  pas- 
sati, tenere  poco  conto  delle  memorie,  o 
naturale  negligenza  , se  pure  ne  tennero  , 
di  conservarle  : del  che  ci  siamo  già  più 
volte  , e con  molta  cagione  e ragione  do- 
luti. E sottosopra  da  Carlo  Magni)  innanzi 
ci  sono  pochissime  scritture,  e non  molte 
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notizie  private  ; ma  da  lui  iu  qua  si  vede 
pure  alquanto  di  lune  , e tanto  di  mauo 
in  mano  più,  quanto  più  ci  avviciniamo 
a’  tempi  uoitri.  E questo  non  solamente 
ne’  nostri  Vescovi  si  può  agevolmente  ve- 
dere , ma  l’ho  osservato  ancora  in  que’  di 
Fiesole,  ed  in  quegli  altri  tutti,  ebe  io  ho 
delle  Città  della  Toscana  nostra  potuti  ve- 
dere ; che  innanzi  al  detto  Carlo,  di  due 
soli,  infino  a tre  o quattro,  che  furon 
Santi  , hanno  notizia  ; ma  dopo  lui  di  molti 
ed  assai  sicuri.  E con  tutte  queste  difG- 
cultà  , per  soddisfazione  de’  miei  Cittadini 
accozzerò  insieme  quelle  reliquie  , e cerne 
dir  tavole,  che  fiuo  a oggi  io  ho  saputo 
o potuto  raccorre  di  tanto  naufragio,  che 
in  se  sarà  veramente  non  molto,  ed  in 
tante  tenebre  perawenlura  non  poco.  Ma 
se  non  altro  potrà  mostrare  la  via  a que- 
8*'  • che  avranno  o più  agio  , o maggior 
comodità,  o veramente  miglior  fortuna  di 
rinvenire  il  resto. 

Ma  innanzi  vegnamo  a’  nomi  particu- 
lari  de’  Vescovi , non  sarà  perawenlura  fuor 
di  proposito  toccare  alcuna  cosa  di  quei 
del  Vescovado,  il  quale  iti  una  parola  si 
potrebbe  conchiudere , essere  stato  quel 
che  è per  lo  più  di  tutte  le  oltre  Chiese 
comune,  finché  ella  non  fu  ad  Arcivesco- 
vado promossa , Sortetele  Florenlinae  Ec- 
clesiale Episcopus  : se  non  se,  che, alcune 
poche  volle  in  cambio  di  Ecclesiae  si  tro- 
va Sedis , e tale  si  legge  nelle  pubbliche 


i54  della  chiesa 

««scrizioni  , ne’Concilj,  e tale  nelle  date  e 

ne’  privilegi  privati  di  loro  concessioni. 

Ma  perchè  oltre  a questa  comune  ma- 
niera , se  ne  veggono  andare  attorno  tal- 
volta due  altre,  l’una  quando  il  Vescova- 
do d'una  Città  è intitolato  in  Santo  cele- 
bre ; l’altra  quando  si  è abbattuto  a esser- 
vi alcun  Santo  Vescovo,  per  singolare  ec- 
cellenza oltre  il  comun  corso  raro  e fa- 
moso ; onde  talvolta  e dall’  uno  e dall’  aU 
tro  hanno  preso  i Vescovi,  o il  Vescovado 
il  titolo  loro  : è da  vedere  quel  che  del 
nostro  si  trovi,  e nel  primo  modo  si  tro- 
verà preso  da  alcuno  de’  Vescovi  nostri  , 
che  dal  titolo  del  Duomo,  e principal  Chie- 
sa , ove  tenevano  il  seggio , dedicata  al  glo- 
rioso Precursore  di  Nostro  Signore  S.  Gio- 
vanni Battista,  sono  chiamali  talvolta  Vescovi 
di  Sau  Giovanni  ; come  per  darne  esem- 
pio , così  soscrisse  lldepraudo  l’anno  mxiu. 
Ilfleprandus  Sancii  Joannis  serviti  et  in - 
dignus  Eptscofjus  ; ed  in  un  privilegio  di 
Specioso  si  dire  Vescovado  di  San  Giovan- 
ni ; perchè , poi  che  per  la  divina  grazia 
venuta  in  questi  paesi  la  tanto  desiderata 
luce  del  vero  cullo  divino  , e couoscimeuto 
di  Gesù  Cristo  , e che  cacciati  gli  errori  e 
vanità  degl’  idoli  , fu  preso  questo  grand’uo- 
mo sì  caro  a Dio  per  singulare  avvocato  e 
protettore  da’  nostri  cittadini  in  luogo  di 
Marte  (e  fu  questa  singulare  religione  di 
que’  primi  secoli  ) non  meno  retcrivano 
ogni  loro  atto , nè  con  minor  fede  e de- 


Q 


• Digitiz^d  by  Gooole 


E VESCOVI  FIORENTINI.  *55 

vozioue  si  gloriavano  , ed  adornavano  del 
suo  nome,  che  noi  vegliamo  fare  l'inclita 
e celebre  Città  di  Venezia  , di  quel  di 
S.  Marco. 

E che  questo  fusse  il  titolo , ed  il  pri- 
mo  seggio  suo,  si  può  ancora  da  quest’al- 
tro  congetturare  , che  eziandio , poiché  San- 
ta Reparata  tenne  il  luogo  della  principai 
Chiesa,  tuttavia  per  antico  costume  la  sua 
prima  Messa  cantava  il  nuovo  Vescovo  in 
San  Giovanni , chiamalo , come  altrove  s’è 
detto  , per  una  singulare  eccellenza , pro- 
priamente Duomo;  onde  volendo  l'anno 
mccxxxvi.  un  nuovo  Vescovo,  a’  prieghi 
de’  suoi  Canonici  , che  già  risedeano  in 
Santa  Reparata , cantarla  in  detta  Chiesa  , 
ne  furono  molle  dispute,  e vi  corsono  pro- 
testi ; nè  lo  fece  prima , che  per  pubbliche 
carte  si  dichiarasse  questo  farsi  allora  di 
grazia  speziale , e senza  pregiudicio  dell’an- 
tica consuetudine , e delle  proprie  ragioni 
di  San  Giovanni. 

Aggiugni , che  la  prima  visita  uelia 
detta  Chiesa  di  Santa  Reparala  fu  all'  al- 
tare di  San  Zanobi , e non  al  maggiore 
della  Chiesa  , che  può  essere  un  cotale  ar- 
gomento , che  non  tanto  per  proprio  ri- 
spetto di  essa  Chiesa  si  visitasse  ella  prima 
di  San  Giovanni  , quanto  per  la  singulare 
devozione  e riveitnza  di  quel  tanto  santo, 
e cosi  famoso  nostro  protettore  e pastore. 
Era  il  corpo  suo  a quel  tempo  (per  quel- 
lo che  da  quelle  seri  Ho  re  si  cava  ) sotto 
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certe  volte , nel  modo  appunto  cbe  ver- 
giamo quel  di  San  Miniato  al  Moute,  e «li 
S.  Romolo  a Fiesole , e quella  stessa  forma 
riteneva  quella  Chiesa  allora , avendo  l’al- 
tare principale,  ed  il  coro  di  sopra  , ove 
per  alcune  scale  di  marmo  si  saliva  (il  che 
qui  è stato  ben  toccare , poiché  non  ce 
n’ è,  ch’io  sappia,  altra  memoria. 

Nè  si  spense  cosi  presto  questa  tale 
opinione,  o per  dire  più  propriamente,  no- 
tizia , perchè  intorno  a cento  anni  dopo , 
facendo  l’entrata  solennemente  il  Vescovo 
Messer  Agnolo  secondo  degli  Acciajuoli.e 
di  quel  nome  HI.  che  fu  l’anno  mcc«lxxxiii. 
venendosi  a narrare  come  egli  entrasse  in 
San  Giovanni  ( che  di  ogni  atto  si  cavava- 
no allora  scritture  autentiche)  vi  sono  que- 
ste proprie  parole  Ubi  in  Stallo  dictae  Ec~ 
clesiae,  tar/ujuam  in  suum  Stallum  per  se- 
metipsum  incravit.  Il  che  dice,  perchè  pri- 
ma in  San  Piero,  dipoi  iu  Santa  Reparala 
era  stata  gran  contesa  fra  i Yisdomini  ed 
il  Clero  di  dette  Chiese  , «li  chi  fusse  uf- 
fizio collocare  il  Vescovo  in  Sedia,  che  ei 
dicevano  ancora  Stallo , volendo  la  famiglia 
de’  Yisdomini  e della  Tosa  per  suo  pro- 
prio privilegio,  e per  antico  uso  farlo,  e 
per  mettere  la  voce  propriamente  usata 
da  loro,  insediare  il  Vescovo;  ed  il  Clero 
pretendendo,  che  a se  toccasse  tal  atto  , 
come  sacro,  e fatto  in  casa  loro.  Ma  dis- 
mettendosi col  tempo , o variandosi  colali 
antiche  usanze , vien  fatto  di  sua  natura  , 
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che  insieme  se  ne  perdano  le  notizie  , le 
quali  , mantenendole , ci  arebbono  volta 
per  volta  rinfrescate  : però  non  sarà  fuor 
di  proposito  , quando  se  ne  porga  l’occa- 
sione , rinnovellarne  sempre  la  memoria. 
Ora  , secondo  questo  antico, « sempre  man- 
tenuto uso,  chiamò  propriis*imaroente  il 
gran  Poeta,  che  tanto  vide,  e tanto  seppe, 
la  nostra  cittadinanza  Ovile  di  San  Gio- 
vanni (i),  ed  altrove,  la  Città  del  Batti- 
sta (z).  E ne’  pubblici  Decreti , dopo  le 
solenni  e sacre- invocazioni  , che  con  anti- 
chissimo e religioso  costume  ne'  prinoipj 
si  soglion  porre , dopo  il  santissimo  nome 
di  Dio  e della  gloriosa  Vergine  , si  aggiu- 
gne  il  primo  il  nome  di  San  Giovambat- 
tista , e l’immagine  sua  si  è sempre  con- 
servata , come  si  vede  nelle  monete , dette 
perciò  dal  medesimo  Poeta  3 Lega  suggel- 
lata del  Battista  (3). 

E quello  , che  molto  piò  vale , e si 
doveva  peravventura  ad  ogni  altra  cosa  pre- 
porre , non  solamente  dalla  parte  del  Clero 
nelle  cose  riguardanti  la  Chiesa  si  ricono- 
sceva allora  la  tutela  di  S.  Giovanni , ma 
eziandio  nel  dominio  temporale  nell’antica 
e propria  possessione , e ne’  nuovi  acquisti 


(i)  Dante  Par.  16. ( 
(a)  Dante  Jnf.  i3. 
(i)  Dante  Inf.  3o. 
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il  riconoscimento  della  maggioranza  al  me^ 
desimo  nome  si  cousecrava  , offerendosi  al 
Tempio  suo  ceri  e palj  di  seta  ( oltre  al 
segno  d’uno  spiritual  vassallaggio , e di  ri- 
conoscere dalla  divina  mano  le  grandezze 
e prosperità  mondane)  da  servire  per  pa- 
ramenti dell’  aliare  , e per  i lumi  del  sa- 
crilizio  , secondo  l'antico  rito  e cirimonie 
Cristiane.  Perciocché  iu  antichissimi  con- 
tratti di  nuovi  acquisti,  e sottomessioni  di 
Terre  e di  Castella  , non  come  poi , alla 
Città  o Comune  di  Fiorenza  suggezione,  ma 
a S.  Giovanni  si  trova  fatta;  onde  si  co- 
nosce , che  questo  nome , siccome  a Vene- 
zia quel  di  S.  Marco , importava  il  mede- 
simo , che  quel  della  Città  e suo  imperio 
e dominio  : e forse  ci  potette  anche  avere 
altro  particular  rispetto;  ma  qualunque  ei 
si  fusse , mostrerà  sempre  chiaro  questo 
padrouato  di  S.  Giovanni. 

E basti  per  ora  aver  rinnovellata  la 
memoria  di  questo  vecchio  costume , il 
quale  con  questi  sicuri  testimonj,  ed  altri 
indizj  si  potrebbe  più  largamente  mostrare, 
se  auuualmente  non  si  rivedesse  in  fatto 
il  giorno  del  suo  natale,  quando  la  Città 
prima,  come  capo,  in  suo  nome,  poi  tante 
Città  e Castella  al  suo  imperio  sottoposte  , 
ed  i vicini  Signori  raccomandati  e presi  in 
tutela , vengouo  a riconoscere  ed  offerire 
a questo  celeste  Avvocato  con  lunga  e so- 
lennissima pompa. 

Ma  per  quell’  altro  modo  non  mi  è 
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fino  ad  ora  capitato  alle  mani  scritture, 
che  chiamino  il  seggio  di  S Zanobi  , o 
che  i Vescovi  se  lo  piglino  per  titolo,  nel- 
la maniera  , che  chiamò  S.  Gregorio  il 
Vescovo  Milanese  Vicario  di  Sant'  Ambro- 
gio ; che  già  non  era  stato  il  primo  , ma 
come  vogliono  alcuni,  che  hanno  cerco  di 
ractorrc  il  conto  , il  terzodeciino  ; ma 
bene  di  santità  , di  dottrina  e di  grido  di 
lungo  intervallo  innanzi  agli  altri  tutti. 
Cosi  han  chiamato  alcuni  il  Vescovado 
Turonense  , di  S,  Martino , e de’  nostri 
vicini  gli  Aretini  riferiscono  tutto  a S. 
Donato  ; e Fiesole  , che  si  può  dire 
nostro  , ritiene  nel  suo  sigillo  maggio- 
re (i)  da  bollare  i privilegi  , la  immagine 
di  S.  Romolo  ; quasi  < he  egli  ne  sia  il 
capo  principale,  come  e' fu  per  avventura 
per  tempo  , e per  merito.  Questo  adun- 
que non  ho  fino  ad  ora  potuto  ritrovare. 
Bene  è vero  , che  ne’  sopraddetti  pubblici 
decreti  vi  si  aggiugne  quasi  sempre  il  no- 
me di  S.  Zanobi  , ed  i Vescovi  ne’  lor 
Brevi,  quando  nella  fine,  secondo  1’  usan- 
za, ne  cornac  lane  l’osservanza,  minaccia* 


(t)  Non  solo  il  Sigillo  maggiore  di 
Fie.soie  ha  fatto  il  S.  Romolo , ma  anco- 
ra quello  ivi  d'  un  Arcidiacono  , lo  quale 
ho  io  tipo  Unto  nelle  mie  Osservazioni  lslor. 

a\  y.  Sig.  fui. 
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no  , o avverliscouo  piu  presto  il  danno , 
che  seguirebbe  a’  disubbidienti  e contuma- 
ci ne’  Decreti  loro,  in  quello  Nulli  ergo 
hornuium  ere.  oltre  alla  divina  iudiguazio- 
ne  , dopo  di  S.  Giovanni  , come  di  pro- 
prio protettore,  e conservadore  di  questo 
Vescovado,  vi  aggiungono  ancora  il  nome 
di  S tu  Z niobi  , che  non  è piccolo  indizio 
d'  una  smaniate  preminenza,  e quasi  spe- 
cie di  padronato  in  questa  sua  Chiesa.  Nè 
fa  poco  a questo  proposito  quel  , che  si  è 
già  tocco  , e si  mostra  nell’  entrata  del 
mccluxvi.  (<  he  di  quelle  , che  ci  sono  , 
è la  più  antica  , perchè  nell’  altre  si  veg- 
gono alcuni  mulameuli)  che  il  Vescovo  nel 
suo  primo  ingresso  in  S.  Reparata  visitava 
il  glorioso  corpo  di  S.  Zanobi,  innanzi  che 
1'  altare  principale  della  Chiesa  ; la  quale 
e per  questo  , e per  altro  non  par  che 
l’usse  allora  suo  proprio  titolo  : e se  ci 
fossero  quelle  antiche  entrate  de’  Vescovi 
tutte  ( come  poche  ce  nc  sono  ) ci  apri- 
rebbono  con  queste  particulari  cirimonie 
la  strada  a molte  notizie , ebe  si  vanno  a 
poco  a poco  smarrendo.  Ma  per  quelle  , 
che  mi  sieno  venule  alle  maui  , si  vede 
ancora,  che  antico  costume  era  del  Vesco- 
vo in  San  Piero  scalzarsi  , e così  scalzo 
andare  indio  a Santa  Reparata  all'altare 
di  S.  Zanobi  ; e dopo  questo  atto  , entra- 
to in  Sagrestia  a riposarsi,  e lavarsi  i pie- 
di, ove  si  ricalzava  per  eseguire  il  resto 
delle  cirimonie.  Per  questo  per  tutta  la 
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via  distendevano  molte  lunghe  pezze  ( o 
lane',  o line,  come  piaceva  a*  Visdomini  ) 
e nel  mezzo  del  Borgo  degli.  Albizi  , nel 
luogo  , dove  San  Zanobi  entrando  in  Fi- 
renze auch’  egli  per  Vescovo  , risuscitò  un 
morto;  in  memoria  del  quale  miracolo  si 
vede  ancor  la  lastra  del  marmo  (i)  ; ac- 
cesi due  torchi  , e posto  ginocchioue 
diceva  alcuue  orazioni  : come  se  in  questo 
atto  gli  si  rappresemi  a qual  santità  di 
Pastore , e nel  seggio  di  cui  egli  succeda  , 
e gli  debba  essere  un  vivo  e continuo  sti- 
molo al  cuore  di  imitarlo.  Questa  cirimo- 
nia ancor  oggi  si  osserva  , ma  non  che  si 
vadia  a piede,  o scalzo:  ed  il  primo  ch’io 
veggo  , che  uscendo  di  San  Piero  rimonta 
a cavallo,  fu  Fauno  mbviii.  l’Arcivescovo 
de’  Pazzi  , ma  non  credo  perciò  , che  fus- 


— - - — 

(i)  Ed  un'  Iscrizione  alia  parete,  che 
così  dice  : 


S X N Q £ q 

B.  ZENOBIVS  PVERVM  SlBI  A MATRE 
GALLICA  ROMAM  EVÌNTE  CREDIT VM 
ATQVE  1NTEREA  MORTVVM  DVM  S1BI 
VRBEM  LVSTRANTl  EADEM  REVERSA 
HOC  LOCO  CONQVERENS  OCCVRRIT 
SIGNO  CRVC1S  AD  VITAM  REVOCAI’* 
ANNO  SALVTIS  CCCC. 

Borghini  Disc.  V oi.  IV. 


XI 


.•  DELLA  CHIESA 

se  egli  il  primo.  Ma  pure  onde  si  fosse  il 

Jmncipio,  queste  usanze  antiche  con  quel- 
a loro  veneranda  simplicità  si  vanno  col 
tempo  perdendo,  e tutto  questo  mastra  la 
sÌDgolar  riverenza  , ed  il  gran  uome  ap- 
presso a’  nostri  di  questo  Santo  Pastore. 
Ma  i Canonici,  i quali  hanno  per  proprio 
c consueto  lor  titolo  San  Giovanili  ( e pi- 
glisi lutto  questo  discorso  da  cccc.  anni 
indietro  , nè  per  ora  si  ragioni  de'  tempi 
d'oggi)  talvolta  ancor  essi  aggiungono  San 
Zanobi:  e la  Canonica,  che  ordinariamen- 
te si  dice  di  San  Giovanni , si  troverà  au- 
rora detta  alcuna  volta  di  San  Zanobi  , 
e da  vantaggio  aucora  talvolta  di  Santa 
Reparata  ; ma  non  essendo  stato  mai  il 
titolo  della  Cattedra)  Chiesa,  di  San  Zano- 
bi , nè  essi  Canonici  specialmente  deputali 
al  servizio  deila  Cappella  di  detto  Santo  , 
chiaramente  si  vede , ehe  dalla  sola  reve- 
renza di  quel  nome  (non  minore  a’ nostri, 
che  si  fosse  in  Milano  di  S.  Ambrogio  ) 
sono  così  chiamali  ; che  di  questo  ultima 
nome  ci  è la  ragione  pronta  : che  questo 
era  il  titolo  della  Chiesa , nella  quale  spe- 
cialmente servivano , uè  era  I’  ufficio  loro, 
come  del  Vescovo,  per  tutta  la  Diocesi,  e per 
tutte  le  Chiese  sparso.  Perchè  da  poi  che 
( secondo  che  altrove  si  è detto  ) non  esJ 
scado  il  Duomo  di  San  Giovanni  nelle 
solenni  e maggior  ragunate  di  quelle  fé* 
ste  , ove  i.  Magistrati , con  la  miglior  par- 
te del  popolo,  per  aulico  costume  iuterve* 
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mi  vano  , capace  di  tanto  popolo  | nè  si  po- 
tendo in  alcuna  maniera,  senza  guastamen- 
te della  sua  leggiadra  cJ  antica  forma  , 
allargare  o aggmgucre  , e questo  non 
volendo  per  la  sua  singolare  bellezza  in 
alcuna  guisa  consentire  la  Città  , furono 
forzati  a 'Servirsi  d’altra  Chiesa  , e si  tra- 
sferirono in  S.  Reparata  assai  più  capace  , 
e di  forma  più  accomodata  alle  cristiane 
cirimonie  ; e che  vi  era  vicinissima  , e di 
Pieve,  che  ella  era*,  mettendo  il  battesimo 
«d  il  titolo  della  Pieve  , che  ancor  lo  ri- 
tiene, in  S.  Giovanili  , la  fecero  Cattedra* 
]e  : il  che  quando  seguisse  per  1*  appunto 
non  saprei  dire,  ma  so  bene,  che  l’anno 
Mini.  Santa  Reparata  si  dicea  ancora  Pie- 
ve , e così  è chiamata  dal  Vescovo  Ilde- 
brando, e l’anno  mcclxxxvi.  nell’entrata 
del  Vescovo  Fra  Jacopo  da  Castelbuono  si 
vede  , cbe  presso  all’  altare  maggiore  in 
Santa  Reparata  era  una  sedia  propria  pel 
Vescovo  non  posticcia  , o messavi  allora 
per  l'  occasione  di  quella  cirimonia  , ma 
murata  alcun  tempo  innanzi  di  marmo 
per  cosa  stabile  e ferma  nella  maniera  per 
avventura , cbe  alcuna  se  ne  vede  a Renna 
nelle  Chiese  chiamate  Patriarchi  , cbe  ci 
darebbe  indizio  , cbe  assai  bene  antico 
fusse  questo  traportamento  del  seggio  ; se 
già  celebrandosi  quivi  , come  bo  detto , 
tutte  le  solenni  cerimonie  e maggiori  feste 
della  Città  , nelle  quali  iutervieue  princi- 
palmente col  gregge  la  persona  del  suo 
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Pastori  , vi  fime  dllor  accomodata  la  Se- 
dia , non  come  propria  del. titolo  , ma 
come  necessaria  nell’  uso  ; il  che  agevol- 
mente dalle  cose  dette  di  sopra  si  potreb- 
be cavare  : e mutazione  di  titolo  è agevol 
cosa  , che  non  ci  sia  , ma  che  dopo  le 
cose  dette  di  sopra  , essendo  intorno  al 
mcclxx x xiv.  rinnovala  ed  ampliata  questa 
Chiesa  per  decreto  pubblico  , ed  a tutte 
spese  della  Città  , così  alla  grande  , e con 
quella  rara  , e forse  unica  magnificenza  , 
cne  oggi  si  vede  per  Chiesa  sua  principale 
e per  Duomo  , ne  sia  venuto  per  conse- 
guenza , che  ella  sia  propria  e priucipal 
Sedia  del  Vescovo.  Aggiunsesi  a questo  , 
che  oltremodo  agevolò  questo  pensiero  , 
che  sempre  era  stato  quel  nome  in  som- 
ma reverenza  ed  amore  della  Città  , da 
poi  che  in  tal  giorno  essendo  i nostri  di- 
sperati d’  ogni  salute  ( come  per  I'  infinito 
numero  de’  ninnici  veramente  si  può  cre- 
dere , che  era  dugentomila  , e io  scrive 
apertamente  San  Paolino  ) seguì  quella 
tanto  memorabile , e tanto  alla  nostra  Cit- 
tà necessaria  vittoria  , ed  al  resto  dell* Im- 
perio Romano  opportuna  , contro  Radaga- 
sio  , onde  si  consacrò  al  Dome  suo  quella 
Chiesa  allora  : e per  tenerne  la  memoria  , 
per  quanto  si  può  tra’  mortali , eterna  , se 
ne  corre  ogni  anno  un  palio  (i),  costume 


(i)  Del  palio  , che  si  dicava  diSan- 

■ i 
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atìlieo  da  rinnovare  I*  allegrezza  di  simili 
vittorie  con  questi  giuochi  annuali , che 
per  avventura  sono  una  colai  reliquia  dei 
Ludi  Romani , che  propriamente  si  diceva- 
no delie  vittorie. 

Tutto  questo  non  è stalo  fuor  di 
proposito  avere  brevemente  accennalo , a 
tor  via  P errore  di  alcuni  , che  trovando 
nelle  scritture  vecchie  questo  nome  de'Ca- 
nowici  di  San  Giovanni  , ed  attendendo 
lo  stato  presente , quando  queste  Chiese 
hanno  ciascuna  il  suo  governo  proprio , 
credono  che  si  parli  di  quelli  , che  oggi 
servono  alla  Chiesa  sua  ; sebhen  sanno  , 
che  sono  semplici,  ed  amovibili  Cappella- 
ni : ed  è bene  , che  si  sgannino  , c sappia- 
no . che  questi,  che  oggi  diciamo  di  San- 
ta Reparata  e di  Santa  Maria  del  Fiore, 
sono  in  effetto  que'medesimi , che  in  que- 
ste antiche  carte  si  dicono  di  S.  Giovanni, 
e la  Canonica  di  S.  Giovanni  è veramente 
Cattedrale. 

Ma  perchè  chi  scrisse  P ultima  vita  di 
S.  Zanobi  par  che  voglia  , che  P antica 
Cattedrale  fosse  titolata  in  Sau  Salvadore  ; 
e preso  questo  da  lui  P han  poi  detto  al- 


za Reparata  , il  qual  aveva  suo  corso  da 
fuor  di  Porta  a S.  Pier  Gattolini,  sino  al 
luogo  , che  ancor  si  nominava  la  Porta 
del  Ve  scoi*»  , v.  a c.  1 8G.  deir  Origine  di 
Firenze. 
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cuoi  altri  , c molti  lo  credono  ancori,  io 
non  negherò  , che  ciò  fosse  vero  ; poiché 
così  sicuramente  l’affermano,  o almanco, 
che  potesse  essere  ; nè  mi  è nascosto  soler- 
si talvolta  col  tempo  i nomi  delle  Chiese 
mutare  , e ne  potrei  arrecare  molti  esem- 
pi ; ma  dirò  bene , non  averne  mai  trova- 
to nelle  scritture  antiche  vestigio  , nè  che 
mai  sia  pure  accennato  di  lei  questo  tito- 
lo , o che  i Canonici  , come  di  Santa  Re- 
parata , così  si  veggano  mai  detti  di  San 
Salvadore.  E se  nell’  ampliare  fa  nuova  ,'SÌ 
disfece  questa  vecchia  , e si  rifece , ove 
ella  è oggi,  appiccata  col  Vescovado;  que- 
sto , come  è noto , segni  in  tempi  tanto 
vicini  , e ce  ne  sono  tanti  particolari , e 
tante  scritture,  che  impossibil  mi  pare, 
che  non  se  ne  trovasse  alcun  lume.  E per 
l’ antiche  descrizioni  delle  Parrocchie  no- 
stre, fra  le  «quali  questa  si  conta  per  una, 
innanzi  ancora  alla  rinnovazione  della  Cat- 
tedrale non  la  veggo  mai  mutata  del  luo- 
go suo , vicina  a S.  Giovanni , dóve  ella  è 
oggi.  Ma  forse  questo  stesso  chiamarla  per 
vicina  di  S.  Giovanni,  non  esprimendo  da 
qual  banda,  o dal  Ponente  o Levante 
che  ella  sia  , ha  fatto  così  credere.  E pure 
si  potrebbe  per  avventura,  per  chicchessia 
dubitar  , che  alcuna^  mutazione  ci  fosse 
potuta  correre  , o prima  o poi  , almanco 
nel  nome , e come  una  se  ne  ammette , se 
ne  vanno  P opinioni,  e più  presto  le  imma- 
ginazioni nell*  infinito. 


Digitized  by  Google 


E VESCOVI  FIORENTINI.  ibj 

, Io  dico  qnesto , perchè  facendosi  cer- 
ta lega  1’  anno  M6L\xxxiv.  fra  Ildebrando 
Vescovo  di  Volterra  , che  per  poco  n’  era 
assoluto  Signore,  ed  alcuni  alti i , e la  Città 
nostra  a fare  guerra  , e distruggere  Simi- 
fonte  allora  Castello  di  alcuna  considera- 
zione , che  ( come  gira  il  inondo  ) appena 
oggi  si  saprebbe  dove  si  fosse  stato  , se 
non  fosse  il  nome  del  paese  , che  ce  lo 
dice,  e segnandosi,  come  s'  usa,  il  luogo, 
si  conchiude  la  carta  della  convenzione  io 
queste  parole  » Le  sopraddette  cose  fu- 
» ron  fatte  uellà  Chiesa  di  San  Vincenzio 
» del  palazzo  del  Vescovo  Fiorentino  nella 
» Città  di  Firenze  « Onde  di  leggieri  s’im- 
magiuerebbe  alcuno  ( non  ci  si  veggendo 
più  vicina  Chiesa  di  questo  nome  , nè  sa- 
pendosi , che  il  Palazzo  mai  fosse  in  altro 
luogo  ) che  la  voglia  essere  quella  di  San 
Salvadore  , non  sol  congiunta  , ma  incor- 
porata, come  ancor  si  vede  , col  Vesco- 
vado ; che  in  questi  anni  appunto  è stata 
rinnovata  tutta  e molto  abbellita  dall'  Ar- 
civescovo nostro  Monsig.  Alessandro  Medi- 
ci (1)4  e come  non  fermano  le  cose  nei  primi 
principj,  ma  procedono  sempre  più  oltre, 
gli  parrebbe  potere  anche  aggiugnere  di 


(i)  Ed  ora  ultimamente  restaurata 
ed  abbellita  da  Monsig.  Giuseppe  Alaria 
Martelli , altro  Arcivescovo  nostro. 
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fantasia  , che  si  fusse  questo  dalla  antica  , 
per  non  perderà  quei  nome  , che  fu  già 
principale , trasportato  in  quest'  altra  di 
miuor  grado  , e coai  si  crederebbe  avere 
uon  solo  buona  coperta  , ma  ancora  veri- 
simil  cagione  del  mutamento.  Ma  tutto 
sarebbe  iinalmente  pensiero  vano , perchè 
quella  , che  in  quel  contralto  si  chiama 
Chiesa  , era  la  propria  e privata  Cappella 
del  Palazzo  del  Vescovo;  come  hanno  que- 
sti Palazzi  pubblici  tulli  la  loro  ; il  princi- 

5 ile  , di  San  Bernardo;  quel  del  Podestà, 
i Santa  Maria  Maddalena  , e questo  1’  a- 
■vea  di  San  Vincenzio  , nella  quale  era 
condotto  nella  sua  prima  eutrala  il  Vesco- 
vo da’  medesimi  Visdomini,  ed  ivi  colloca- 
to, era  allora  lìoila  ogui  cirimonia,  c qua- 
lunque atto  alla  intera  apprensione  del 
possesso  si  ricercasse.  In  questa  adunque  , 
come  si  usava  fare  simili  atti  in  luoghi 
sacri  , fu  giurata  la  sopraddetta  lega  ; e 
perciò  ancora  in  un  privilegio  del  Vesco- 
vo Giovanni  l’ anno  mccixi.  decretando 
nella  line  , secondo  1’  uso  di  già  accenna- 
to di  colai  bolle  , si  dice  » A nesso  uo 
» dunque  sia  lecito  violare  in  alcun  rao- 
» do  questa  nostra  carta  di  concessione  , 
» e facendolo  , sia  certo  di  dovere  iocor- 
» rere  la  indignazione  principalmente  del- 
» 1'  onnipotente  Iddio  e de'  Beati  S.  Gio- 
» vambattista,  S.  Filippo  Apostolo,  S.  Vin- 
» cenzio , e San  Zanabi , e degli  altri  San- 
» ti  ec.  « Dove  è nominato  per  1’  occasio- 
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ue  «li  questa  Cappella  propria  del  Vescovo 
» e di  Sau  Filippo  « si  indovina  subito  la 
cagione  , cbe  non  gran  tempo  innanzi  era 
venuto  il  suo  braccio  (i),  onde  ci  era  il 
suo  nome  in  singolare  devozione , come 
racconta  Giovan  Villani.  Ma  San  Salvado- 
re  fu  sempre  Parrocchia  col  medesimo 
nome  e nel  medesimo  luogo  , ove  ella  è 
ora,  finché  anche  questa  cura  gli  fu  leva- 
ta , come  si  dirà  innanzi  ad\ltro  proposi- 
to , ma  sempre  ha  ritenuto  l’antico,  e suo 
primo  , e non  mai  variato  titolo  : e forse 
l’antica  usanza,  che,  quantunque  in  alcun 
Santo  s’ intitolasse  una  Chiesa  , tuttavia  vi 
si  aggiugneva  innanzi  sacrandola  » ad  ono- 
» re  di  Dio , e del  nostro  Salvadore  Gesù 
» Cristo  « al  quale  principalmente  sono 
dedicali  tutti  i Tempj  Cristiani  , può  aver 
dato  verisimil  cagione  a questa  cosi  fatta 
credenza,  che  (quando  che  si  fosse)  que- 


(i)  Negli  Annali  di  Simone  della 
Tosa  pag.  i3o.  » mclxxxx.  essendo  Re  t- 
» Core  Messer  Ridolfo  de'  Conti  di  Ca- 
vi praja  e V escovo  di  Firenze  Messer  Pie- 
li  ro  , mandò  per  lo  braccio  di  Santo  Fi- 
li lippo  Apostolo  Messer  Gualterotto  Ca- 
li lonaco  di  Firenze  e fu  recato  in  Firen- 
n ze  « E conservandosi  successivamente 
questo  in  S.  Giovanni  avvenne,  che  ivi 
si  andò  esponendo  il  dì  della  Festa  sul- 
V Altare  annualmente. 
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sto  di  S.  Salvadore  fosse  anch*  egli  titolo 
della  maggior  Chiesa.  La  quale  cosa  trat- 
tandosi qui  di  questa  materia  specialmen- 
te , non  ho  voluto  lasciare  indietro  , acciò 
nessuno  , pensando  , che  questo  non  si 
fosse  saputo  , o pur  salendolo , dissimula* 
to , ci  restasse  dentro  confuso  ; ma  sappia, 
che  averlo  così  passato  non  da  altro  na- 
sce , che  da  non  ci  vedere  fondamento. 

Di  quegli  adunque,  che  regnando  la 
Gentilità , furono  nostri  Vescovi  per  lo 
.spazio  d’intorno  a cclx.  anni  pigliando  il 
termine  dall’  Imperio  di  Clandio,  quando 
si  cominciò  a spargere  per  tutto  il  seme 
della  vera  religione , e potette  prima , pur 
nel  modo,  e con  le  diftìcultà  già  accen- 
nate , penetrare  in  queste  nostre  parti,  per 
qual  che  delle  sopraddette  cagioni  s’avven- 
ga , non  ci  è memoria  di  alcuno , che  fer- 
mamente chiara  e certa  si  possa  dire.  Per- 
chè di  quel  Frentiuo  , o Frontino  che  sia 
il  nome , il  quale  dicono  alcuni  , essere 
stato  de’  Discepoli  di  S.  Piero  Apostolo  , e 
da  lui  specialmente  ordinato  primo  nostro 
Vescovo,  e mandatoci  con  un  Paolino  suo 
compaguo,  a predicare  la  Fede  di  Gesù 
Cristo  regnando  Nerone , nel  medesimo  tem- 
po, che  a Fiesole  fu  inviato  S.  Romolo, 
io  non  ritrovo  cosa , che  mi  paja  potere 
con  sicuro  fondamento  affermare,  non  ci 
essendo,  fuor  di  alcune  poche  parole  in 
Giovan  Villani,  nè  scritture,  ne  autori, 
non  che  sicuri  o certi , ma  che  siano  pur 
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risoluti  affatto  del  nome  : nè  vorrei  in 
questo  caso  incorrere  per  troppa  agevolezza 
in  quell'  errore,  nel  quale  m’incvesce  quan- 
do io  veggo  caduto  un  altro , di  mettere 
nell’ Istorie  cose  accattate,  e senza  riscon- 
tro. Ma  non  mi  pare  anche  da  passarsene 
chetamente  affatto  , avendo  oramai , sicco- 
me si  è a più  d’un  proposito  detto  , per 
molte  esperienze  conosciuto , che  il  Villani, 
quantunque  aicuìia  volta  si  mostri  molto 
semplice  dell’  Istorie  e de’  tempi  aotichi  , 
nou  per  tanto  è sempre  fedele  e sincero  , 
e non  mai  finge,  o trova  da  se  quel  che 
dice , ma  sempre  di  alcuna  Istoria  cava 
quel  che  e’  non  potette  vedere,  sebben 
talvolta  pecca  peravventura  o nel  distin- 
guere l’età  , o nel  giudicare  fra  le  buone 
e sicure , t le  deboli  ed  incerte  : però  se 
non  altro  si  può  da  qui  cavare  , che  ella 
fusse  in  que'  tempi,  onde  che  ella  si  fusse 
nata  , fama  comune,  come  molte  volte  nelle 
Città  si  veggono  lungamente  essere  alcune 
memorie  continuate,  dicendole  i padri  ai 
figliuoli , e questi  a’  suoi , e così  questi 
agli  altri  di  mano  in  roano.  Però  piglisi 
per  ora  il  principio  da  costui , pur  eoa 
questa  condizione  ; e quando  se  ne  troverà 
alcuna  più  salda  certezza,  si  potrà  come 
cosa  chiara  affermare  ; ed  intanto  sapran- 
no i nostri  quel  che  di  lui  si  dice , e quel 
che  si  trova  , e dove  ; e forse  ci  darà  un 
di  alcnna  cosa  di  meglio  fra  le  mani  : nè 
sol  di  questo , ma  ricercando  per  le  nostre 
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Chiese  e Monasteri  ( ne*  quali , se  alcuna 
n’è  conservata  delle  scritture  antiche  , è 
verìsimile , eh’ elle  sieno)  e forse  di  alcuno 
altro  ancora , che  si  potranno  fra  questi 
altri  nell’ordine  debito  rimettere;  poiché 
rade  volte  può  un  solo  fare  tutto  a perfe- 
zione ; ed  io  specialmente,  che  non  ho 
veduto  , nè  avuto  occasione  di  poter  ve- 
dere ogni  cosa. 

Il  primo  dunque,  del  quale  si  possa 
per  fino  ad  ora  con  fondamento  parlare  , 
sarà  Felice  , del  quale  abbiamo  il  trstino- 
nio  fedele  e chiaro  di  S-oto  Ottato  Vesco- 
vo Milevitano  in  Africa  (i),  che  si  trovò 
nel  Concilio  fatto  in  Roma  per  la  causa 
de’ Donariani , nel  Consolato  di  Costantino 
quarto,  e di  Liciuio  terzo,  chq  fu  deila 


(i)  Le  parole  di  S.  Ottato  . giusta  la 
Libreria  de'  Padri  Lib.  i.  sono  : Cum  con- 
sedissent  Miltiades  Episcopus  Urbis  Rotnae, 
et  Relicius,  et  Maternus,  et  Mario us  Epi- 
scopi Gallicani , et  Merocles  a Mediolano , 
Florianus  a Gaesena  , Zoticus  a Quinliano, 
Stemnius  ab  Ariinino,  Felix  a FJorenlia 
Tuseorum  etc.  Ove  il  Borghi  ni  nostro  trat- 
tando della  Toscana  e sue  Città  , mostra 
dover  letto  Fiorenti#  Tusciae.  in  un  Iscri- 
zione d appartenenza  del  nostro  Tribo  si 
legge  M . MVNAT1VS  i\f  . F . SCAP.  E- 
TRVSCVS  . FLORENIUSVS. 
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•alute  CCCXill.  ua  anno  o due  innanzi  a 
S.  Salvestro  , reggendo  il  Seggio  di  S.  Pie- 
ro allora,  e procurando  questa  adunanza 
di  Vescovi  S.  Melohiade  Papa  : nel  quale, 
come  egli  dice  , fra  molti  altri  venne  Fe- 
lice Vescovo  di  Fiorenza  di  Toscana  , dopo 
il  quale  pen  lxxxx  anni,  o quello  intorno 
non  si  ha  notizia  d'altri  de'  nostri  Vescovi. 

Ma  in  questo  tempo  abbiamo  al  si- 
curo il  glorioso  S.  Zanobi  nostro  cittadino 
Patrone  ed  Avvocato  della  Città  nostra  e 
sua  , del  quale,  come  di  molti  altri  anco- 
ra , non  uvendo  per  fine  in  questa  mia 
picchila  operetta  scrivere  distesamente  la 
vita  , mi  convien  leggiermente  passarmene, 
ancorché  quando  bene  io  volessi  , non  cre- 
derei potere  a gran  pezzo  arrivare  al  de- 
siderio mio  , e molto  manco  al  merito  suo; 
e quello  che  de’  fatti  suoi  parlicuian  si 
può  dire  , per  quattro  o ciuque  che  han- 
no tolto  a scrivere  la  vita  sua  è notissimo. 

Basti  dunque  per  ora  questa  semplice 
menzione  , con  quel  poco  che  di  sopra  se 
n’  è accennato,  e le  infinite  certezze  e me- 
morie , che  ne  restano  appresso  di  noi  , e 
l'autorità  di  quel  santissimo  Paoliuo  , che 
si  è allegato  ed  allegherà  ad  altri  propo- 
siti più  d’una  volta.  Solamente  mi  piace 
discorrer  alquanto  sopra  il  tempo  del  suo 
Vescovado , che  non  mi  pare  nella  vita  che 
va  ora  attorno  , così  appunto  specificato  , 
ed  insiememente  toccare  un  poco  delia  Ba- 
silica instituita  qui  da  S.  Ambrogio,  e per- 
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ciò  della  Ambrosiana  , della  quale  non  è 
mancato  chi  abbia  creduto , per  alcune 
parole  di  San  Pao'ino  , che  il  titolo  suo 
iusse  di  S.  Vitale  ed  Ag ricala  , de’  quali 
nomi  non  ci  è Chiesa  alcuna  ; ma  ( perchè 
quest»  non  basterebbe  , avendo  molte  in 
ispazio  di  tempo  mutalo  nom'i,  ed  essen- 
done  alcune  dalla  lunghezza  del  tempo 
disfatte  , ilesetie  in  dimenticanza  ) uà  an- 
che per  quante  scritture  e memorie  ci  so- 
no , ce  ne  fu  mai.  11  che  facendo,  ci  ver- 
rà insieme  fatto  di  rendere  il  auo  vero 
titolo  ad  un  trattalo  di  cjuel  glorioso  e 
Santo  Dottore,  recitato  qui  da  lui  nella 
consecrazione  di  questa  Basilica , che  anco- 
ra fra  l’Opere  sue , ma  sotto  altro  nome 
si  legge,  (i)  E se  io  m'allargherò  alquanto 
più  del  proposito  mio,  e verrò  conferendo 
insieme  alcuui  luoghi  ed  autorità  parlicu- 
lari  , conoscerà  nella  fine  il  lettore  , che 


(i)  Questo  accadde , -per  quanto  Ut 
stimo , per  colpa  di  chi  nei  trascrivere 
quest'  Opere  e pubblicarle  , compose  a suo 
capriccio  il  titola , male  essendo  informato 
de'  fatti.  Così  avvenne  in  una  lettera  del 
Petrarca  al  Boccaccio  , il  cui  titolo  nel- 
F edizione  spiega  tutt'  altro  da  quello  che 
vi  si  contiene  , come  io  ho  fatto  vedere 
nella  mia  illustrazione  1 storica  del  Deca- 
merone  Par.  L .;  . • ... 
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volenti»  tor  via  alcuni  errori  assai  bene 
invecchiali  , e sgannare  certi  forestieri  , e 
ritornare  a casa  alcune  memorie  nostre . 
siate  lungo  tempo  come  in  esilio  , non  si 
poteva  far  di  meno. 

Nè  paja  maraviglia , o nuovo  ad  alcu- 
no, che  Sant’Ambrogio  venisse  qua  a con- 
sociarci una  Chiesa , e le  lasciasse  il  suo 
nome,  perchè  il  simile  fece  in  Bologna  , e 
forse  in  altre  Terre  d'Italia,  fi  di  vero  tal 
fu  in  quei  tempo  il  grillo  della  dottriua  e 
della  santità  di  quel  glorioso  lume  della 
Chiesa  , e tale  l’affezione  e la  reverenza 
de’  fedeli  tutti  verso  di  lui  , che  come  di 
costi  diviija  , si  tenevano  per  beati  quei 
popoli , che  avessero  favore  speciale , o do- 
no alcuno  da  lui  , o potessero  per  alcun 
poco  tempo  goderne  la  presenza.  Io  ne 
arrecherò  per  un  sol  testimonio , che  può 
per  molti  valere,  quelle  parole  veramente 
memorabili  di  Marcomere , Genobaldo  e 
Suuone  Re  de’  Franchi  ad  Arbogaste  Mae- 
stro della  Milizia  Romana  ( che  fu  questo 
un  nuovo  titolo  nella  declinazione  dell'Im- 
perio ) il  quale  avendo  mosso  lor  guerra, 
ed  ottenutone  una  bella  e meravigliosa  vitto-, 
ria,  poiché  ebbe  fatto  pace  con  essi , trovan- 
dosi , come  incontra , una  volta  in  convito, 
e ragionando  con  esso  loro  familiarmente, 
fu  domandato  se  egli  aveva  conoscenza  di 
Ambrogio , ed  avendo  risposto  ( o che  lo 
fingesse  , o eòe  pur  veramente  così  fusse 
allora  , sebbene  nella  fine  mutò  pensiero  ) 
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che  non  solamente  lo  conosceva  , ma  era 
ancora  amato  molto  da  lui  , e s’ era  tro- 
valo frequentemeute  , a mangiar  seco  »>  Oh 
» non  maraviglia  , gridaron  subito  quei 
» Signori  così  barbari , com’  egli  erano  , 
» che  tu  vinci  tutti  , poiché  sei  caro  a 
» quell’  uomo , che  dice  al  Sole  : sta  fer- 
» no,  ed  ei  si  ferma  ».  E di  Stilicone  si 
racconta  , che  sentendo  la  malattia  sua  , e 
che  la  si  giudicava  pericolosa,  come  vera- 
mente ella  riuscì , perché  fu  Tullima , volle 
eziandio  per  via  di  forza  , che  i più  uobili 
della  Città  , e più  cari  a quel  santissimo 
uomo , lo  andassero  a visitare  , con  pre- 
gandolo , che  impetrasse  da  Dio,  che  an- 
cora gli  allungasse  il  termine  delia  vita  , 
perchè  diceva  liberamente  , che  mancando 
un  tanto  uomo  , temeva  della  rovina  d’Ita- 
lia. Tale  fu  la  fama  e la  reverenza  di  tutti 
verso  quel  Santo. 

Ma  lasciando  ora  degli  altri , che  non 
fanno  al  proposito  nostro , diciamo  di  quel 
che  qui  avvenne  , cominciandosi  , perchè 
meglio  s’intenda  ia  cosa  , un  poco  da  più 
alto.  E diciamo , che  S.  Paolino  tanto  il- 
lustre  di  nobiltà  , di  dottrina  e di  santità, 
e per  tale  celebrato  da  San  Martino  , e che 
fu  poi  Vescovo  di  Nola,  narra  nella  vita 
sua  , scritta  da  lui  a conforti  di  quel  gran- 
dissimo e singolarissimo  Dottore  S.  Agosti- 
no , ed  a lui  intitolata  , che  venendo  Eu- 
genio Tiranno,  quel  che  s’aveva  usurpato 
il  titolo  dell’  imperio  coutrs  a Teodosio 
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Imperadore  intorno  agli  anni  della  salme 
ccclxxxx  m.  verso  Milano  io  fretta;  si  ri- 
solvè il  Santo  Dottore  di  non  ve  lo  volere 
attendere  , non  per  tema  che  avesse  di  lui, 
o che  fuggisse  pericolo  alcuno  per  la  sa- 
lute dell’ anime,  e gloria  della  Santa  e 
Cattolica  Fede  ( che  se  alcuno  altro  mai , 
fu  egli  veramente  intrepido  e di  saldissimo 
animo  ) ma  per  un  santo  sdegno  conce- 

Suto  contro  a lui , per  non  avere  cagione 
i abboccarsi  seco , e perchè  a tutto  il 
mondo  apparisse,  che  egli  liberamente  dan- 
nava il  fatto  suo,  perchè  ( come  già  si  è 
detto  ) egli  era  tanta  l’cpinione  della  san- 
tità del  glorioso  Sant’A  in  mogio,  che  il  sa- 
persi solo,  che  si  fusse  abboccato  con 
Eugenio , arebbe  pregiudicato  un  mondo 
alle  cose  di  Teodosio  ; come  che  la  causa 
«li  colui  non  fusse  così  cattiva  e scellerata, 
come  in  fatti  eli’  • ra.  Era  sdegnato  con  es- 
so lui  S.  Ambrogio , per  molte  cagioni , fra 
le  quali  per  principale  allega  San  Paolino, 
che  egli  aveva  conceduto  a'  Gentili  di  rin- 
novare l’altare  della  Vittoria  , e ripigliare 
alcuni  altri  loro  profani  riti  e sacrifìzj  (co- 
sa poco  innanzi  tentata  di  rimetter  su  da 
Aurelio  Simaco  Prefetto,  uomo  da  tenerne 
conto  , se  e*  non  si  fusse  troppo  perduto 
in  quella  falsa  e vana  religione  degl’ Idoli.) 
Ma  per  la  somma  resistenza  e caldissima 
opera  di  S.  Ambrogio,  non  l’avea  potuto 
ottenere , come  per  la  petizione  di  esso 
Simaco,  e per  la  risposta  di  S.  Ambrogio, 
lì  or  giù  ni  Disc.  V ol.  IV \ li 
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e per  alcune  sue  Epistole  scritte  all’ Impe- 
ra dorè  Valentiniano  , che  ancora  sono  in 
essere,  c noto.  Or  venendo  San  Paolino  a 
narrare  questa  partita  di  Milano,  scrive  in 
questo  modo , che  diligentemente  si  noti  , 
che  sarà  sicura  ed  agevol  via  da  ritrovare 
appunto  la  verità  di  questo  fatto  » Parti- 
» tosi  dunque  Ambrogio  da  Milano,  dove 
» Eugenio  se  ne  veniva  in  fretta  , si  tras- 
» ferì  a Bologna,  e di  quivi  se  n$  andò 
»>  fino  a Faenza  , dove  stalo  alcuni  giorni, 
invitato  da’  Fiorentini  se  ne  scese  in  To- 
» scana  ec,  « Quando  viene  poi  a parlare, 
come  egli  conslilui  nella  nostra  Città  di 
Firenze  una  Basilica  , le  parole  sue  souo  : 
» Nella  medesima  Città  di  Fiorenza  cou- 
» stituì  una  Basilica , nella  quale  ripose 
» Reliquie  de’  Santi  Martiri  Vitale  ed  A- 
»>  gricola,  i corpi  de' quali  aveva  scoperti 
» nella  Città  di  Bologna „ e levati  del  luo- 
» go , ove  erano  , che  era  fra’  corpi  dei 
» Giudei  » Ed  in  un  altro  luogo  di  sotto: 
» In  Toscana  nella  Città  di  Fiorenza,  dove 
» ora  è Vescovo  un  Santo  uomo  chiamato 
» Zenobio , perchè  gli  aveva  promesso  , ri- 
» chiedendolne  i Cittadini , dovergli  spesso 
» visitare,  essere  egli  stalo  frequentemente 
» in  orazione  innanzi  all*  altare  della  Basi- 
» lica  Ambrosiana,  già  da  Iqi  quivi  insli- 
» tuita  , sappiamo  noi  per  relazione  del 
» medesimo  Santo  Sacerdote  Zenobio  » Or 
da  tulli  questi  luoghi  si  veggono  chiara- 
mente questi  capi: 
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1.  La  venuta  di  Saul'Ambrogio  a Bo- 
logna da  Milano  , ed  il  ritrovamento  dei 
Santi  Martiri , e la  partita  di  Bologna  , ed 
in  che  tempo  tntlo  questo  avvenisse. 

2.  Lo  invilo  fattogli  da’  Fiorentini  , e 
la  venuta  6ua  a noi. 

3.  La  constituzione  della  Basilica  Am- 
brosiana qui  in  Fiorenza,  e come  vi  met- 
tesse delle  Reliquie  de’  sopraddetti  Santi 
Martiri  , i quali  aveva  tratti  del  Cimiterio 
de’  Giudei. 

Pigliamo  ora  in  mano  il  Trattato  di 
Sant*  Ambrogio  , che  si  legge  stampato  sot- 
to titolo  di  Esortazione  alle  Vergini  : ma 
6arà  diffìcile  a recar  nella  lingua  nostra  quel- 
la voce  , che  uoi  nou  abbiamo , cioè  stpo- 
p ho  reca  , nè  doveano  avere  anche  i Rumar 
ni  , dacché  e’  si  servono  d’  una  straniera  , 
e come  si  crede,  ella  vuoi  dire  uua  sorte 
di  presenti,  che  si  mandavano  gli  amici  iti 
certi  tempi;  ma  qui  dove  di  conviti  si  pari- 
la , credo  siauo  colali  doni , e presenti 
mangerecci  , simili  peravveulura  a questi  , 
che  s’  usano  oggi  da  noi  dare  innanzi,  neh 
le  nozze,  ed  in  gran  conviti,  e se  ne 
portano  poi  a casa  , e da  questo  porlarse- 
gli  seco , pare  che  abbiane  preso  tal  no- 
me , e noi  gli  diciamo  pinocchina  , e con- 
fezioni : e d'  una  sorte  ve  u’  ha , la  quale, 
conforme  a quel  , che  dice  qui  il  Santo 
Dottore  de’  trionfi  ( che  peravventura  era- 
no formati  a guisa  di  coroue,  e di  vittorie, 
e di  palme  ) chiamiamo  ancor  noi  corone,. 
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e ghirlande  , fatte  di  zucchero,  e di  man- 
dorle , e pinocchi , ed  altre  cotali  delicate 
pas'e,  e composte.  Alcuni  gli  credono  cer- 
ti vasetti  , ne’ quali  si  mangiava  ; come  già 
i nostri  antichi  solevano  donare  que’,  eh’ es- 
si chiamano  taglieri , ed  è in  uso  ancora 
in  certi  presenti  all'antica  in  alcuni  corpi 
d’Arti.  Il  luogo  è questo.  Quegli,  che 
» sono  invitali  ad  alcun  solenne  convito, 
» se  ne  sogliono  portare  seco  gli  apoforeti, 
» e le  confi zioni;  io  che  sono  stato  invitato 
al  corredo  de’  Bolognesi  , ove  si  è cele- 
»»  bruta  la  transazione  del  Santo  Martire  , 
» mi  ho  sei  baio  per  voi  questi  confetti,  ed 
» apoforeti  pieni  di  santità  , e di  grazia 
spirituale  . Gli  apoforeti  sogliono  avere  i 
» trioni]  de’  Principi  , e questi  anche,  che 
»>  io  ho  portati  meco , sono  trionfali  ; poì- 
» che  le  palme  de’  Martiri  sono  trionfi  di 
« Cristo  Principe  nostro  . E già  il  viaggio 
»>  mio  non  era  per  ora  verso  qua  indiriz- 
» zato;  ma  essendo  stato  richiesto,  ed  ia- 
» vitato  da  voi , mi  è parso  bene  arrecar* 
» meco  quel  , che  per  altri  era  apparec- 
» chialo , per  non  vi  comparire  innanzi 
» di  poco  pregio  , acciocché  quel,  che  pu* 
» re  in  me  si  trovasse  di  meno  a quel  , 
» che  v’ eravate  immaginato,  si  ritrovi 
» compiutamente  nel  Martire.  Il  nome  del 
» Santo’ Martire  è Agricola,  di  cui  era 
» stato  innanzi  servo  Vitale,  ora  consorte, 
» e compagno  nel  martirio  » E segue  uou 
molto  di  sotto  » Vi  ho  dunque  parlato 
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V»  que’  prese  oli , ciò  souo  i trofei  della  Cro- 
» ce  i la  cui  grazia  voi  molto  bene  ricouo- 
» scete  nel  fatto  » E quel  che  segue;  aven- 
do detto  , e conseguendo  appresso  , come, 
e dove  egli  aveva  ritrovato  questi  Santi 
corpi  , e eh’  egli  erano  mescolati  fra  le  se- 
polture de’ Giudei;  il  che  ancora  avea  toc* 
co  San  Paolino  , come  riscontrando  i luo- 
ghi manifestamente  si  vede. 

Come  poi  tutto  questo  fatto , che  si 
tratta  principalmente  in  questo  Sermone  , 
fusse  una  consecrazione  di  Chiesa  , e che 
vi  mettesse  le  reliquie  , eh*  egli  avea  rac- 
colte in  Bologna  ; e come  apoforeti  porta- 
ti seco  , e che  egli  erano  de’ chiovi  , e del 
sangue , e del  legno  della  Croce  loro  , si 
vede  nelle  parole»  » Noi  ricogliemmo  i chio- 
» vi  del  Martire , ec.  » E lilialmente  coa- 
chiudc  iu  queste  parole  » Ricevete  adun- 
w que  questi  salutevoli  presenti  , che  ora 
» sotto  sacri  Altari  si  ripongono  ec.  » Ma 
più  apertamente  verso  la  line  quando  a 
simigliauza  del  gran  Re  Salomone  , che  fe- 
ce così  bella  orazione  a Dio,  poiché  ebbe 
dedicato  quello  a tutto  il  mondo  maravi- 
glioso  Tempio  ; egli  ancora  ne  fa  una  bre- 
ve, ma  piena  di  dolcissima  pietà,  e devo- 
zione Cristiana  , e a noi  pegno  di  viva 
speranza  di  potere  agevolmente  conseguire 
quelle  grazie,  che  da  si  sauti , ed  affettuo- 
si priegbi,  e di  persona  tanto  grata  a Dio, 
gli  furono  chieste  per  quelli  Basilica  con- 
secrata  per  le  sue  mani,  e mila  quale  non 
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solamente  quest’  una  Tolta  in  vita,  ma 
molte  altre  liberò  da  questa  carcere  mnr* 
tale  , e fri  Teduto  in  ispirilo  pregare  calda* 
mente  Iddio  per  la  Città  nostra  . Il  princi- 
pio  è quivi  » Ora  prego  io  te , Signore,  che 
>t  sopra  questa  sua  Casa , sopra  questi  Ai- 
ri tari , che  oggi  si  consacrano,  sopra  queste 
ri  pietre  spirituali  , in  ciascuna  delle  qua- 
» li  ti  è sacrato  un  sensibile,  e vìto  Tena- 
ri pio  ; tu  buon  Pastore  sii  cotidianamente 
» presto , ed  intero , e 1*  orazione  de’serri 
ri  tuoi , che  in  questo  luogo  si  ti  porgono, 
ri  riceva  in  grado;  e con  la  tua  divina 
ri  pietà  pienamente  compisca,  esaudisca, ec.<« 
Da  tntti  questi  luoghi  , senza  alcuni 
altri  sparsi  per  entro  il  corpo  di  questo 
Trattalo , si  raccolgono  i medesimi  capì 
notati  di  sopra  nelle  parole  di  S.  Paolino. 
Prima  la  venuta  sua  a Bologna,  e il  ritro- 
vamento de’  sacri  corpi , e la  partita  ap- 
presso di  Bologna  ; il  che  per  le  parole  del- 
1*  uno  e dell’  altro  è così  chiaro  ed  aper- 
to, che  poco  altro  occorre  dirne.  Oltre  di 
questo  si  vede,  che  egli  è venuto  in  luogo, 
dove  non  s’  era  indiritto  nella  sua  prima 
mossa  , ed  intenzione , ma  essendo  stato 
invitato  , non  avea  volato  mancare  di  ve- 
nire; e con  quelle  reliquie,  che  nel  primo 
proposito  suo  avea  destinato  altrove;  e co- 
me quello  ri  E già  il  viaggio  mio  non  era 
ri  per  ora  verso  qua  indirizzato;  ma  essendo 
ri  stato  richiesto  , ed  invitato  da  voi  ri  E 
quello  n Mi  è parto  ben*  arrecar*  me- 
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» co  quel,  cbe  per  altri  era  apparecchiato» 
E quello  » Ricetete  adonque  i salutevoli 
presenti  » corrisponda  per  1*  appunto  alle 
parole  di  S.  Paoliuo  » Invitato  da’  Fioren* 
» tini , se  ne  scese  in  Toscana  , ed  instimi 
» una  Basilica  , nella  quale  ripose  reliquie 
» de' Santi  Martiri  Vitale,  ed  Agricola. 
» ec.  » è tanto  chiaro,  che  non  accade 
spenderci  molte  parole,  e così  ancora  come 
in  questa  Operetta  si  tratti  d’  una  cdnse- 
crazione  d’  Una  Chiesa  ; che  vi  si  riponga- 
no da  lui  delle  Reliquie  de'  Santi  Martiri, 
e di  cbe  sorte  elle  sieno  è similmente  tan- 
to manifèsto,  che  basta  leggere  l’un  luo- 
go e P altro  a riconoscerlo. 

Da  tutto  questo  ne  segue  conseguen- 
temente , che  si  possa  dire  al  sicuro  , che 
quello  non  sia  il  legittimar  titolo  del  Trat- 
tato di  Sant’  Ambrogio,  ma  che  e' dovesse 
essere  della  consecraziorie  di  questa  Chiesa, 
come  sarebbe  a dire  » .Sermone  recitato  a 
» Fiorenza  nel  consecrare  la  Basilica  Am- 
» hrosiana  sotto  il  titolo  di  San  Lorenzo» 
o in  simile  altro  modo  , ma  pUt*  nel 
medesimo  senso  . E sebbene  ci  sono  lun- 
ghe , e bellissime  esortazioni  , ed  insegna- 
menti  a quelle  tre  verginelle , ed  a quel 
giotànetld  ancora,  ed  insieme  - grandi  , e 
verissime  lodi  della  verginità , che  diede 
Cagiénè  peravventura  di  fargli  dare  questo 
titolo  ; nondimeno  il  primo  intento,  e prin- 
cipale azione , che  ci  si  tratta,  che  è il  ve- 
ro suggetto,  e materia  di  questo  Sermone, 
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è la  detta  Sagra  . Già  non  uiego  , e non  si 
deve  negare,  che  questo  Discorso  dell’esor- 
tazione , o delle  lodi  della  virginità,  ci  ab- 
bia un  po’  miglior  parte  , che  una  sempli- 
ce digressione  , poiché  nasce  dall’  occasio- 
ne del  fatto  di  quella  Santa  Vedova  , che 
è molto  collegato  col  suggello  principale  ; 
perchè  insieme  col  Tempio  materiale  , of- 
feriva , e dedicava  i suoi  figliuoli  a Dio  : 
ma  non  si  dovea  tacere  la  principale  con- 
«ecrazione , se  pure  si  voleva  mettervi  in- 
sieme nella  fronte  questa  altra  parte  tanto 
bella  , e così  importante. 

Or  raccogliendo  iu&ieme  le  parole  del- 
I*  uno  e dell’altro  Santo,  non  pare  che 
possa  essere  dubbio  alcuno , che  questo 
Trattato  risponda  pienamente  alla  Sagra  t 
che  racconta  S.  Paolino  fatta  in  Fiorenza  , 
della  Basilica  Ambrosiana,  e che  detto  San 
Paolino  intendesse  di  quella,  che  si  ragiona 
in  questo  Trattato.  Nè  può  dare  noja  ad 
alcuno , se  conforme  allo  stile  e propria 
qualità  dell’  una  e dell*  altra  maniera  di 
scrittura  , ciascuno  esprime  quel  tanto  , che 
conviene  ; e tace  quel  che  sarebbe  stato 
superfluo  a dire;  perchè  a S.  Ambrosio 
essendo  in  Fiorenza,  ed  a’  Fiorentini  par- 
lando, sarebbe  stalo  non  solo  superfluo, 
ma  sconvenevole  dire  di  trovarsi  iq  Firen- 
ze ( il  che  non  poteva  in  una  Istoria  ta- 
cere San  Paolino)  come  non  gli  bisognava 
esprimere  qual  parie  delle  reliquie  appun- 
to egli  avesse  portalo  «eco , eu  altre  tali 
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minuzie , il  cbe  tornava  bene  specificare  a 
Sani’ Ambrosio  , come  vergiamo  ancor  oggi 
nella  medesima  Chiesa , in  mostrandosi  al 
popolo  quelle  tante  e sì  belle  reliquie , che 
vi  sono , Dominarsi  sempre  ad  una  ad  una. 
E questo  sia  detto  se  pur  nascesse  alcuno 
tacito  scrupolo,  cbe  non  è verisimile  a chi 
bene  intende  la  natura  delle  scritture  , o 
sia  punto  esercitato  negli  Scrittori. 

Ma  regniamo  finalmente  ad  una  delle 
principali  proposte  , che  è del,  nome  della 
delta  Basilica,  polendosi  presumere  alcuno 
dall’ occasione  di  queste  reliquie,  cbe  do- 
vesse essere  San  Vitale  ed  Agricola  ; del 
qual  nome  (come  già  si  è detto)  non  ab- 
biamo Chiesa  alcuna,  ma  non  ce  n' è an- 
che mai  stata  , cbe  si  sappia.  Ma  non  di- 
ce questo  S.  Paolino , nè  si  caverà  agevol. 
mente  da  alcuno  de’  sopraddetti  luoghi  , 
cbe  ella  avesse  o dovesse  avere  tal  nome  : 
nè  è sempre  consuetudine , non  cbe  forza, 
che  le  Chiese  , ove  si  ripongono  reliquie 
di  Santi,  piglino  il  nome  da  loro  ; e tan- 
to meno  si  dovea  cpii  fare,  dove  non  fu- 
rono messi  i proprj  corpi  de’  Santi  Marti- 
ri , ma  nè  anche  parte  notabile , come  s’è 
detto  : e se  la  cosa  iu  genere  nou  fosse 
per  se  stessa  chiarissima  , se  ne  potrebbe 
addurre  infiniti  esempi;  sicché  nè  dal  fat- 
to, nè  dall’usanza  non  arebbe  alcun  buon 
fondamento  tale  opinione.  E sebbene  dalla 
parte  nostra  essendo  per  diversi  e neri  ac- 
cidenti delle  comuni  innoodaziom  de’ Bar- 
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bari,  e per  le  domestiche  calamità  di  tan- 
te rovine  , diluvj  e incendj  , spente  gran- 
dissima parte  delle  nostre  memorie  amiche; 
tuttavia  non  ce  n’  è restato  anche  si  poco 
lume,  che  non  se  ne  possa  verisimilmente 
proporre,  e coll’ajuto  poi  di  questo  Trat- 
tato sicuramente  confermare  la  verità  del 
Suo  nome,  posto  nel  sno  principio  a questa 
Basilica  , e conservalo  fino  a questo  tem- 
po ; perchè  per  antichissima  , e di  mano 
in  mano  continuata  fama  , si  è creduto  e 
detto  sempre  da’ nostri , la  Chiesa  di  San 
Lorenzo  essere  la  Basilica  Ambrosiana,  ed 
è la  fama  comune  un  di  quegli  argomen* 
ti,  de’ quali  non  si  fece  mai  beffe  affatto 
persona  savia  ; ma  ella  è anche  fondata 
nella  vita  del  detto  nostro  padre  San  Za- 
nobi,  ove  ella  è specificatamente  chiamata 
la  Basilica  Ambrosiana  , quando  vi  si  nar- 
ra , che  spesso  vi  si  ritirava  San  /anobi 
per  fare  sue  orazioni  e contemplazioni  , 
quasi  che  quel  luogo  consecrato  dalle  san- 
te mani  , ed  il  nome  stesso  d*  Ambrosiana 
gli  rinfrescasse  la  memoria  , e quasi  gli 
rappresentasse  la  sembianza  di  quel  gran- 
d’ uomo,  e tanto  amato  ed  ammirato  da 
lui,  che  in  quel  luogo  finì  gli  ultimi  gior- 
ni della  vita  sua,  e come  alcuni  credono, 
vi  fu  seppellito,  donde  o portato,  o tras- 
latato  poi  alla  Chiesa  Cattedrale , ne  segni 
quel  miracolo  , del  quale  , oltre  alle  scrii* 
ture,  e la  fama  universale , ne  ritiene  an- 
cora la  memoria  viva  la  colonna  di  grani* 
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to  , che  è in  sulla  piana  di  S.  Giovanni  ; 
e questa  siamo  sicuri  esservi  stata  già  pa- 
rerchie  e parecchie  centinaja  d’  anni  (seb- 
bene una  o due  volte  poi  ne’  tempi  se- 
guenti da  tempeste  gittata  a terra  (i)  , è 
stala  subito  dopo  quel  caso  rinnovata  3 il 
che  è cagione  , che  vi  si  vede  alcuna  re- 
liquia nella  maniera  delle  lettere  e della 
scrittura  del  secolo  barbaro  ) poiché  Gio- 
vanni Villani  , che  già  vicino  a ccc.  anni 
scrisse  l’Istoria  sua,  afferma,  ch’ella  v’era 
molti  secoli  innanzi  , in  tempo  cioè  , che 
queste  notizie  erano  chiare  e certe,  e non 
erano  perdute  ancora  tante  memorie,  quan- 
te sono  oggi.  Le  parole  che  si  Jeggon  nel- 
la colonna  , son  queste  , dove  si  noti  il 
nome  di  Basilica  , il  quale  specialmente  si 
trova  sempre , come  è detto  , a questa 
Chiesa  attribuito,  ed  iufino  a questi  nostri 
tempi  mantenuto. 

ANNO  AB  INCARNATONE  DOMINI  CCCC- 
VIII.  DIE  XXVI.  IANVaRM  TEMPORE 
IMPERATORVM  ARKADll  ET  HONORII 


(1)  ìl  Brocchi  nella  T^ita  di  S.  Za~ 
nnbi  afferrila  , che  tal  colonna  di  granito 
cadde  ntlT  inondazione  del  <333.  f^edi 
ciò , che  abbiamo  riferito  in  questa  nostra 
impressione  a car.  3og.  détC  Origine  di 
Firenze. 
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ANNO  XI.  FERIA  QVINTA  DVM  DE 
BASILICA  SANCI  I LAVRENTII  AD  MAIO- 
REM  ECCLESIAM  FLORENTINAM  COR- 
PVS  SANCTl  ZENOBII  FLORENTINO- 
RVM  EPISCOPI  FERETRO  PORTaRETYR 
ERAT  HOC  IN  LOCO  VLMVS  ARBOR 
ARRIDA  TVNC  EXISTENS  QVAM  GVM 
FERETRVM  SANCTl  CORPORIS  TETl- 
GISSET  SVBITO  FRONDES  ET  FLORES 
MIRACVLOSE  PRODVX1T  IN  CVIVS  MI- 
RACVLI  MEMORI  AM  CHRISTIANI  CI- 
VESQ.  FLORENT1NI  IN  LOCO  SVBLATAE 
A R BORIS  1I1C  HANC  COLVMNAM  CVM. 
CRVCE  IN  SIGNO  NOTABILI  EREXE- 
RV  NT. 

Ma  ÌQDaDZÌ  ad  ogni  altra  autorità  , e me- 
moria , non  solamente  per  la  riverenza  di 
sì  gran  nome  , per  la  certa  scienza  dei 
fatto , dacché  egli  stesso  fu  quegli  , che 
operò  , vaglia  il  testimonio  di  esso  divino 
Ambrosio  , che  chiaramente  scuopre  , che 
ella  era  a San  Lorenzo  dedicata  , perche 
essendo  stata  una  nostra  Cittadina  , per 
nome  Giuliana  (i)  slcun  tempo  senza  figli- 
uoli maschi  , e come  è cnraun  desiderio 


(i)  V.  ciò  , che  di  questa  Giuliana 
abbiamo  detto  a car.  Ho8.  dell'  Origine  di 
Firenze  , ove  un  Iscrizione  non  intera  si 
riporta  da  noi , riguardante  la  medesima 
Donna  , secondo  che  si  crede. 
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delle  donne,  sommamente  desiderandone  ; 
•i  valse  a Dio,  ed  a quello  con  affettuosi 
prieghi  e con  molti  voti  caldamente  sup- 
plicando ed  interponendo  1*  intercessioni 
de’  «noi  cari  servi , o pur , come  e si  de- 
gnò di  chiamarli , amici  , e specialmente  , 
come  di  menano  molto  accetto  , di'Sau 
Lorenzo  , al  quale  ella  portava  singolare 
devozione  , finalmente  I’  ottenne  , onde 
consolata  di  tanta  desiderata  grazia,  si  di- 
spose , come  conoscente  del  benefizio  , de- 
dicarlo al  culto  divino,  ed  al  servigio  par- 
ticolare di  quella  Basilica,  che  s intitolava 
nel  nome  di  quel  fortissimo  e glorioso 
Martire  tanto  celebrato  da’  Cristiani , per 
1*  intercessione  del  quale  particolarmente 
reputava  averlo  ottenuto  da  Dio  , e pero 
volle , che  portasse  il  nome  suo , e lo  ser- 
visse a vita  nella  sua  Chiesa  , rendendo  al 
Santo  Martire  per  questa  via  , come  e po- 
teva, quel,  che  gli  era  del  benefizio  rice- 
vuto debitore.  Nel  medesimo  modo  appun- 
to, che  dell’antica  Anna  Profetessa,  e del 
figliaci  Samuele  nella  Sacra  Bibbia  leggia- 
mo ; e questo  non  tacque  anche  il  San- 
to Dottore,  ma  largamente  sopra  que- 
sta simiglianza  della  nascita  d ambedue  si 
diffuse. 

Io  potrei  metter  gran  parte  delle  pa- 
role proprie  , nelle  quali  pienamente  si 
dichiara  quel , che  io  ho  in  queste  poche 
raccolte  ; ma  , oltre  che  sarebbe  cosa  lun- 
ga , troppo  parrei  diffidare  dell  ingegno  di 
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chi  leggerà  quel  T ratta  lo  : però  bastino 
queste , nelle  quali  anche  si  ristringe  la 
sostanza  ili  tutto  questo  proposito,  quando 
parlando  io  persona  della  madre  a questo 
giovinetto  e confortandolo  a spiccarsi  dal 
mondo,  e viver  libero  e casto,  dice  »Pri- 
» mogenito  figlino!  mio,  a te  volgo  il  par* 
» lare  , che  sei  figliuol  deli’  utero  mio  , 
» cbe  sei  nato  delle  mie  preghiere  ; nou 
» dare  a donna  l'onestà  tua.  Tu  odi  quel, 
►>  che  dice  il  Savio,  e quel  che  la  scrittu- 
»>  ra  afferma.  Considera  chi  fu  , che  ti 
» ajutò  a nascere.  Tu  $ei  veramente  anzi 
*»  parto  de’ voti  , e de’  preghi  miei  , che 
» delle  doglie  : considera  bene  a qual  mo- 
» glie  col  porti  questo  nome  tuo  padre  ti 
» destinasse , che  ti  chiamò  Laurenzio. 
» Quivi  spiegammo  noi  i voti  e desiderj 
» nostri , e quindi  abbiam  preso  il  pome. 
» A’ voti  è conseguito  l’effetto.  Bendi  tu  al 
» Martire  quel  che  al  Martire  sei  debitore:  e* 
» gli  ti  ci  ha  impetrato;  rendi  or  tu  a lui  quel, 
» che  con  darti  questo  nome  gli  abbiamo 
»>  promesso  » Con  altre  parole,  che  couse* 
guono  in  questo  proposito  , e si  veggono 
per  tutto  questo  Trattato  sparte , nelle 
quali  essa  , come  una  Anna  novella  , 
offerisce  un  altro  Samuele  al  servigio  del- 
la Chiesa  di  quel  Martire  , di  cui , come 
per  suo  mezzo  ottenuto  da  Dio  , portava 
il  nome.  Cbe  se  altro  fosse  stalo  il  titolo, 
non  ci  quadrerehbono  , nè  ci  arebbono  la 
debita  conseguenza  queste  parole  dei  Saa- 
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t©  Dottore  : però  noo  pare,  che  possa  es- 
sere dubbio  , accozzando  insieme  le  scrit- 
ture  e memorie  nostre  con  le  sopraddette 
parole  del  Santo  Dottore,  che  questa  Chie- 
sa e Basilica  Ambrosiana  avesse  il  titolo  di 
San  Lorenzo  , ed  è quella  , che  (ter  la 
molt.a  antichità  sua  polendosi  a gran  pena 
più  sostenere  in  piede , già  è cento  auni , 
e più  (1)  da)  gran  Cosimo  e Lorenzo  suo 
fratello  progenitore  del  nostro  Serenissimo 
Gran  Duca  , fu  con  reai  maguùicenza  di 
ricchissima  e bellissima  fabbrica  rinnovata, 
ed  oggi  più  che  mai  nel  servigio  diviuo 
d’  ogni  sorte  d'  ornamenti  abbellita  e cre- 
sciuta , talché  sicuramente  si  conta  per  un 
de’  bei  Tcmpj  , che  si  veggauo  fra’  Cri- 
stiani. 

lo  ho  voluto  in  questa  materia  , al- 

3uanto  fuor  dell’ ordinario  mio,  come  io 
issi,  allargarmi,  come  vede  il  Lettore,  e 
porre  distinta  mente  i luoghi  particolari , 
non  tanto  per  chiarir  il  vero  nome  della 
Basilica  , a che  bastavano  poche  parole  ; 
ma  per  altro  rispetto  ancora  e di  maggior 
importanza  . Questo  è che  pare , che  ci  si 


(Q  Ciò  ti  ftets  , dice  il  Migliore , 
sotto  1 Arcivescovado  di  Amerigo  Corsini % 
il  quale  allora  palò  ne'  fondamenti  della 
fabbrica  , che  ti  rinnovava  , alcune  me * 
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metta  in  compromesso  tutto  questo  fatto  , 
poiché  alcuni  hanno  creduto  e lasciato 
scritto  , che  tutto  quello , che  in  quella 
Operetta  di  Sant’  Ambrogio  si  tratta  , se- 
guisse non  qui  da  noi  in  Fiorenza,  ma  in 
Bologna,  e che  Bolognese  fosse  quella  San- 
ta vedova  Giuliana  e non  Fiorentina,  che 
sarebbe  con  troppo  nostro  pregiudizio  e 
danno  del  vero:  onde  nè  per  l'interesse 
comune,  e molto  manco  pel  proprio,  si 
dovea  tacere  , e senza  vedere  in  viso  tutti 
i sopraddetti  luoghi  , ed  alcuni  altri  ap- 
presso , mal  si  poteva  g iustitìcare  e rimet- 
tere il  lettore  agli  scritti  de’proprj  Autori, 
che  non  si  ha  sempre  comodità  di  poterli 
vedere,  nè  cortesia,  oltre  che  gran  distur- 
bo arreca  1’  interrompere  il  corso  della 
lezione  , e come  dire  spiccarsi  da  quel- 
la faccenda  ; sicché  ciò  mi  discolperà  di 
questa,  e d’ogui  altra  maggior  lunghezza. 

Ma  venendo  ora  , per  non  allungar 
più  la  tela  , a sciorre  il  dubbio,  e tor  via 
quel,  che  può  far  ombra , e mettere  scom- 
piglio Del  sopraddetto  discorso  : dico  , che 
in  una  Istorietta  descritta  per  Deche  (i) 
delia  nobilissima  Città  di  Bologna,  si  po- 


(i)  U Istorietta  descritta  per  ( Deche 
k , per  quanto  mi  credo  , t Istoria  di  Bo- 
logna di  F.  Leandro  degli  Alberti  Bolo- 
gnese dell'Ordine  de' Predicatori,  che  venK 
ne  stampata  nel  secolo  XVI.  più  colte. 
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ne  , cbc  fu  una  Santa  Giuliaua  a Bolo- 
gna (i)  molto  agiata  di  beni  temporali  , c 
che  edificò , e dotò  alcune  Chiese  ricca- 
mente, e della  quale  si  viene  a molli, 
particolari  cosi  del  nome  del  padre  e del- 
la madre  e del  marito , come  di  molte  al- 
tre minute  notizie  della  vita  e della  mor- 
te; delle  quali,  come  può  ciascun  vedere, 
non  è vestigio  alcuno  in  Sant’  Ambrogio  j 
e sebbene  vi  si  dicono  alcune  cose,  che  si 
mostran  di  prima  faccia  simili  a questa 
nostra  ; tuttavia  chi  più  addentro  le  pense- 
rà , vedrà  questo  essere  più  in  apparenza , 
che  in  fatto,  e che  questo  mescolamento, 
e confusione  è tutta  nata  (come  spesso  in- 
contra a chi  non  è molto  avvertito , e 
tieue  gli  occhi  aperti  a’  tempi  , ed  all’  al- 
tre circostanze  ) dai  medesimo  nome  di 
queste  due  vedove  , come  dalla  simiglian- 
za  de'  nomi , non  che  quando  s’  abbattono 
a essere  i medesimi  appunto  , come  sono 
questi , ne  nasce  spesso.  Del  che  ne  basti 
ora  per  esempio  Totila  ed  Attila,  ne'quali 
tanti  Scrittori  da  d.  anui  in  qua  hanno 
errato,  traprendendo  l’un  nome  per  l’al- 
tro , ed  attribuendo  ali’  uno  delle  cose  , 


(i)  L'Opera  degli  Atti  cT  alcuni  Sun- 
ti di  Bologna  del  Santissimo  Pontifica 
Regnante  si  vuol  consultare  , per  ben  di - 
ttinqucrc  questa  Santa  Giuliana  di  Bolo- 
gna dalla  nostra. 

Borghini  Disc.  Voi.  IV.  i3 
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che  furono  deli' alito,  e all'altro,  cbe  fu- 
rori dell’  uno , e pure  è vero  cbe  1’  uno  e 
l’altro  fece  fatti  assai,  ma  ciascuno  i suoi, 
e ne’ suoi  tempi,  c ne’  paesi , dove  si  tro- 
varono. 

E del  medesimo  nome  ci  può  essere 
«aggio  quello  di  Matelda  , che  essendo 
nome  comuuc  a molte  là  intorno  a cccc. 
anni  addietro  , se  ne  vede  una  sepolta  in 
Pisa  , che  fu  gran  donna  ; ed  una  nel  fa- 
moso Monastcrio  di  San  Benedetto  in  su 
la  riva  del  Po  presso  a Mantova,  che  non 
fu  minore  : onde  sono  nate  molle  dispute 
senza  proposito  ; mentre  che  alcuni  ricor- 
dandosi di  quella  gran  Matelda,  e sì  va- 
lorosa e buona,  e che  tanto  operò  in  ser- 
vizio , e difesa  di  Santa  Chiesa , e nou 
pensando  , clic  nou  potesse  essere  se  nou 
una  di  questo  nome , contendono  , che 
ella  non  può  essere  sepolta  se  nou  in  un 
luogo  , e che  una  di  queste  sepolture  non 
è di  Matelda  ( il  cbe  sarebbe  vero  se  una 
sola  ne  fusse  stata  ai  mondo;  ) ma  essen- 
done , come  si  sa , trovate  più  d’ una  ia 
diversi  tempi  e luoghi , non  accadeva  recar 
in  dubbio  qual  s’ è l’uua  delle  due  sepol- 
ture ; come  agevolmente  (venendo  al  pro- 
posito nostro  ) si  troverà  ricercando  la 
cosa  sottilmente  , di  queste  due  Giuliane  , 
che  altra  sarà  quella  , di  cui  si  ragiona  in 
questo  Sertnoue,  che  non  essendo  detto  in 
Bologna,  uè  si  trattando  de' corpi  de’Mar- 
tiri , ma  degli  iuslrumcnti  del  martirio. 
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non  può  essere  la  Bolognese  , della  quale 
parla  la  scrittura  di  quelle  Deche  , che  ò 
quella  , che  molti  anni  dopo  tanto  edificò, 
e tanto  ajutò  S.  Petronio. 

E per  dichiarare  questa  parte  un  po’ 
meglio  , io  non  credo  , che  sia  chi  dubiti 
punto,  nè  che  e’ si  debba  anche  dubitare 
che  e’  si  trovassero  in  que’  tempi  , oltre 
egli  uomini,  molte  sante  donne,  le  quali 
calando  tutto  il  giorno  la  Gentilità  , e 
isvaneodo  il  culto  degl’idoli,  in  quel  fer- 
vore della  ornai  vincitrice  , e come  trion- 
fante Religione  nostra , a gara  edificassero 
Cappelle  e Chiese  per  ogni  parte  del  mon- 
do , non  che  «l’Italia  , e di  queste  fosse  a 
Bologna  questa  Santa  Giuliana  vedova  , 
della  quale  parla  quello  Scrittore  , e che 
e’  n’  abbia  buoni  e sicuri  riscontri  di  pro- 
prj  Autori , e di  loro  memorie  ; il  che  m» 
fa  credere  , che  nominando  ( come  io  di- 
ceva ) il  padre  e la  madre , ed  il  marito  , 
e tante  altre  parlicularità  , le  quali  non 
sono  in  Saul’  Ambrogio  , anzi  di  alcune, 
come  si  mostrerà , si  vede  il  contrario  ; è 
forza  , che  d*  altronde  si  sia  cavato  quel 
tanto,  che  se  ne  dice,  e che  ella  sia  una 
altra  da  questa  nostra  , la  quale  al  suo 
tempo  operasse  nel  medesimo  modo  a 
Bologna , che  fece  prima  la  nostra  in  Fi- 
renze, e non  le  medesime  cose,  ma  ognu- 
na di  loro  le  sue  ; non  mi  parendo  veri- 
simile , nè  forse  onesto , che  tanti  particu* 
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lari  sieno  finii  da  quella  persona  a sua 

fantasia , e senza  riscontro. 

Ma  e’  ne  fu  aucbe  , benché  alcuni 
anni  poi , una  del  medesimo  nome  in  Co* 
stantinopoli  , chiamata  dallo  Scrittore  « II* 
lustrissima , e.  tanto  Ortodossa  ( per  usare 
la  voce  loro  ) che  nè  1’  Imperadore  Ana- 
ilagio  con  la  grandezza  sua  , nè  alcuni 
Vescovi  discordanti  dalla  vera  e santa  dot- 
trina Cattolica  con  ogni  loro  autorità  la 
polcron  mai  dal  diritto  cammino  traviare, 
ma  nè  pur  ritraila  , che  non  sostentasse 
sempre  di  forza  , c pubblicamente  difen- 
desse il  Santo  Concilio  Calcedonense.  Ed 
ella  ancora , come  queste  di  qua  , edificò 
Chiese  , ed  una  specialmente  col  titolo  di 
Santa  Maria  all’  Onorate , cosi  credo  della 
dal  luogo.  Or  chi  dal  nome  solo  la  voles- 
se fare  una  di  queste  nostre  , sarebbe 
agevolmente  e dal  tempo  e dal  luogo  con- 
vinto; come  anche  di  queste  due  di  sopra, 
che  sia  un' altra  quella,  che  fu . qui  a 
Fiorenza,  e della  quale  si  paria  in  questo 
Trattato  di  Saul’ Ambrogio,  e tutto  questo 
fatto  intervenisse  iu  Fiorenza  , e non  in 
Bologna  , pare  per  le  infrascritte  ragioni 
chiarissimo  La  prima  cosa  , egli  scrive  , 
quella  di  Bologna  avere  edificalo  quelle 
Chiese,  ed  esser»!  impiegala  in  queste  sante 
opere  l’anno  della  salute  ccccxxxm.  La 
nostra  Basilica,  e il  fatto  della  nostra  Giu- 
liana ( come  pel  vero  riscontro  de’  tempi  , 
e delie  veraci  Ltoric  sicuramente  si  vede  ^ 
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fu  bel  ccclxxxxiii.  nel  quale  anno  si  parti 
Sant’ Ambrogio  da  Milano,  e venne  a Bo- 
logna , t*  poi  a Fiorenza  , dove  soggiorna- 
to alquanto  , uscito  di  Milano  Eugenio 
per  affrontarsi  con  Teodosio  , si  partì  il 
Santo  di  Toscana  , e se  ne  tornò  a casa. 
Nè  si  può  dire  , che  ci  potette  un’  altra 
volta  , e dopo  molti  anni  per  questo  effet- 
to venire,  perchè  l’ anno  ccclxxxxvii. 
morì  il  Santo  Dottore;  oltre  che  espres  a* 
mente  contraddirebbe  a 'luoghi  di  sopra  al- 
legati , talché  in  ogni  modo  ci  corre  in 
mezzo  lo  spazio  ( come  facendone  il  conto 
si  vede  ) nel  torno  di  xXxx.  anni.  Quella 
oltre  a questo  ebbe  quattro  figliuole  senza 
il  maschio,  secondo  ch’egli  scrive:  la  no- 
stra non  n’  ebbe  più  che  tre  , come  aper- 
tamente testiGca  Sant’ Ambrcgio  » Vedeu» 
» dosi  cinta  intorno  di  tre  fanciulle  e d’un 
» maschio  ec.  « Potrebbe  qui  dire  alcuno 
aver  quello  Scrittore  scambiato  per  ima 
tale  inavvertenza  il  numero  de’  figliuoli  e 
degli  anni  , ne’  quali  aDcbe  non  conven- 
gono sempre  gli  a anali  : ma  questo  non 
basta,  perchè  essendo  costei  stala  al  tem- 
po di  S.  Petronio,  che  visse  nel  Vescovado 
dopo  Felice  discepolo  di  Saut’  Ambrogio  , 
che  fu  Vescovo  di  Bologna  dopo  la  morte 
di  esso  Sant’  Ambrogio,  come  espressa- 
mente disse  San  Paolino  , non  poieltono 
essere  ne’  medesimi  tempi  , nè  questa  sa- 
gra , nè  le  due  Giuliaue  , e consis*e  la 
differenza  del  fatto , non  nel  nome  degli 
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anni  , ma  nel  vero  spazio  del  tempo.  Quel 
che  segue  , è ancora  veramente  d’ impor- 
tanza , a mostrarle  due  diverse  fra  loro  , 
che  quella  fu  ricca,  secondo  che  e’  dice  , 
e straordinariamente  copiosa  de’  beni  ter- 
reni ; questa  nostra  fu  di  mezzane,  e più 
presto  all'opinione,  e vaniti  del  secolo, 
deboli  facultà  , come  si  vede  in  questo 
Trattato  , laddove  esortando  le  figliuole  in 
persona  della  madre  a perpetua  castità  di- 
ce » Considerate  , figliuole,  quando  voglia- 
»»  te  pur  maritarvi  , quanto  vi  manchi , 
»>  alle  quali  manca  il  padre.  Mancavi  una 
» buona  e grassa  dote , eoa  la  quale , 
» quando  anche  ne  aveste  d’avanzo,  ver- 
» reste  a comperare  con  tanto  maggior 
somma  una  servitù  ec.  « Che  se  tante, 
e tali  fossero  state  le  ricchezze  sue  , quali 
da  colui  ci  si  rappresentano  , consideri 
ogni  discreto  lettore  , come  mai  ci  si  ac- 
comoderanno queste  parole  del  Santo  Dot- 
tore , e quelle  , che  verranno  appresso  , 
dove  del  padre  parlando,  e della  sua  ere- 
dità e famiglia  , dice  apertamente , che  el- 
la fu  molto  più  copiosa  di  fede  e di  pietà 
Cristiana  , che  riguardevole  per  via  di 
avere  » 11  padre  vostro,  dice  egli,  fu  ric- 
» co  di  grazia  , non  di  moneta  ; copioso  , 
» e bene  agiato  del  mihisterio  suo  , non 
»»  del  patrimonio,  la  cui  eredità  è la  fede 
v>  ricca  in  quanto  a Dio,  ma  povera  secon- 
>»  do  il  mondo  ec.  « Per  le  quali  parole 
di  leggieri  si  comprende  , eh'  ella  non  era 
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strabocchevolmente  ricca , sicché  ella  uou 
potesse  altamente  , eil  iu  somma  grandezza 
accasare  le  figliuole;  che  questo  pare,  che 
importi  opima  dos , sebbene  ella  avea  pur 
laute  facoltà  , che  ella  avea  potuto  appa- 
recchiare quella  Chiesa  ; ueilu  quale  ella 
veune  ad  impiegare  quel  lauto  , clic  ella 
avea,  come  e'  mostra  apertameule  in  quel- 
le parole  » Tale  è dunque  la  Sauta  Yedo- 
» va  Giuliana  , la  quale  ha  preparato  , ed 
» offerto  a Dio  questo  Tempio  , che  noi 
» oggi  dedichiamo  ec.  « E di  sotto  » Don- 
» na  veramente  egregia  , che  seuza  riser- 
» baisi  cosa  alcuna  , tulLo  ha  offerto  a 
» Dio  , che  ella  avea  « Che  mostra  assai 
chiaramente  , quanto  ella  in  questa  parte 
fosse  differente  da  quella  Giuliana  di  Bo- 
logna. Ma  oltre  a questa  differenza  delle 
facoltà  , che  è pure  importante  , si  vede 
ancora,  che  la  Bolognese  (come  è accen- 
nato di  sopra  ) per  quel  , che  e’  ne  dice 
edificò  la  sua  Chiesa , ov’  erano  i corpi 
tiessi  de'  sacri  Martiri  , i (juaii  non  usci- 
rono di  Bologna  , come  e per  questo 
Trattato  e per  altri  Scrittori,  e special- 
mente  per  S.  Gregorio  Turoncnse.  si  può 
provare;  e qui  Sant*  Ambrogio  apertamen- 
te ci  dice,  una  avere  portato  altro  che 
de'  cloodi  e del  sangue  , c della  croce  di 
questi  Martiri  , e che  importa  il  tutto  , 

3uesti  essere  quelli  Apoforeli,  e come  uoi 
iremmo  , rilievi  del  solenne  convito  Bo- 
lognese, che  egli  avea  di  là  arrecali.  Ei  è 
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maraviglia,  che  non  fosse  da  quello  Scrit* 
tore  considerato  , come  mai  si  potessero 
per  verso  alcuno  accomodare  le  parole  del 
Santo  al  fatto  di  Bologna,  dove  s* era  tro- 
valo . e conservato  il  tutto  ; e non  d’  al- 
tronde portatovi  una  particella  ; o stando 
nella  medesima  similitudine  , come  mal 
tornasse  , che  e’  portasse  gli  Apoforeti  al 
convito  principale  , e non  , come  e’  dice 
espressamente  , c come  richiede  la  natura 
del  fatto,  dal  convito  pigliandoli,  gli  por- 
tasse altrove.  Senza  che  per  quella  istoria 
le  Chiese  di  Bologna  san  due , la  prima 
dove  si  ripongono  i corpi  de’ Martiri,  tut- 
ta murata  da  lei,  che  non  ha  nome;  l’al- 
tra, al  cui  servizio  dedicò  il  figliuolo  prin- 
cipalmente, da  S.  Petronio  edificata  , es- 
sendo pure  ajutato  da  lei  , la  quale  chia- 
ma S.  Stefano.  Ma  nel  Sermone  di  San- 
t*  Ambrogio  è manifesto  , che  una  e sola 
fu  questa,  che  si  sagra,  ed  ove  si  metton 
quelle  reliquie  , ed  al  servigio  della  quale 
ella  offerisce  il  figliuolo,  e si  chiama  San 
Lorenzo,  il  che  narrando  S.  Ambrogio,  non 
potette  avvenire  nella  Chiesa  edificata  dal 
Vescovo  S.  Petronio  , che  venne  al  Vesco- 
vado molli  anni  dopo  la  morte  di  S. Ambrogio. 
Ultimamente , come  per  le  stesse  parole  di 
Sant’  Ambrogio  si  mostra  , egli  era  giù 
partito  di  Bologna  , come  tante  volte  si  è 
mostrato , e tutto  questo  atto  si  passò  in 
quell’ altra  Città,  dove  egli  era  stato  chia- 
mato , la  quale  per  riscontro  di  S.  Paoli- 
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no  si  vede  chiaramente  essere  Fiorenza*  e 
certissimo  è non  essere  Bologna.  E non  si 
maravigli  alcuno  , che  talvolta  nell’  Istorie 
si  veggano  colali  scambiamenti , perchè  ge- 
neralmente non  sempre  da  tutti  si  possono 
avere  gli  occhi  d’Argo,  ed  umana  cosa  è 
a chi  scrive  assai  , travedere  alcuna  volta  . 
un  poco.  Ma  a costui  si  può  credere  che 
specialmente  nocesse  non  si  essere  abbattu- 
to nella  sopraddetta  Vita  del  Santo  Dotto- 
re , come  sempre  non  si  hanno  a mano 
tutti  pii  Scrittori , e me  ne  dà  segno , che 
nou  fece  menzione  alcuna  delle  reliquie 
portate  da  lui  qua  ; che  quando  anche 
avesse  creduto , o pur  fosse  stato  .vero  , 
quel  Sermone  essere  stato  fatto  in  Bolo- 
gna , per  la  gloria  , che  si  spargeva  intor- 
no di  que’  Martiri,  essendo  tanto  stimate, 
e chieste  le  lor  reliquie,  non  si  dovea  tacere. 

Questo  adunque  agevolmente  fu  ca- 
gione di  tutto  questo  scambiamento  ; che 
se  avesse  veduto  i luoghi  di  S.  Paolino , e 
conferiti  col  Trattato  di  Saul’ Ambrogio , 
non  si  dee  dubitare,  ch’egli  avesse  con 
buon  giudizio  compresa , e Con  animo  sin- 
cero accettata  la  vera  differenza  , che  ci 
si  mostra , come  io  spero , che  farà  ogui 
persona  intendente  e discreta  , che  gli  ve- 
drà , e non  ripiglierà  me  di  troppa  lun- 
ghezza ; poiché  avendo  Scrittore  di  qual- 
che autorilà  in  contrario , ho  giudicato  ne- 
cessario esaminare  e provare  tutto  questo 
fatto  minutamente  ; e perchè  qui  potrebbe 
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agevolmente  rinfrescarsi  uu  dubbio  aceen* 
«alo  di  sopra,  se  questa  nostra  Giuliana 
era  di  cosi  deboli  facoltà  , ■■quale  ce  la  rap- 
presentano le  parole  di  Sani’ \mbrogio  , co- 
me ella  potette  condurre  l' impresa  d'uria 
Basilica , allora  de}Ie  maggiori  Cb:e«e  dei 
Cristiani  : sebbene  anche  di  sopra  s'ùndò  io 
parte  risolvendo  quello  scrupolo,  mi  piace 
alquanto  più  largamente  tentare  di  pur* 
garlo  , e quanto  alle  Basiliche  e lor  qua- 
lità e lor  forma  e lor  uso  , come  mi  ri- 
corda altrove  aver  detto  , parlando  de‘  Tem- 
pj  Gentili , e come  si  trasfr risanno  ali’  uso 
nostro.  Replichiamo  qui  brevemente  , che 
non  erano  ' quelle  de’  Gentili  veramente 
Tempj  , ma  luoghi  vicini  per  lo  ‘più  al  Fo- 
ro , destinati  a’ piati  ed  alle  cause,  che  si 
trattavano  alle  Civili , ed  altre  sorte  di  giu- 
dizj  ancora  : tuttavia  , come  erano  i Romani 
in  tutti  i loro  atti  religiosi  , oon  si  faceano 
rauuate  pubbliche  , e di  Magistrati  senza 
alcuna  venerazione  de'  lor  Iddei  ; onde  avea- 
uo  anche  quest’  una  cotal  simiglianza , e 
quasi  imitatone  di  Tempio,  sebben  non 
aggiugneva  alla  vaghezza  degli  ornamenti  , 
ed  era  in  alcune  cose , come  sarebbe  nelle 
finestre,  mollo  differente,  che  in  quelle 
assai  ne  erano,  e grandi,  al  contrario  dei 
Tempj  , che  ( per  quello  che  si  vede  an- 
cora ju  que’che  ci  sono  avanzati  ) le  avea- 
no  piccole,  e poche,  onde  e per  la  gran- 
dezza , e perchè  molto  si  accomodavano  ai 
costumi  e cirimonie  nostre , e specialmente 
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alle  prediche  , per  la  lunghezza  loro  , e per 
lo  spazio , che  capiva  molto  maggior  nu- 
mero di  persone,  ed  era  di  alcune  distin- 
zioni capace,  che  non  erano  i Tempj:  come 
ancor  molti  se  ne  veggono , di  qual  forma 
si  sieno  o tonda  o quadra  , per  tal  opera 
troppo  miseri  e stretti  , più  volentieri  assai 
si  pittavano  alle  Basiliche  per  convertirle 
in  Chiese. 

E questo  si  era  anche  di  sopra  assai 
bene  espresso  quando  assegnammo  la  ca- 
gione , perchè  il  Tempio  di  San  Giovanni, 
uncorchè  titolo  del  Vescovado  e di  Catte- 
drale , ancorché  primo  e principal  Tempio 
della  Città , onde  era  chiamalo  Duomo  , 
fusse  finalmente  quasi  per  forza  ritirato  a 
titolo  ed  uso  di  Pieve,  e le  principali  ci- 
rimonie , e maggior  festività  della  Città 
condotte  nella  Chiesa  di  Santa  Reparata , 
la  quale  , per  aver  forma  di  Basilica  , era 
con  la  sua  grandezza  meglio  atta  a ricevere 
la  cittadinanza  tutta  , o la  maggior  parte. 

Ma  non  solamente  volentieri  si  gira- 
vano alle  vecchie  Basiliche  per  fame  Cbie» 
se  , quando  n'aveano  la  comodità  , ma  quel- 
le ancora  , che  di  nuovo  edificavano  , per 
esser  fatte  in  su  quella  foggia,  Basiliche 
domandavano  ; con  la  qual  voce  (per  quel 
che  di  quelle  di  Roma  e d’altri  luoghi  si 
può  vcrisimilmcnte  congetturare  ) le  Chiese 
maggiori  , e che  avessero  i suoi  portici , e 
come  noi  diciamo  navi,  e la  tribuna  di- 
stinta , significavano. 
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Or  di  questa  di  S.  Lorenzo  ( come  del 
primo  cerchio  parlando  disputai)  non  <i 
è veramente  chiarezza  se  ella  fu  una  delle 
antiche  Basiliche  , che  fu<se  poi  sotto  Teo- 
dosio traportata  all’  uso  Cristiano  , quando 
la  Cristianità  fece  gran  progresso  , e la  Gen- 
tilità perdè , si  può  dire  , affatto  ogni  ner- 
vo , e furon  quasi  tutti  i Tempj  abbattuti; 
ma  ben  può  tenersi  molto  veiisimile,  con- 
siderando l'uso  ed  i costumi  di  quella  età. 
Questo  par  ben  sicuro , che  innanzi  che 
Sant’Ambrogio  ci  venisse  per  consecrarla, 
ella  era  già  o di  nuovo  fatta , o di  vecchia 
ridotta  a<l  uso  di  Chiesa , che  in  sì  poco 
6pazio  non  si  sarebbe  pure  una  piccola  cap- 
pella condotta,  non  che  una  Basilica  : ed 
innanzi  avea  ancora  il  nome  di  S.  Lorenzo, 
come  dalle  parole  del  Santo  Dottore  si  ca- 
va , e pel  voto  di  quella  Giuliana  , di  che 
si  è disopra  discorso. 

Ed  io  volentieri  mi  getterei  a credere, 
che  questa  già  una  delle  antiche  B<siliche 
Gentili  fusse , da  questa  Santa  Vedova  a 
poco  a poco  ridotta  a forma  di  Chiesa  , 
ponendovi  altari , ed  accomodandovi  l’altre 
parti  bisognevoli  alle  cirimonie  nostre  ; al 
che  fare  sformate  ricchezze  non  abbiso- 
gnavano , e che  in  su  questa  occasione 
d’essere  in  vicinanza  Sant’Amhrngin  , si  sve- 
gliasse negli  animi  de’  nostri  cittadini  desi- 
derio di  farla  da  lui  consecrare  : che,  co- 
me può  agevolmente  essere  noto  , non  su- 
bito che  erano  murate  le  Chiese , sempre 


/ 


— Digin^OTby  C 


E TESCOTI  FIORENTINI.  Jo5 

si  consacravano  , mancatalo  spesso  o la  ta- 
rulli del  Ministro,  o ia  disposizione  e la 
■voglia  degli  uomiui  , o aspettandosi  talvolta 
alcuna  segnalata  occasione  , come  fu  que- 
sta. Ed 'a  chi  pur  ne  dubitasse,  il  nostro 
Santo  Spirito  ne  può  dare  fresco  e certis- 
simo esempio,  che  dopo  gran  tempo  dalla 
6ua  arsione  , poiché  e’  fu  Unito  di  edifica- 
re , si  è a questi  anni  prossimi  veduto  con» 
secrare.  Ma  non  per  tanto , ancorché  non 
sagrale , erano  pur  come  chiese  teuule  , 
chiamate  ed  adoperate. 

E dalle  parole  di  S.  Ambrogio  pare  , 
che  si  cavi  assai  chiaramente  , che  questo 
Lorenzo  ancor  giovanetto  innanzi  a questa 
sagra  vi  esercitasse  l’uffizio  del  Lettore, 
laddove  dopo  averlo  con  molta  caldezza 
esortato  per  nome  ed  in  persoua  delia  ma- 
dre a perseverare  costantemente , e sempre 
in  quel  servizio , al  quale  ella  l'avea  prima 
dedicato  che  partorito  , e poi  divezzo  eoa 
le  proprie  inani  offerto  al  Tempio  ; sog- 
giugne  in  lode  , e consolazione  insieme  di 
essa  madre  » Ella  se  ne  viene  alla  Chiesa 
» cinta  dalle  figliuole  sue  pulcelle , condu- 
» cendo  seco  questa  domestica  gloria  , e 
» nella  medesima  Chiesa  trova  cosa , che 
» ella  pur  dice  sua  , il  proprio  figliuolo  , 
» nella  cui  bocca  gli  oracoli  delle  sacre 
» lezioni  risuouano;  e cosi  alle  sorelle  ò 
»>  avviso  nella  propria  casa  imparare,  udeu- 
*>  do  il  fratello  e la  madre  ancora  a siini- 
» glianza  di  quel  celeste  esempio  (intende. 
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come  io  credo  , di  nostro  Signore  ritrovato 
dalla  Madre  in  mezzo  a’  Dottori  nel  Tempio) 
» riceve  non  piccola  allegrezza  di  veder® 
>»  questo  frutto  del  suo  lìgliuolo , e eoa 
» pietoso  affetto , c sollecita  cura  ripone  , 
» e conserva  nel  cuore  le  sue  parole. 

Ma  comunque  s’andasse  la  bisogua  al- 
lora ( che  , come  dico  , non  ce  u è in  que- 
sta parte  certezza  ) ed  io  non  ardirei  stri- 
glierò alcuno  a credere  più  di  quello  che 
gli  dice  l'animo  ed  il  giudizio  suo  ; certis- 
simo è tuttavia  quello,  che  della  sua  con* 
secrazione , e del  nome  e dell’  opera  di 
questa  Giuliana  per  le  sopraddette  autorità 
si  è fedelmente  prodotto. 

Io  ho  parlato  fin  qui  del  tempo  del 
Vescovado  di  San  Petronio , secondo  che 
nella  delta  istoria  Bolognese  si  legge,  e 
proposto  insieme  la  considerazione  della 
varietà  degli  anni,  che  da  quella  scrittura 
seguiterebbe , per  una  colai  giunta  alla 
buona  derrata  della  causa  nostra , e per 
mostrare  meglio  , che  quel  caso  non  si  può 
in  modo  alcuno  pigliare,  come  quello  Scrit- 
tore ba  creduto  o voluto  far  credere  a noi. 
E sebbene  la  cosa  del  tempo  di  San  Pe- 
tronio non  è in  questo  caso  il  punto  prin- 
cipale , c ebe  quando  anche  convenissero 
gli  anni,  non  varierebbe  però,  nè  può 
variare  il  fatto  di  nulla,  che  consiste  tutto 
nel  luogo,  ed  iu  quell’ altre  circostanze, 
che  si  sono  dette , ove  non  cade  la  memo- 
ria, nè  interviene  l’opera  di  S.  Petronio  j 
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mi  è parso  a proposito  scoprire  quella  scon- 
venevolezza , con  mostrando  da  ogni  parte 
]a  poca  fermezza  , e deboi  fondamento  di 
quella  Istoria,  E se  quello  Scrittore  non 
avesse  tante  volte  , e così  sicuramente  af- 
fermato , quella  Sante  Giuliana  avere  aju- 
tato  a San  Petronio  #mu  rare  quelle  Chiese 
per  mettervi  i corpi  de’  Santi  Martiri  , i 
quali  ( come  noi  appresso  vedremo  ) par- 
lando da  dovero , si  ritrovarono  parecchi 
anni  dopo  la  morte  di  esso  San  Petronio  ; 
e che  ciò  avvenisse  sotto  Teodosio  secondo, 
ove  si  mostrava  subito  la  discordanza  dei 
tempi  ; tutta  questa  parte  si  poteva  , e forse 
si  doveva  lasciare.  Ma  io  ho  voluto  sgan- 
nare da  ogni  banda  il  lettore , il  quale 
benespesso  , quando  non  sente  far  menzio- 
ne di  certi  particulari , pensa , che  nou 
si  mio  stati  veduti  , nò  considerati  , e ne 
resta  con  l'auimo  sospeso , e nou  senza 
dubbio. 

Ma  non  si  pensi  perciò  alcuno  , che 
mi  sia  nascosto,  che  la  cosa  sta  pera v ven- 
tura altramente , e che  S.  Prospero  nella 
Cronica  sua  assegna  un  altro  tempo  a S. 
Petronio  , chiamato  da  lui  per  dottrina  , e 
per  santità,  come  e’  fu  veramente,  illustre. 
E ben  lo  mostra  notaudo  segnalatamente  il 
tempo  della  morte  sua  , che  se  non  sou 
persone  di  gran  conto  , in  cotali  scritture 
non  si  suol  fare  : oltre  che  quegli  , che 
hanno  raccolto  gli  Scrittori  Ecclesiastici  , 
gli  dauuo  onoralo  luogo,  e nominano  alcu* 
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ne Opere  sue  , ed  il  medesimo  tempo  di 
S.  Prospero.  Ora  e’dice  apertamente,  ch’egli 
morì  1’  anno  del  Consolato  di  Merobaude 
la  secouda  volta , e di  Saturnino  ; che  vie- 
ne a essere  dalla  fondazione  di  Roma  mc. 
xxxiv.  e dalla  nostra^salule  ccclxxxih.  e 
come  si  vede  da  xu.  \nni  innanzi  alia  det- 
ta ritrovata  de’  Santi  Martiri  , e consecra- 
zione  della  Basilica  nostra  . Il  che  se  è ve- 
ro ( che  non  so  come  se  ue  possa  dubita- 
re ) troppo  si  mostrerebbe  scritta  a caso  , 
e eoa  istraordinaria  negligenza  tutta  quel- 
la Istoria  , onde  io  vo’  credere  più  presto , 
che  1’  Autore  1’  abbia  cavata  da  poco  sicuri 
Scrittori , e poco  pratichi  del  vero  ordine, 
e sequela  de’  tempi  ; della  qual  sortesene 
veggono  pur  troppi  de' nostri  antichi,  e di 
quegli  infelici  secoli  : come  io  tante  volte 
già  mi  son  doluto,  e spesso  ancora  mi  ri- 
doglio ; nel  ebe  e’  si  potrebbe  uu  poca  ri- 
pigliare d’  aver  dato  troppa  credenza,  senza 
volerne  i debiti  riscontri  ad  ogni  scrittura: 
ma  o dall’  una  , o dall’  altra  cagione , che 
si  venga  , assai  leggiermente  si  comprende, 
che  non  è 1’  autorità  di  quel  libro  tale  , 
che  se  ne  possa  molto  sperare  iu  favore,  o 
troppo  temere , dove  ella  si  mostri  contra- 
ria , onde  non  portava  forse  il  pregio  spen- 
derci tante  parole  . 

Dal  sopraddetto  discorso,  e dalle  auto- 
rità particularmenlc  allegate  si  cava  agevol- 
mente , che  S.  Zauobi  venne  al  Vescovado 
vicino  all’  anno  cccc.  e che  allorachè  seguì 
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la  consccrazione  della  Basilica  di  San  Lo- 
renzo nel  ccclxxxxiii.  non  era  Vescovo 
nostro,  perchè  non  è punto  verisimile,, 
che  Sant’  Ambrogio  persona  così  discreta  , 
così  umana , e tanto  verso  i suoi  colleghi 
Vescovi  amorevole  , e rispettoso  , in  sì  lun- 
go ragionamento , ove  taute  occasioni  si 
offersero  di  farlo , non  avesse  detto  pure 
una  parola , lasciamo  stare  di  sì  gran  San- 
to, e per  la  sua  virtù  di  lauto  rispetto 
degno  , ma  pur  Vescovo,  e proprio  Pasto- 
re di  quella  Chiesa  , dove  egli  esercitava* 
quell’  alto  : posto  che  gli  avesse  permesso 
( come  si  usauo  spesso  cotali  onori,  e cor- 
tesie verso  i forestieri  ) esercitare  quella 
consecrazione  in  causa  sua  , che  regolar* 
mente  , e secondo  i Canoni  Ecclesiastici  , 
era  suo  proprio  ufìcio  . Ma  quello  , che  a 
me  lieva  ogui  dubbio  , e credo  farà  il  me- 
desimo a ciascuno  altro , sono  le  parole  di 
S.  Paolino  allegate  di  sopra  » Nella  Città 
Fiorentina  , ove  ora  è Vescovo  un  Santo 
» uomo  chiamato  Zenobio  ec.  » E certo  è 
che  egli  scrive  questo  parecchi  anui  dopo 
la  morte  di  Sant'  Ambrogio,  che  seguì 
1’  anno  del  Consolato  di  Cesareo  , e d'  At- 
tico , che  fu  di  Roma  moxxxxviii.  e di 
nostro  Signore  ccccxxxxvu.  anno  memo- 
rabile pel  transito  ancora  del  Santissimo 
Martino  Vescovo  di  Turone  , perchè  si  ve- 
de, che  era  seguito  ancora  il  caso  di  Ra- 
dngasio  , che  fu  V anno  di  nostro  Signore 
«ccev.  e agevol  cosa  è , che  quaudo  fu 
fiorghini  Disc,  Voi . IV.  14 
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quella  Basilica  consacrata , non  ci  avesse 
Vescovo,  corno  seguivano  in  que’ tempi  per 
diverse  occasioni  alcune  vacanze;  che  dicen- 
do iu  questa  occasione  « e ora  » diiiicile 
non  gli  era , ed  io  non  saprei  trovare  ca- 
gione , perchè  non  dovesse  dire  in  quella 
» era  allora  » se  ei  fosse  slato  Vescovo 
nòstro  , e seguendo  quello , che  nella  co- 
lonna è notato  dell’  anno  undecimo  di  Ar- 
cadio , ed  Onorio  , che  fu  del  Signore 
ccccyiu.  (i)  non  sarebbe  vivuto  nel  Ve- 
scovado quel  gran  numero  d’  anni  , che 
gli  dà  T ultimo  Scrittore  della  vita  sua  ; 
ma  posto  che  e' fusse  venuto  al  Vescova- 
do l’anno  ccclxxxxiv.  che  è dopo  la  sagra 
delia  Basilica  il  primo  , imo  a questi  anni 
xiv.  o xv.  il  più  , e Unti  manco,  quanti 
e’  fusse  stato  assunto  al  Vescovado  dopo 
quell’ anno.  Li  coti  questo  avendo  satisfatto 
alle  proposte  tutte  , pongo  fine  a questa 
digressione,  e torno  agii  altri  nostri  Ve- 
scovi. • 

Leggesi  nella  vita  sua , esserci  stato 
Vescovo  innanzi  a lui  Teodoro,  del  qua- 
le, fuor  di  questa  autorità,  uou  ci  è altro 
lume,  eh’  io  sappia;  nè  è questa  da  stimar 
poco  nascendo  dalia  vita  sui  antica  con 
molta  pprità , e sincerità  scritta,  donde 


(t)  Carattere  di  falsità  nell'  anno  • vie- 
ne attribuito  a tai  Inscrizione  a car.  3og. 
del  Tomo  pruno  delia  nostra  impressione . 
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i*  hanno  preso  quelle,  che  sono  state  scrit- 
te dipoi , o la  soprannominata  di  quel  del 
Marra  , o pur  quell’  altra  ancora  innanzi 
a lui  di  Giovauni  Tortellio,  e quella  in- 
nanzi a costui  di  Lorenzo  Arcivescovo  di 
Amalfi,  il  quale,  scacciato  del  suo  segato, 
come  in  tranquillo,  e sicuro  porto  si  ridus- 
se qua  , fuggendo  quella  tempesta , ed  in 
questo  suo  esilio  si  mise  por  sua  consola- 
zione a scriverla  ; che , se  non  prima,  po- 
tette peravventura  essere  ue’  tempi,  quando 
Federigo  Secondo,  o i figliuoli  Currado,  e 
Maufredi  cercando  indebolire  , o per  quan- 
to e’ potevano  soffocare  l'autorità,  e mae- 
stà del  Sommo  Pontefice  , trattavano  mol- 
to male  chiunque  punto  si  mostrasse  amo- 
revole di  Santa  Chiesa,  e specialmente  i 
Cherici  , scacciandoli  , si  godevano  iniqua»’ 
mente  le  sacre  entrate;  ne’  qua’  tempi  sen- 
za dubbio  alcuno  erano  più  memorie  , e 
scrittore  in  piedi  , che  oggi  non  sono  . lo 
mi  taccio  iu  pruova  quella , che  nella 
fienosa  Libreria  de’  Medici  in  Sau  Lorenzo 
si  trova  i»  lingua  Francesca , scritta  a 
istanza  del  Re  Luigi  Undecimo,  che  la  vol- 
le appi  esso  di  se,  per  benefizj  ricevuti  i 
suoi  Franceschi  da  questo  Santo  , onde  è 
( come  si  dice  ) celebre  ancor  la  memoria 
sua  iu  quelle  parli  ; perchè  è presa  tutta 
dalle  sopraddette  , e si  può  più  presto  di- 
re traviatala  . che  nuovo  componimento. 

A San  Zanobi , secondo  gli  Autori  del- 
la vita  sua  , successe  uu  Andrea  , e s’  egli 
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è quello  , del  quale  fa  festa  ancor  oggi  la 
Chiesa  Fioreutiua,  come  di  Santo,  il  di 
xxvi.  di  Febbrajo,  così  ci  sono  rare,  e 
quelle  tante  da  cosi  folte  tenebre  involte  , 
le  notizie  di  questo  secolo  , che  mal  volen- 
tieri si  può  per  cosa  certa  affermare . Che 
un  Santo  ci  sia  stalo  di  questo  nome  non 
è già  dubbio , facendone  solenne  festa  la 
Chiesa , che  in  queste  cose  va  in  sul  sicuro; 
ma  se  questo  appunto  e’ fusse,  ed  in  que- 
sto tempo,  parleremo  alquanto  più  larga- 
mente di  sotto  , dove  d*  un  altro  Andrea  , 
che  fiorì  intorno  all*  anno  dccclxxxx.  si 
tratta  j del  nome  , e dell'  età  del  quale  per 
proprie  scritture  pubbliche  , che  ancor  ci 
sono  , siamo  sicuri  . Questo  è ben  certo,  ed 
iu  questa  sorte  di  scritti  bisogna , che  ei 
sia  sempre  innanzi  agli  occhi,  che  declinan- 
do tuttavìa  1’  Imperio  Romano  , anzi  preci- 
pitando sempre  di  male  in  peggio,  fu  fuor 
ai  modo  tempestata  questa  nostra  Italia 
da’  Barbari  , e con  iufiaite  rovine , arsioni 
e morti  d*  uomiui  e di  Città  batt  uta  , ed 
afllitla,  fino  che  finalmente  dopo  tanti  tra- 
vagli cadde  nelle  mani , e podestà  de'Goti, 
il  che  avvenne  intorno  agli  anni  del  Signo- 
re cccclxx.  dopo  i quali  là  vicino  al 
9LXVIU.  la  parte  di  qua  iufino  presso  a 
Roma  occuparono  t Longobardi,  ne’ quali 
fortunosi  accidenti  potettero  essere,  come 
può  vedere  ciascuno,  luughe  vacanze,  e 
spesse. 

Ma  come  la  cosa  si  andasse,  poca  uoù- 
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Eia  ci  è rimasa  di  questi  tali  particolari  , 
uscendosi  allora  , con  lo  stato,  ed  autorità, 
e si  può  dire,  civiltà  delle  Terre , perduto 
Insieme  il  modo  del  conservare  le  memorie 
così  pubbliche  come  private  . £ pur  per 
quanto  si  può  ragionatamente  discorrere  , 
nel  tempo  de’  Goti  non  par  verisimile,  che 
gran  fatto  ci  mancassero  i Vescovi,  perchè 
come  del  Regno  di  Teodorico  si  è detto  , 
egli,  almeno  in  sembiante,  ebbe  gran  ri- 
spetto di  alterare  gli  ordini  consueti  d’Ita- 
lia , e nelle  Chiese  specialmente , guardan- 
dosi egli  ne’  principj  molto  bene  di  non  si 
provocare  gl’  Imperadori  Romani,  o vogliano 
dire  di  Costantinopoli;  i quali  come  che 
con  parole  , ed  onorate  dimostrazioni  trat- 
tenesse, e mostrasse  tenere  come  maggiori  , 
non  dubitava  punto,  nè  di  vero  gli  acca- 
deva dubitare  , che  malissimo  volentieri  ce 
lo  vedessero  , e come  ogni  cagione  di  cosa 
particularmentc  a Religione  congiunta,  tan- 
to favorita  da’  popoli  , quando  avesser  avu- 
to occasione  per  altro  di  poterlo  cacciare, 
era  alta  a muovergli  . E di  questo  può  es- 
sere vero  saggio  , che  essendosi  nella  divi- 
sione della  Chiesa  , che  avvenne  pochi  an- 
ni dopo  , che  era  entrato  in  Italia  fra  il 
vero  Pontefice  Simmaco,  e Lorenzo  Scismati- 
co per  suo  oidine  intimato  a’  Vescovi  di 
molti  paesi  che  venissero  a terminare  que- 
sta lite  , quelli , che  ci  erano  più  viciui  , 
l’andarono  a trovare,  mostrandogli,  che 
adunare  i Concilj  non  era  tifizio  suo , ma 
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del  Pontefice  , eil  egli  quietamente  rimet- 
tendosi disse , che  si  seguisse  pure  iu  ciò 
gli  ordiui  , e modi  legittimi  : perchè  a lui 
bastava,  che  la  cosa  si  riducesse  a quiete, 
e non  desse  occasione  a maggiori  molivi;  e 
questo  si  potrebbe  sempre  credere,  e dire 
di  lui , se  inverso  gli  ultimi  anni  non  sap- 
piendo , o non  possendo  più  tenere  la  na- 
turale, ed  alcun  tempo  ad  arte  dissimula- 
ta fierezza , ed  empietà , non  avesse  fatto 
novità  contro  le  Chiese  Cattoliche,  come  si 
sa  chiaramente,  che  e*  fece  nella  Romana, 
facendo  morire  iu  carcere  S.  Giovanni  Pa- 
pa di  questo  nome  primo  , e Simmaco  , e 
Boezio  Senatori  nobilissimi  , e Cristianissi- 
mi , e che  conseguendo  la  guerra  per  la 
libertà  d’  Italia  , mossa  da  Giustiniano  in 
que' tumulti  , e spesse  revoluzioni , non 
fusse  anche  seguito  in  questa  parte  alcun 
nuovo  travaglio  . Ma  che.  pure  i Vescovi , 
come  io  dico , si  continuassero  di  creare  di 
mano  in  mano,  fa  assai  credibile  il  vedere  in 
questa  medesima  età  nominarsenedi  Tosca- 
na, e fra  essi  de’  nostri  viciui  alcuni  , quasi 
che  degli  altri  si  possa  per  una  colai  con- 
seguenza giudicare  quel,  che  de’ loro  com- 
pagni , e vicini,  e cne  come  si  ritrovano 
Vittore  Vescovo  di  Lami  , Aselio  di  Popu- 
louia  , Elpidio  di  Volterra,  che  interven- 
nero in  più  d‘  uno  de*  Sinodi  adunati,  men- 
tre qua  regnava  Teodorig  » , e Rustico  Ve- 
scovo di  Fiesole  si  soscrive  in  un  Sinodo 
celebrato  in  Costautiuopoli , regnando  il 
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successore  Teodaado  ; cd  intorno  alla  Gnc 
del  Regno  di  questi  Goti  Giordano  Vesco- 
vo Cortonese  in  alcune  lettere  di  Papa  Vi- 
gilio ; così  se  altre  simili  scritture  ci  lus- 
serò , se  ne  dovesse  ripescare  de^li  altri . 
Ma  1’  importanza  è prima  , cLe  1 occasioni 
vi  sieno  di  nomiuaigli,  c appresso  quando 
e' aon  nominali,,  che  le  scritture  si  sieno 
potute  salvare  , il  che  come  di  poche  sia 
avvenuto,  ciascuno  nel  ''fede.  De’ nostri  ab- 
biamo in  questo  secolo  Maurizio,  del  qua- 
le fa  menzione  nominatamente  Gio.  Villani, 
nggiugnendo , lui  essere  stato  ammazzalo 
da  Tolda,  che  venne  ad  essere  nel  mede- 
simo estremo  dell’ Imperio  Gotico,  l’autori- 
tà del  quale  già  si  è veduto  in  altre  cose, 
che  si  tenevauo  per  favole  , essere  riuscita 
verissima  ; non  ebe  in  questa  sia  da  dubi- 
tare , che  consiste  nel  semplice  fatto  , del 
quale  ( come  si  è tante  volte  detto  ) è non 
solamente  possibile , ma  ancora  verisimile 
molto  , clic  egli  avesse  alcune  notizie,  e ci 
fussero  pure  avanzate  fino  allora  scritture, 
e memorie,  che  sien  nello  spazio  di  pres- 
so a ccc.  anni  venute  meno:  e ajuta  an- 
che questo  P esempio  de’  sopraddetti  nostri 
vicini  , ed  i medesimi  casi  occorsi  in  quei 
tempi  , perchè  egli  assediò  Fiorenza,  e seb- 
bene allora  non  l’ebbe,  essendo  difesa  va- 
lorosamente da*  suoi  Cittadini  , c soccorsa 
da'  Capitani  di  Giustiniano,  si  vede  pure  , 
che  la  dovette  poco  appresso  ottenere  , si 
perchè  per  la  poca  fortuna , ed  influita 
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dappocaggine  , e cattività  de*  ministri  del- 
1’  Imperadore  restatici  dopo  Bellisario , 
•’  impadroni  generalmente  di  tutto  questo 
paese , sì  perchè  particolarmente  fu  biso- 
gno a Piarsele  , mandato  dopo  queste  nuo- 
ve rovine  a riliberare  l’Italia  , di  ripigliar- 
la ; il  che  non  sarebbe  abbisognalo,  se  non 
fusse  ritornata  in  mano  de'  Goti,  come  più 
largamente  si  è discorso  a suo  luogo  . E 
certo  è pel  testimonio  di  San  Gregorio,  che 
avendo  presa  Totila  Perugia  , dove  avea 
trovata  lunga  ed  ostinata  resistenza  ( e 
ben  si  può  dire  ostinata  , che  durò  sette 
anni  ) fra  molte  altre  crudeltà  proprie  di 
quello  animo  barbaro , e fiero,  fece  a gran- 
de strazio  morire  Sant'  Erodano  Vescovo 
di  quella  : come  per  molto  minor  cagione 
volle  fare  offerendo  nel  Teatro  alle  bestie 
San  Gerbone  Vescovo  di  Populonia,  il  qua- 
le per  la  divina  grazia  trovo  più  d’umani- 
tà nelle  salvatiche  fiere,  che  in  quel  Re, 
che  portava  sembianza  d’  uomo  : donde 
non  debba  parere  cosa  nuova , nè  aliena 
dalla  bestialità  sua  , nè  dalla  qualità  del 
fatto  lontana , che  e’  facesse  il  medesimo 
al  nostro  buon  Maurizio , e in  quella  Cit- 
tà, dove  egli  ebbe  tanto  che  fare,  e biso- 
gnò tornarvi  più  d*  una  volta  , se  e’  la  vol- 
le : e così  sarebbe  stato  questo  Santo  Ve- 
scovo intorno  all’  anno  della  salute  dl. 
Quali  altri  Vescovi  ci  fussero  ne’  tempi 
de’  Goti , non  ho  saputo  trovare , e così 
«ì  manca  il  couto  di  molti  e molti  anni. 
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Ma  intorno  a questi  tempi , come  si 
bi  nel  Decreto  alla  Disi.  XXXI III.  scrive 
Pelagio  Papa  al  Vescovo  Fiorentino,  onda 
ai  può  sicuramente  affermure,  che  Vescovo 
ci  avea.  Ma  Graziano  il  compilatore  di  quel 
libro  , secondo  il  costume  suo  ,*  non  pone 
il  nome,  il  quale  peravventura  troverebbe 
chi  n’avesse  copia,  nei  suo  originale  Regi* 
stro  . Or  se  questo  Pelagio  fu  il  primo  , 
egli  fu  assunto  al  Pontifacato  l'anno  dlv. 
della  salute,  quando  di  poco  erano  caccia- 
ti i Goti  d’  Italia  ; se  il  secondo , e’  fu 
l’antecessore  di  San  Gregorio,  e Tanno 
dlxix.  quando  era  questo  paese  o som- 
mamente travagliato  , o già  vinto  dall'arme 
de' Longobardi,  che  intorno  a xn.  anni 
innanzi  erano  entrati  in  Italia. 

Nel  tempo  de'  qua’  Longobardi , re- 
gnando Pertanto , che  fu  il  decimoterzo 
loro  Re,  nel  Concilio  generale,  che  si  fe- 
ce al  tempo  di  Agatone  Papa , si  legge  fra 
i sottoscritti  Reparato  Vescovo  Fiorentino, 
con  questo  titolo  pieno  di  modestia  Cri- 
stiana : Eeparatus  exiguus  Episcopus  San - ' 
ctae  Ecclesiae  Florentinae.  F u questo  Con- 
cilio Tanno  dclxxvi.  della  salute,  essendo 
corso  dal  sopraddetto  caso  di  S.  Maurizio 
T intervallo  di  anni  cxrvi.  nel  qual  tem- 
po, e specialmente  ne'  primi  anni  di  que- 
sti Longobardi  si  può  credere  parte  , che 
non  ci  fossero , parte , che  ce  ne  manchi 
la  notizia  ; che  in  ciò  pare  , che  a rove- 
scio pani  la  bisogna  dei  fitto  da'  Goti  ai 
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Longobardi  , che  dove  quelli  ne’  principi 
si  portarono  assai  modestamente  , e negli 
ultimi  anni*  per  le  perverse  loro  opinioni 
intorno  alla  Religione  , e per  le  sopravve- 
guenti  arme  si  perturbò , e riempie  di 
tumulti  e di  rovine  ogni  cosa;  pel  contra- 
rio ne’  primi  tempi  de’  Longobardi , quan- 
do erano  appunto  in  sull'  acquisto  del 
paese  ; è credibile  , ciré  ardendo  tutto  di 
invine  e di  fuga  e dì  morte , non  men 
del  temporale , fosse  lo  spirituale  trava- 
gliatissimo, e si  stesse  talvolta  senza  Pasto- 
ri buon  tempo  ; ma  cbe  quietali  poi  quei 
primi  furori,  ed  esseudosi  accasati,  e go- 
dendo i frutti  della  vittoria  , dimesticati 
alquanto  gli  animi  feroci  e terribili  di 
que’  Barbari , e di  questi  uostri  , rassicu- 
rati un  poco  da  quello  spavento,  ritornas- 
sero le  cose  quasi  a’  termini  consueti.  Que- 
sto fa  credere  , che  negli  Alti  del  medesi- 
mo Concilio  con  questo  nostro  sono  insie- 
me di  Toscana  » e di  queste  vicinanze 
( cbe  allora  erano  alla  signoria  de*  Longo- 
bardi al  sicuro  la  maggior  parte  ) Severo 
Vescovo  di  Luni , Maunano  di  Pisa  , Se- 
reno di  Populonia  , Vaieriano  di  Rosolie  , 
Deuterio  di  Lucca,  Cipriano  d’  Arezzo, 
Vitaliano  di  Siena  , e Marziano  di  Volter- 
ra ; e vicino  a questi  tempi,  de' medesimi, 
ed  altri  luoghi  intorno  non  pochi  ; sebbe- 
ne , come  è varia  la  natura  delle  cose  , e 
l’occasione  degli  avvenimenti  umani,  po- 
tette in  un  tempo ed  iu  un  paese  , più 
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che  in  un  a]tro  , variare  alquauto  la  for- 
tuna della  Città.  Ma  nel  registro  di  San 
Gregorio,  che  entrò  nel  Pontificato  l’anno 
dlxxxx.  poco  più  di  vent’anui  dall’entra- 
ta de’  Longobardi  in  Italia  , si  vede  in 
questa  nostra  parte  particolarmente , le 
cose  in  non  troppo  buon  termine;  e come 
di  rado  egli  scrive  a’ nostri  vicini,  mostra, 
che  poca  parte,  e autorità  ci  dove*  rite- 
nere , avendola  già  occupata  e possedendo- 
la i nemici  del  nome  Romano,  e del  vero 
nome  Cristiano  insieme  ; e con  lutto  que- 
sto egli  come  sollecitissimo  Pastore  , e ve- 
ramente Padre  , non  mancava  ovunque  ei 
poteva,  con  sommo  studio  di  provvedere, 
soccorrere,  e riparare  a tante  rovine;  il 
che  della  Chiesa  Fissolana  già  si  è detto  . 
e di  Populonia  si  vede,  che  esseudo  in  tal 
modo  non  sol  dal  principili  Pastore  , ma 
ancora  dagli  altri  Sacerdoti  , e Ministri 
in  quella  prima  tempesta  de’  Longobardi 
( come  altrove  scrisse  il  medesimo  S.  Gre- 
gorio ) rifuggiti  nell’  Elba  , che  appena  vi 
si  trovava  , come  egli  espressamente  qui 
dice,  chi  amministrasse  il  Battesimo , e gli 
altri  consueti  Sacramenti  ai  fedeli  ; com- 
mette a Balbino  Vescovo  Rosetlano  , come 
a vicino , che  vi  faccia  alcuni  provvedi* 
menti  : e nondimeno  ne’  tempi  seguenti 
ebbe  il  suo  Vescovo  Sereno  già  detto  , e 
intorno  a trentanni  inuanzi  Mariniano, 
che  alcuna  volta  si  trova  chiamato  Maria- 
no. Ma  fu  dopo  quest’  ordine  di  S.  Gre- 
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gorio  da  settanta  anni  , e fu  questo  San- 
tissimo Pontefice  e Dottore  veramente  1» 
prima  resistenza , e la  potissima  cagione 
di  raffrenare  alquanto  1'  empito  di  questi 
uomini  quasi  selvaggi  , e per  natura  , e 
per  molte  vittorie  insolentissimi.  Egli  gii 
ridusse  in  gran  parte  alla  verace  fede; 
egli  prese  con  loro  alcuna  forma  di  pace, 
come  che  ella  6Ì  stesse  , o durasse  ; e nel 
miglior  modo,  che  si  poteva  in  quel  caso, 
acchetò  le  difficoltà.,  che  erano  molte  e 
grandi,  che  non  punto  meno  ebbe  da  fare 
con  que' , che  pareano  amici  , mandati 
dall'  imperio  Greco  , che  con  gli  aperti  e 
proprj  nimict  Longobardi  ; ed  in  somma 
non  si  maneggiarono  poi  le  cose  con  tan- 
ta fierezza  a grau  pezzo , sebbene  non  in- 
teramente fermarono . Ma  comunque  si 
passassero  allora  questi  particolari , che  sa- 
rebbe al  presente  un  volere  indovinare , 
questo  Vescovo  Reparato  si  trova  in  que- 
sto tempo  ; e perchè  questi  Coucilj  sono  , 
come  io  accennai  pur  ora,  di  quelle  occa- 
sioni , e mezzi  , che  fra  gli  altri  ci  sono 
rimasi  oggi  da  potere  ritrovare  i nomi  dei 
Vescovi , ricercando  negli  Arcbivj  Romani 
e negli  .Atti  Apostolici  , e ne’  Registri  dei 
Pontefici  tempo  per  tempo  ; non  vo’  resta- 
re di  dire , che  questi  hanno  ancor  essi 
le  loro  difficultà  , e spesso  certi  quasi  ne* 
cessarj  difetti  ; che  il  non  essere  sempre 
invitali,  e talora  quando  son  pur  chiama* 
ti , uua  infirmiti  , una  occupazione , uno 
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impedimento  (come  mille  ne  possono  alla 
giornata  accadere)  son  cagn  ue  , (he  non 
▼'intervenissero  ogni  volta;  c quando  an- 
che vi  sono  pure  stati  , si  porla  pericolo , 
che  la  poca  cura  d’  un  copiatore  , o mil- 
le altre  disgrazie  non  re  ne  privino,  come 
nella  Istoria  di  Lioprando  Diacono  è avve- 
nuto nel  Concilio  fatto  a Roma  l’ anno 
bcccclxxviii.  ove  con  molti  altri  interven- 
ne il  Vescovo  nostro,  e nelle  sottoscrizioni 
si  vede  bene  il  comune  nome  Florentinus , 
ma  vi  manca  per  fallo  del  copiatore  il 
proprio:  e che  il  Vescovo  nostro  v’inter- 
venisse, noti  si  può  per  uua  certa  via 
dubitare,  essendo  stato  il  nostro  Marchese 
Uberto  , per  sospetto  , che  come  figliuolo 
del  Re  Ugo  non  senza  cagione  avea  di 
Berengario,  uno  de’ principali  promotori  a 
chiamare  in  Italia  Ottone  primo  autore  di 
questo  Concilio  (non  per  cagione  di  arti- 
colo alcuno  di  fede  , ma  per  provvedere 

Jlla  cornun  quiete  chiamato  ) e quel  , che 
ra  tutti  gli  altri  Italiani  l’ avea  per  la  det- 
ta cagione  di  tutta  sua  forza  favorito  , ed 
ajutalo  le  parli , e l’ impresa  sua.  Il  che 
non  ho  voluto  dire  per  un  solo  esempio  di 
quello , che  può  essere  nou  una  sola  volta 
avvenuto,  e che  quando  nou  vi  si  trova 
nominato  un  Vescovo,  non  si  creda  subito, 
che  quella  tale  Chiesa  vacasse,  o non  l'avesse. 

Appresso  costui  si  trova  Vescovo  Spe- 
cioso l’auno  dodici  del  Re  Luiprando,  che 
veune  a essere  della  salute  occxxn,  o 
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quello  intorno  ; che  ne'  computi  di  questi 
anni , come  si  è già  molle  volle  detto , 
non  sono  sempre  interamente  d’  accordo 
gli  Scrittori,  ma  uon  vi  può  correre  però 
gran  differenza,  e qui  si  è replicato,  non 
tanto  per  questo  lu>go,  quanto  per  molti 
altri  , se  |>cr  avveutura  alcuni  di  questi 
ordini  di  tempi,  che  vanno  in  volta,  non 
riscontrassero  con  questo  mio  conto.  Or 
questi  è quel,  che  donò  a' Canonici,  parti- 
colarmente per  mensa  comune  , la  Corte 
di  C:;;toja  in  sulla  Grieve  vicina  all’Arno, 
e due  o tre  miglia  a Firenze  (1)  e di 
suo  proprio  patrimonio;  il  che  egli  espres- 
samente notò,  e vi  hanno  ancor  oggi  por- 
te delle  loro  prebende,  e ne  apparisce  la 
donazione  di  lettere  Longobarde  cosi  con- 
sumata dal  tempo,  che  appetta  si  legge,  e 
può  esser  buon  segno  questo  , che  e’  lusse 


(r)  Le  parole  della  donazione  sono 
eon  più  altre  : Ego  Speciosus  Episcopus 
nimis  peccator  , et  indignus  etc.  ftic  volo  , 
et  dispono,  qualiter  Domino  adjuvante  de 
Curie  , et  rebus  in  eis  , quae  sunt  positae 
in  loco  tluvio  Greve,  ubi  etiam  Cintoria 
nomiuatur  infra  Plebe , et  Episcopio  B. 
Joannis  Baptist»,  unde  ego  Episcopus  esse 
videor  , seu  infra  Plebe  , et  Territorio 
Saucti  Juliani  dicto  Septirao,  qui  fuerunt 
genitoris , et  geuitricis  me»  exinde  fieri 
et®. 


; 
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«estro  Cittadino  (come  molti  è verisimde, 
ce  ne  rimanessero  in  questo  stato  in  tanti 
travagli  e persecuzioni  de’  Longobardi  ) o 
da  vautaggio  di  nobile  condizione  , e l ic- 
eo d’  avere.  Al  tempo  di  questo  Specioso , 
è agevol  cosa  , che  si  cditìcasse  la  Chiesa, 
di  S.  Piero  per  soprannome  il  Ciel  d’  oro, 
allora  appresso  alla  Canonica  , e oggi  nel 
mezzo  della  Chiesa  , più  Delle  scritture  , 
che  dal  comuu  popolo  conosciuta,  e nei 
contratti  specialmente  , poiché  secondo  1» 
stile  de’  Nctaj , o pel  luogo  , dove  si  fan- 
no, o pe*  testimnn}  , che  v’  intervengono 
essendo  forza  nominare- i Popoli,  o vegliata 
dire  Parrocchie  , questa  vien  nominala 
spesso;  ma  il  più  delle  volte  corrottamen- 
te, e come  anche  fanno,  que’  pochi  , che 
non  hanno  notizia  , S.  Piero  Coelorwu  , e 
volgarmente  Odoro;  pure  nelle  scritture 
più  antiche  si  è il  suo  vero  nome  diritta- 
mente  conservato  Coeti  Aurei.  Aggiugne- 
rù  qui  , benché  contro  al  costume  mio  , 
che  non  »’  allontanerebbe  forse  gran  fatto 
dal  vero,  chi  volesse,  che  esso  Lioprando 
l’avesse  fatta  edilicare  egli  stesso,  chef  già 
dubbio  non  ho  io,  che  chi  uu  (pie  se -ine 
fosse,  fuor  di  quel  Re,  il  fondatore,  vo- 
lesse con  questo  nome  piacergli  , o per 
usare  la  nostra  propria  voce  piaggiarlo  , 
come  volentieri  vanno  i popoli  secondando 
e contraffacendo , quanto  ragionevolmeule 
possono  gli  atti  e le  iachi>  izioni  de’  Prin- 
cipi loro.  3Iuoveoà  se  non  ad  affermare 
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( che  a questo  è sempre  bene  ire  adagio  ) 
almanco  a credere  , o pure  a pensare , 
non  tanto  elle  questo  Re  , oltre  all'  essere 
magnanimo  , e di  gran  fatti  , fu  aucora 
secondo  Longobardo  assai  giusto  e religio- 
so ,e  se  si  ba  a credere  a questo  nostro 
Vescovo  piissimo  e degno  da  essere  da  Dio 
lungamente  conservato  ( che  queste  sono 
le  sue  proprie  in  quel  privilegio)  e perciò 
molto  temuto  e riverito  ed  amato;  quanto 
specialmente  perchè  egli , oltre  a molle 
altre  Chiese , avea  ediGcato  a Pavia  quella 
cosi  nobile  e bella  eoa  questo  titolo  mede- 
simo in  Ciel  d’ Auro  , che  veramente  e 
propriamente  per  la  sua  ricchezza  le  con- 
veniva ; laddove  non  essendo  la  nostra 
tale,  si  vede , che  nasce  da  pura  imitazio- 
ne , ed  il  Vescovo  se  gli  scopre  oltremodo 
affezionatissimo  da  poterlo  agevolmente  a- 
ver  fatto  ; ma  st<ecialissiiiidment«  pare 
che  stringa,  perchè  si  vede  ne' tempi  se- 
guenti questa  Chiesa  con  la  sua  dote,  sot- 
topesta , e come  membro  , e possessione 
del  sopraddetto  San  Piero  in  Ciel  d*  oro 
di  Pavia  % che  può  essere  buon  segno,  che 
ella  dalla  medesima  fonte  sia  derivata  e 
quivi  applicata  , quasi  che  egli  per  ogni 
via , e in  tuli*  i modi  avesse  voluto  illu- 
strare, e aggrandire  quella  sua  principale 
fattura. 

Or  tutto  questo  si  era  accennato  al- 
trove, e come  a me  pare  che  porli  seco, 
se  non  certezza  , almanco  non  piccola  siint- 
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cltanut  del  certo  ; cosi  vo’  io  credere  , cb« 
ben  pesato,  non  saia  dispregiato  dagli  altri. 
La  Chiesa  non  avendo  già  molti  anni  po- 
polo , e servendo  alla  Libreria  de’Caucnici, 
non  è , come  io  dico  , troppo  oggi  nota 
(i),  e però  non  sarà  stato  male  , se  non 

f»er  altro  , darne  così  in  passando  questo 
urne . La  conservazione  di  questa  carta  , 

}>«  r difesa  de' Canonici,  in  alcune  antiche 
iti  ( onde  fu  prima  necessario  ritrovarne 
l’ongiue,  e poi  appresso  tenerne  cuta  ) ci 
ha  rouservaia  la  uotizia  di  questo  Vescovo, 
la  quale,  se  come  altre  infinite,  fusse  ite 
male  , sarebbe  similmente,  come  di  molti 
altri,  la  sua  memoria  sepolta:  e da  que- 
sto si  può  agevolmente  giudicare,  di  quanta 
cognizione  per  via  di  queste  disgrazie  , o 
per  esser  mancale  di  queste  occasioni  ci 
troviam  privi. 

In  questo  mezzo  tempo  per  lo  spazio 
di  cxxx.  auni , essendo  di  già  maucato 
l’Imperio  de’ Longobardi , e successo  il 
Governo  de’  franchi  , non  ho  potuto  tro- 


(i)  Non  viene  ad  etser  troppo  nota , 
perette  Papa  Niccolò  V.  ad  istanza  di  S. 
sintomo  , e della  Signoria  di  Firenze  , di 
Parrocchia  ridusse  S.  Pier  Coloro  a sem- 
plice Coppellarne , trasferendola  in  Duomo , 
e riducendola  Chiesa  ad  uso  d Archivio , 
o Libreria  del  Capitolo  , e ciò  seguì  Con- 
rio  1448. 

Morgh ini  Disc.  Voi.  XV.  i5 
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Tare  memoria  do’  nostri  Vescovi,  ed  il  pri- 
mo, che  dopo  tanto  spazio  ci  si  mostri,  è 
Ardingo,  o Rodiogo  (i)  che  si  debba  dire, 
che  è una  disperazione  a cavare  questi  no» 
mi  di  que*  contratti  di  lettera , non  solo 
straniera  , o Gota  , o Longobarda,  che  et' 
la  si  sia,  o un  mai  mescnglio  più  presto 
dell’  una  e dell’  altra  insieme , ed  oltre  a 
questo  pessimamente  scritta  da  Nota)  igno- 
rantissimi ( pure  sia  questo  tizio  de'tempi) 
e che  è peggio , ed  è loro  propria  colpa  , 
trascuratissimi  tanto,  che  appena  si  crede- 
rebbe . G qui  inchinerei  io  volentieri , che 
e’  fusse  il  medesimo  nome,  e che  nell’  una 
maniera,  e nell’altra  si  profferisse,  coma 
alcuni  altri  di  questa  sorte  ne  reggiamo 
alquanto  diversamente  pronunziali,  o venis- 
se questo  dal  comnn  variare  de’  tempi  , o 
da  parliculare  pronunzia  degli  Scrittori.  E 
certamente  e’  si  vede  in  questo  secolo  UDa 
cotale  proprietà  , che  i nomi  simili  a que» 
sto  , presi  o per  imitazione  , come  si  piglia- 
no volentieri  1’  usanze  , e le  maniere  degli 
stranieri  , che  ti  vengono  a casa  , o pur 
per  la  mescolanza  de’  sangui  , da*  Longo- 
bardi , o da’  Franchia  poco  a poco  si  pie- 
garono , e mutarono  alquauto  di  quell» 
primiera,  e natia  forma  loro:  onde  ( lascian- 
do qui  per  essere  di  Re  notissimi  Ùodoveo, 


(ti  Per  alcun  instrumento  sì  l(gg* 
Radiugo, 
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• Clovis  diventato  qua  da  noi  Lodovico,  • 
Luigi;  e Clotarin,  Lotti  eri;  e Chi!  nerico  , 
Alberigo  ) noi  veggiamo  ildepraudo,  ed 
Udeprai  * no  mutato,  o vogliam  dire  varia- 
to in  Aidobraudo , e Aldobrandino  , ch« 
ne'  tempi  più  basù  si  ridusse  in  Biado  ; IL 
deberto  , o Aldeberto,  in  Alberto;  Vuepol- 
do,  in  Ubaldo;  Raimherto , in  Ruberto, 
ed  altri  pure  assai  , de’  quali  si  è trattato 
largamente  altrove  , che  rendono  piu  ere* 
dibile,  che  questo  Rodingo , che  si  trova 
così  scritto  ue’  più  antichi  contratti,  si  po« 
tesse  mutare  col  tempo,  o da  altri  Scrit- 
tori, in  Ardi ngo  , siccome  nelle  conseguen- 
ti scritture  , ove  di  lui,  s* egli  è il  mede- 
simo , occorre  di  fare  menzione,  si  legge. 
Bla  questo  non  voglio  io  già  per  cosa  cer- 
ta affermare,  e sarà  pur  giudizio  di  chi 
legge;  perchè,  a dire  il  varo,  la  prima  ap- 
parenza è di  due,  e ebe  sia  più  il  mede- 
simo è più  d'  una  verisiinile  congettura  , 
che  di  certa  pruova,  che  ci  abbia;  e se 
nulla  di  meglio  ci  si  offerirà , si  vedrà  ad 
altra  occasione  di  sotto.  Fu  questi  intorno 
all'anno  della  salute  ncccuu.  al  tempo  di 
Clotario  nipote  di  Carlo  Magno  da’  nostri 
detto  Lottieri,  ed  insieme  di  Lodovico  suo 
figliuolo  il  xm.  del  primo,  e m.  del  secon- 
do , nella  prima  lndizioue  ; dove  si  avver- 
fisca , che  questo  Lodovico  regnò  solo  , c 
col  padre  Clotario,  ed  il  medesimo  si  ot- 
aervi  in  Clotario  col  padre  Lodovico  Pio  , 
che  altrimenti  gli  «ani , che  stanno  pur 
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bene  , farebbono  a chi  non  ci  «tesse  l’oc- 
chio contusione. 

Dopo  costui  troviamo  Vescovo  uno 
Andrea  ; ma  se  questo  è quel  Santo  ( co- 
me ne  furono  in  questi  tempi  molti  di 
santa  vita  ) del  quale  si  è tocco  di  Sopra  , 
e di  cui  la  Chiesa  nostra  celebra  festa  l’an- 
tepemiltimo  dì  di  Febbrajo,  o pur  fu  quello 
il  Santo , del  quale  si  è quivi  parlato , e 
che  si  dice  , che  successe  a San  Zanobi  , è 
cosa  incerta , come  sono  generalmente  le 
azioni,  e gli  avvenimenti  particulari  di 
tutti  questi  nostri  Vescovi  in  questi  tempi, 
delle  quali  per  la  pestilenza  degl’  incendj 
e rovine  già  più  volte  dette , tanto  poco  si 
trova  di  sicuro  , che  si  può  per  poco  dire 
nulla;  onde  è caduto  talvolta  nel  pensiero 
ad  alcuno  , se  per  l’occasiooe  del  nome  , 
di  uno  si  fussero  fatti  due.  Ma  oltre  che 
non  ha  a parere  strano , che  più  d'uno  ci 
fusse  d’un  medesimo  nome  ; e che  ce  ne 
sia  stati  si  vedrà  per  innanzi  col  fatto , e 
con  espresse  chiarezze  , che  possano  pure 

3uesti  essere  due  crederò  io  volentieri,  nè 
overà  agli  altri  parere  punto  duro  , per- 
chè di  questo  Andrea  , di  cui  si  ragiona  al 
presente  , e del  tempo  del  suo  Vescovado, 
ci  sono  scritture  proprie  e sicure , e come 
ci  corre  lo  spazio  di  presso  a cinquecento 
anni  in  mezzo  , di  quell'altro  molto  rende 
credibile  uon  tanto  che  e’  potesse  essere , 
quanto  che  e'  se  ne  sia  conservato  il  nome 
e la  memoria , l'occasione  di  quella  trasla- 
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zione,  che  fu  cosa  memorabile,  e della 
quale  per  le  cose  nuove  e maravigliose  che 
v’intervennero , passarono  allora  molti  ra- 
gionamenti e scritture  poi , ove  conseguen- 
temente si  può  credere  che  venisse  nomi- 
nato quasi  di  necessità  il  Vescovo,  il  quale 
ne  fu  inventore  ed  esecutore,  e cosi  ne 
restasse  viva  la  nominanza,  e resti  ancor»: 
ed  invero  spesso  avviene , che  in  certi  casi 
vengono  alcuni , come  per  forza  , conosciuti, 
che  senza  quella  occasione  tacitamente  si 
passerebbono.  Questo  rispetto  adunque , fra 
«li  altri,  fa  ch’io  non  creda,  che  sia  in 
modo  alcuno  da  lasciarlo  , anzi  che  si  possa 
sicuramente  ricevere , quando  ancor  non 
ci  fusse  l'autorità  degli  Scrittori  della  vita 
di  San  Zanobi  , o pure  fnsser  sospetti  ad 
alcuno  ; ancorché  ragionevolmente  lo  do- 
vetter  pigliare  da  quella  antica  , ove  non 
cadrebbe  scrupolo  alcuno.  Ma  che  un  San- 
to di  questo  nome  ci  sia  , o questo  o quel- 
lo , che  lo  crediamo,  per  le  ragioni  già 
dette  , e che  non  accade  replicare  , non  ha 
dubbio  alcuno.  Fu  questo  Andrea  ( che 
se  furono  due  , si  dirà  il  secondo)  al  tem- 
po di  Guido  Imperadore,  uno  de’  primi  , 
che  si  dicono  Italiani , che  fu  quando  man- 
cala la  Casa  de’  Carolinghi , e la  nuova 
stirpe  d’Ugo  Ciappelta , che  sottentrò  in 
suo  luogo , trovando  molto  che  fare  a casa 
per  la  sua  novità,  uè  avendo  molte  forze 
ne’  lor  principi , nè  forse  occasione  i Ger- 
mani , ne’  quali  fu  traportato  il  titolo  del- 


#3»  BtLLA  etimi 

1’  Imperio,  o Regno  , come  !o  chiamano  gli 
Scrittori  di  quei  tempi , e però  non  po- 
tendo peniare  nessuno  di  questi  alte  cose 
di  qua  da’  monti  ; que’,  che  si  Irritarono 
allora  principali  in  Italia  presono  il  fatto 
èd  il  titolo  dell*  Imperio.  Regnò  Gnidi»  t 
contendendo  quasi  srmpre  con  varid  for- 
tuna , con  Berengario  primo  là  intorno 
all’ anno  dcoclx \\x.  della  salute  , e poiché 
l’ingtru  mento  ba  I*  indizione  n.  tiene  a 
essere  Tanno  dcccoxxxxiii.  appunto,  nel 
qual  tempo  veramente  e’  regnata  solo.  Con- 
tiene la  carta  ( poiché  anche  questo  fa  alle 
nostre  memorie  antiche  ) che  egli  ordina  o 
conferma  per  Badessa  nella  Badinola  ( che 
così  si  chiama  in  più  d’un  luogo)  di  San-  . 
t’ Audrea  presso  all*  Arco  (i)  che  è oggi 
semplice  e piccola  Parrocchia  dietro  a Mer- 
cato vecchio  , una  Idemberta  per  succede- 
re a Berta  sua  zia  , e figliuola  del  Conte 
Uvepoldo,  che  ancora  Ubaldo  si  disse,  se- 
conda Badessa  di  detto  luogo,  ordinato 
a Monasterio  dal  sopraddetto  Rodingo , 
che  avea  per  la  prima  messa  Rodoborga 
sna  carnale  sorella  , con  ordine , che  la 
detta  Berla  le  succedesse , per  l’occasione 
del  quale  Monasterio  ci  si  è conservata  la 
memoria  dell'  uno  e dell’  altro . lo  non  la» 


(i)  Di  quest  Arco  ho  io  favellato  nel 
mio  Libro  delle  Terme. 


Digitìzed  by  Googl 


Z VESCOVI  FIORENTINI.  a3l 

fcerò  già  di  dire  , cbe  nelle  memorie  in 
uu  gran  libro  raccolte  Tanno  sicccni.  dal- 
la famiglia  de*  Visdomiui  e della  Tosa  an- 
tichi guardiani  e defensori  del  Vescovado 
( delle  quali  si  toccherà  ordinatamente  al- 
cuna cosa  al  suo  tempo  ) si  vede  nel  prin- 
cipio fatta  menzione  d'uu  privilegio  di  Lo- 
dovico linperadore  al  Vescovo  Andrea  ; ma 
oasi  seccamente , e con  tanti  pochi  riscon- 
tri di  tempi  o d’altro,  che  voler  determi- 
nare quale  e’  sia  , sarà  una  propria  spezie 
d'indovinare  : e con  tutto  questo  io  credo, 
che  possa  essere  questi  Lodovico  il  figliuolo 
di  dotarlo  sopraddetto  , e nipote  dii  Pio: 
c perchè  vi  è questo  pure  di  particolare  , 
che  ciò  fu  l'anno  xxv.  del  regno  suo,  ver- 
rebbe a essere,  compilato  il  tempo  che 
regnò  insieme  col  padre.  Tanno  DCCCLXXin. 
o quello  intorno.  Nè  è incouveniente  alcu- 
no , che  questo  Andrea  vivesse  uel  Vesco- 
vado xx.  o xxv.  anni  n più,  e cbe  e’ suc- 
cedesse al  sopraddetto  Rodingo  , che  visse 
pure  al  tempo  di  questo  stesso  tmperado- 
re , come  già  è detto;  e Tajuta  un  poco  , 
che  nel  contralto  allegato  d'Andrea , nel 
fatto  di  detto  Morjisterio  uou  si  dice , cbe 
vi  si  mescolasse  innanzi  altro  Vescovo,  che 
• Rodiugo  : ma  perchè  quella  nota  e tanto 
asciutta  , quanto  io  dico  , e que’  Notai , che 
scrissero  il  libro , non  sapendo  ( come  io 
credo  e crederà  ciascuno  , che  n’abbia  pun- 
to di  saggio  ) leggere  la  scrittura  antica  , 
commiscro  infiniti  errori  ne'  numeri  e nei 
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nomi  ; io  mi  sono  voluto  attenere  al  p>’8i 
«curo  riscontro  : ma  se  quella  nota  è vera, 
te  gli  hanno  ad  aggiugnere  questi  xx  an- 
si al  sicuro , e se  tutte  le  scritture  ci  fos- 
sero, ci  si  troverebbe  forse  anche  prima. 

Sotto  Lamberto  de’  medesimi  Impera- 
dori  Italiani  figliuolo  de!  soprao nominato 
Guido  , e l’anno  sesto  del  regno  suo  , nel 
qual  tempo  peravventura  comprende  quel 
che  regno  insieme  col  padre  , si  vede  nel 
Vescovado  Grasulfo  , o pure  Grusulfo,  che 
si  dica  ; e si  può  credere  per  la  brevità 
del  tempo,  che  e’  succedesse  al  sopraddetto 
Andrea,  perchè  questo  anno,  che  fu  co- 
me io  penso,  l’anno  necci ic.  ricevè  in  do- 
lio (se  ella  non  è una  coufermagiooe  dì 
cosa  già  innanzi  concessa  , che  per  noma 
di  dono  in  quel  secolo  spesso  si  chiama- 
vano queste  tali  concessioni  ) da  questo 
Imperadore,  essendo  egli  in  Ravenua  , e 
predatone  da  Ageltruda  sua  madre,  alcuni 
beni  , fra  quali  si  nomina  un  pezzo  di 
terra  di  moggia  xti.  ( qual  che  si  fusse  ia 

3ud  tempo  questa  misura  ) detto  il  Campo 
el  Re,  ch’era  vicino  al  Duomo  di  S.  Gio- 
vanni , e^  come  altrove  si  mostra  , congiun- 
to con  l’orlo , ed  aggiugneva  fino  a Mu- 
gnone,  e veniva  a essere  (come  si  può 
giudicare  ) verso  S.  Jacopo  in  Campo  Cor- 
boliui  , che  anche  si  disse  già  fra  le  Vi- 
gne ; perchè  quivi  intorno  correva  allora 
quel  finmicello,  sboccando  in  Arno  fra  il 
ponte  alla  Caria  j a e la  Chiesa  d’Ognissanti; 
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che  poi  di  mano  in  mano , secondo  che  si 
è allargata  la  Città , si  è spinto  più  innanzi 
e discostalo.  Ma  non  è qui  da  tacere , che 
per  alcune  scritture  intorno  all’anno  ml. 
si  mostra  , che  fusse  questo  Campo  con 
ti n altro  pezzo,  che  si  chiamò  il  Prato  del 
Re  , che  gli  era  a costa  , o almeno  vicino, 
concesso  «la  Berengario  , ma  nom  esprime 
quale,  di  due,  che  ci  furono;  tuttavia  di- 
cendo Ex  largiate  Regis  Berengarii  dìtfae 
memoriae , mostra  agevolmente  , eh’  egli 
intenda  del  primo,  eh  e non  arebbe  usato 
del  secondo  cosi  odioso  ìd  questo  paese,  e 
tanto  perseguitato,  e finalmente  scacciato, 
coii  amorevoli  ed  onorate  parole.  E se  non 
fus«e  che  di  questo  Campo  Regio  in  capo 
a cxxxx.  anni  nacque  lite  cou  la  Chiesa 
di  San  Lorenzo  quivi  vicina  , e che  an- 
eli* essa  vi  avea  suoi  beni  , onde  fu  neces- 
sario ritrovare'  queste  scritture  ; agevolmen- 
te si  sarebbe  perduta  la  ricordanza  di  que- 
sto Vescovo  , la  quale  nel  Vescovado  è al 
tnltn  perduta  , ma  conservata  nel!’Archi\ io 
della  Canonica,  avendone  fatto  i seguenti 
Vescovi  dono  a’  Canonici. 

A costui  sotto  l'Imperio  dTgo  d’Atli 
« di  Lotario  suo  figlinolo  , non  so  se  im- 
mediatamente , o con  alcuno  in  mezzo, 
vlen  dietro  Raimhaldo  , del  quale  si  tiova 
la  prima  notizia  intorno  all’anno  dccccxxx. 
Ma  perchè  pigliandosi  questo  anno  da  quei 
del  Regno  de’  sopraddetti,  e che  si  dicono 
in  quella  carta  il  xv.  d’Ugo , ed  xi.  di  Lo- 
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tario  « de’  quali  fuor  di  Lioprando  Pavese, 
poche  altre  Istorie  sicure  ci  abbiamo,  nè 
egli  fu  in  questa  parte  molto  diligente,  nè 
si  curò,  o non  seppe  gran  fatto  distingue- 
re* ed  assegnarci  i tempi  per  l’appunto, 
potrebbe  essere  prima  o poi  quattro  o cin- 
que anni  del  dccccxxx.  come  forse  gli 
porranno  alcuni  de’  moderni.  L’  anno  poi 
terrò  di  Ottone  Primo  dono  questo  Vesco* 
ro  a ’ suoi  Canonici  la  Pieve  di  Signa  (*), 


(i)  Tal  donazione  esprime  in  Signa  r ap- 
presso cartello,  produzione  della  penna  del 
celebre  Aruon  Maria  Salvini , riferito  dal 
P.  Maestro  D.  Fedele  Soldani  in  fine  del 
Ragguaglio  Isterico  della.  B.  Giovanna  da 
Signa  » 

■ . !.. 
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tfc e cosi  credo  si  chiami  oggi  quella  che 
per  lutte  queste  scrittore  si  dice  Exinea  , 
ed  aterina  volta  Sirie  a ; e se  ne  vede  anco* 
ra  il  privilegio  con  molte  e belle  solenni' 
là , fra  le  quali  è notabile , oltre  alla  sua 
propria  » la  soscrizionc  di  xvt.  suoi  Cano- 
nici , de*  quali  sette  ne  sono  Preti  Cardi- 
nali , e di  più  dell'Arciprete,  dell'Arcidia- 
cono , e del  Visdomino , e d’alcuoe  altre 
persone  di  conto. 
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Nè'  è in  su  questa  occasione  dà  tacere* 
per  la  piena  notizia  di  questa  parte  , che 
il  titolo  di  Cardinale,  il  quale  oggi  sola- 
mente nella  Santa  Romana  Chiesa  con  mae- 
stà grandissima,  e non  minore  autorità  si 
è conservato  , era  allora  per  tutte  leChnse 
comune  , come  non  solamente  per  queste 
scrittore  nostre,  ma  per  molte  altre,  e nel 
Registro  del  Santo  e gran  Gregorio  Papa 
può  ciascuno  ad  ogni  sua  posta  agevolmeu- 
te  vedere,  lo  non  entrerò  ora  a discorrere, 
che  importi  il  nome  Cardinale , e come  eoa 
quello  di  Pontefice,  e con  alcuni  altri  si 
possa  credere  ne’  principi  delia  crescente 
Chiesa,  preso  dall  uso  correute  di  quel 
secolo  , quando  lo  davano  ad  alcuna  sorte 
d’  Ufficiali  ; poiché  Teodosio  lmperadore 
chiamò  Prefetto  Cardinale  quello  della  Dio- 
cesi Asiana,  e d’Africa  ,' quasi  che  questi 
fussero  tra  gli  altri  Prefetti  che  v* erano  i 
principali , con  quella  regola  notissima  per- 
avventura  , di  traportare  le  parole  Cardine 
rerum , per  una  certa  simiglianza,  dove 
mancano  le  proprie  , o pur  dove  con  più 
forza  e chiarezza  si  vuole  esprimere  il  con- 
cetto suo,  cou  la  quale.  Cardine  pare  che 
talvolta  piglino  in  quella  lingua  per  la 
somma  , ed  il  capo , dal  quale  tutta  de- 
pende la  maggior  importanza  delle  faccen- 
de ; onde  non  debbe  parer  nuovo  , che  i 
nostri  similmente  , o per  se  stessi , da  que- 
sta comune , e quasi  naturai  legge , o pur 
dall’ esempio  di  coloro  mossi , così  chiamas- 
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sero  nelle  particulari  Chiese  e Parrocchie 
quelli  che  erano  di  grado  ed  autorità  an- 
teposti agli  alfri , e quasi  capi  all’ altre  mem- 
bra di  quel  tal  corpo.  Io  non  entrerò  , 
dico,  in  questa  materia,  sì  perchè  io  la 
credo  in  questi  tempi  per  cosi  luogo  uso , 
e per  le  scritture  di  altri  assai  nota  ; si 
perchè  distendersi  per  tutte  le  sue  parti , 
che  molte  sono  , e di  molta  considerazio- 
ne , riuscirebbe  impresa  troppo  lunga  e di 
molti  capi  , ed  al  sicuro  non  di  questo 
luogo  , nè  di  questa  occasione,  alla  quale 
questo  poco , che  se  n’è  accennalo  , può 
bastare  per  ora  , cioè , cìie  portasse  e porli 
seco  grado  di  maggior  dignità  e reverenza 
Prete  Cardinale , che  il  comune  e semplice 
di  Prete  solo , e che  egli  era  in  quei  tempi 
per  tutte  le  Chiese  * ed  al  sicuro  ( che  è 
quel  che  noi  cerchiamo  ) in  questa  nostra, 
nella  quale  senza  questi , che  sotto  Raim- 
baldo  ci  si  veggono , ne  ho  anche  trovati 
al  tempo  d' Ildebrando  Tanno  mxiii.  e di 
Lamberto  mikxu.  e di  Azio  mxxxtu.  e 
chi  si  pigliasse  ponto  di  cura  di  ricercare 
questi  contratti  vecchi , ne  troverebbe  in 
queste  coscrizioni  e processi  degli  altri  an- 
cora ; il  che , per  mio  avviso,  nuu  fa  molla 
forza  a questo  proposito , pere  Li  o q ik-.il 
doveranno  per  notizia  del  fatto  bastare , o 
non  saranno  tanti  le  migliaja.  De'  titoli 
proprj  non  me  n’è  venuto  alle  mani  fino 
ad  ora,  salvo  quel  di  Sautn  Cecilia  in  sulla 
piazzuola  de*  Malespiui,  che  avea  il  suo 
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Cardinale  sotto  Sichelmn  , il  quale  a que- 
sto Raimbaldo  vieti  dietro.  Quali  altre  Par- 
rocchie di  questo  titolo  ci  fossero,  senza 
l'occasione  di  alcuna  simile  scrittura  nou 
ai  può  molto  sicuramente  affermare;  seb- 
bene pera v ventura  non  sarebbe  a immagi- 
nare troppo  difficile,  se  vale  come  si  pen- 
sa , e pare  credibile  quel  cbe  ne*  tempi 
arguenti  si  chiamò  Priore,  titolo,  che  si 
dava  solamente  a qneile  Chiese  , ove  erano 
più  Sacerdoti  e Ministri  insieme  ; nel  ebe 
chiaramente  appare , che  non  discorda  il 
fatto , poiché  questa  si  dice  la  cagione , 
perchè  a differenza  de’  compagni  si  chia- 
masse il  capo  Cardinale  , e perchè  questo 
nome  non  seguitasse  nell’  altre  Chiese , e 
fosse  per  conseguente  bisogno  trovarne  un 
nuovo , non  è punto  malagevole  a indovi- 
nare , cioè  , cbe  e’  nascesse  da  una  debita 
reverenza  e rispetto  di  non  si  volere  nè 
anche  ne’  nomi  agguagliare  a quella  Chie- 
sa, cbe  sola  di  tutte  le  Cristiane  Chiese 
era  capo.  Ma  quando  si  accertasse , che  il 
nome  di  Priore  succedesse  col  tempo  iu 
vece  di  quel  primo , che  nell’  effetto  è , 
come  si  vede,  il  medesimo,  sebben  gene- 
ralmente si  sa  , che  in  queste  miuor  Cinese 
« Parrocchie,  e che  noi  diciamo  per  no- 
stro proprio  uso  , Popoli , si  souo  co’  teso  pi 
mutali  spesso  titoli , ordini  , dignità  e nu- 
mero ; tuttavia  potremmo  annoverarne  al- 
cune ne’  primi  tempi , intendendo  per  pri- 
mi intorno  al  millesimo  anno  della  salute. 


E VMCOVI  FIORENTINI.  iSg 

« da  quello  in  qua.  Ma  che  al  sicuro  aves- 
sero intorno  all’anno  mccl.  Canonici,  il 
capo  de’  quali  si  diceva  Priore  , secondo 
cb’  io  trovo  io  alcune  memorie , so  ciò 
fusse  a grado  sapere  ad  alcuno,  furono  S. 
Lorenzo  nominato  sempre,  non  solo  per  la 
prima  , ma  eziandio  per  la  principale;  San* 
ta  Maria  Maggiore  , oan  Piero  Scheraggio, 
Santo  Stefano  a Ponte,  Santo  Romolo, 
Sulla  Cecilia  , S.  Pulinari , S.  Fagoio  , S. 
Michele  Berteldi , 'Sant’Apostolo,  Santa 
Maria  sopra  Porta  , S.  Friano  , S.  Jacopo, 
e S.  Giorgio , e Sant’  Andrea.  C di  queste 
ancora  la  maggior  parte  per  un  uso  no* 
tichissimo  , e che  come  i’  credo  , può 
essere  buon  segno  di  questa  vecchia  premi- 
nenza, uou  altrimenti  che  i Cardinali  son 
sempre  intorno  al  Sommo  Pontefice , cosi 
questi  alcune  vulte  , e per  dire  d una  il 
Sabato  Santo  alia  benedizione  degli  olj  sap- 
eri intervengono  intorno  al  nostro  Arcive- 
scovo , e doveano  dell’  altre  in  tei  venire  ; 
ma  qui  da  noi  si  sono  sdimesse,  ed  a po- 
co a poco  mancate  queste  belle  e sante 
cirimonie  antiche  ; e ben  si  vede  , che  il 
tempo  consuma  ogni  cosa  , che  di  queste 
nè  Santa  Cecilia  oggi  pare  , . ebe  v’  inter- 
venga , nè  S.  Romolo , comecbè  sieno  sca- 
dute di  quel  primo  grado,  nè  Santa  Maria 
•opra  Porta , nè  San  Giorgio  come  mu- 
tate.*’ . -,  ; i '>  ■}  ■ ■ 

Or  delle  sopraddette  la  più  sicura  , e 
più  antica , e come  io  dico , senza  dubbio 


BELLA  CHIESA 

)a  principale  è S.  Lorenzo  , con  titolo  di  , 
Basilica,  la  quale  Chi*  sa  , come  uel  princi- 
pio largamente  si  è discorso,  cousecrata  per 
roano  del  glorioso, e chiarissimo  lume  del- 
la Chiesa  S.  Ambrogio  , fu  perciò  chiama- 
ta la  Basilica  Ambrosiana.  Se  altre  Chie>« 
col  nome  di  Basilica  ci  fussero  allora,  che 
pare,  secondo  P uso  di  quell’età,  e per 
l'esempio  dell’altre  Terre,  *erisimile,  poca, 
o nessuna  notizia  ci  se  ne  mostra , se  uou 
nell’  antica  Chiesa  di  San  Miniato,  chiama- 
ta Basilica  in  un  privilegio  di  Carlo  Yl.tg  io, 
del  quale  si  toccherà  ancora  innanzi  ad 
altro  proposito . Ma  se  alla  forma  se  ne 
avesse  a stare  a come  la  descrive  Vitruvio  , 
ed  altri  nohtii  Architetti  , si  potrebbe  per 
una  , e molto  perfetta  , e bella  annoverare 
quella  di  S.  Piero  Soberaggio.  puichè  quan- 
do era  intera  , così  si  vedea  giusta , e eoa 
tutte  le  sue  porporzioni  regolata  , e distin- 
ta , -e  nella  nave  del  mezzo  , come  e’  la 
chiamano,  e ne’ suoi  portici  , o chiostri, 
che  a destra  , e sinistra  gli  sono,  c noi 
pure  chiamiamo  con  la  medesima  voce  di 
nave , e finalmente  nel  suo  tribunale  in 
testa , che  noi  mantenendo  già  tanti  secoli, 
•enza  saper  perchè  1’  antica  voce , diciamo 
tribuna.  Ma  poiché  centinaja  d'anni  fa, 
per  allargare  la  via  d’ intorno  al  Palagio  , 
6Ì  levò  il  portico , ovvero  nave  da  man 
manca  , ed  or  di  nuovo  dalla  diritta  , per 
ridurla  in  migliore  e più  unita  maniera; 
«Ila  ha  perduta  ia  tutto  la  forma  della  Ha- 
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ailica  , che  per  poco  si  poteva  mettere  per* 
esempio  delle  regole  Vitruviane.  Ecci  San- 
t’ Apostolo,  che  ue  ritiene  nuche  la  forma; 
ma  è così  poca  , che  si  può  credere  più 
presto  fatta  per  imitazione .«  che  per  pro- 
prio uso  di  antica  Basilica  : e forse  ce  . ue 
avea  deli'. altre,  ma  ( come  è detto  ) alcu- 
ne per  occasione  d' lucenti  j ; e di,  rovine 
necessariamente  si  sou  rifatte,  il  che  special- 
mente avvenne  , pel  fuoeo  , che  si  dice  di 
Ciclo  Abbaiti  , quando  arse,  come  scrive  U 
Villani  buonamente,  tutto  U tuorlo  della 
Città  intorno  al  Mercato  veochio  e>  nuovo, 
che  agevolmente  di  Sant'  Andrea  si  potreb- 
be giudicare,  che  (1)  essendo  già  stata 
Mooasterio  di  Donne,  e poi  Badia,  a com'el- 
l’ è oggi  piccola,  e stretta  d’  abitazione;  seb- 
bene , come  s’ è detto  t ella  è chiamata 
Badinola  ; nondimeno  pare  impossibile  , 
che  non  avesse  altra  forma  , che  le  veglia- 
mo al  presente . Alcune  altre  per  altre  oc- 
casioni si  sono  mulate^.come  per  Ustorie, 
di  Santa  Maria  sopra  Porta  sappiamo che 
disfatta,  e poi  rimurata  (2)  , non  «uio  l’an- 
tica forma,  ma  ancora  venne  a perdere  il 
nome  , ed  è quella  , che  si  chiama  oggi 
- j ,j  ; 1 ■'  ■'  • -1  * 

-"f  ,1  i . • aoudf^ 

(1)  Questa  è stata  ancor  mutata  non 
molti  mesi  sono , e notabilmente  abbellita. 

(2)  Del  rimuramento  di  S.  Biagio  qual 
sia  la  mia  , e £ altrui  opinione  , v.  del 
mio  Libro  delC  antiche  Terme  a car.  óq. 

Borghini  Disc.  Voi.  IV.  1 6 
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S.  Biagio  , il  qual  uome  con  si  troverai 
agevolmente  iu  alcuua  scrittura,  che  puu- 
to  aulica  sia . Cosi  molti  anni  dopo  leg- 
giamo di  Sauto  Romolo  , che  fu  nel  me- 
desimo luogo  rifatto  (i),  ma  capovolto-,  e 
stremato  . Ed  oltre  alle  mutazioni  delie 
auliche  ferme , e de’  siti  delle  muraglie  , 
possono  essere  ancora  molto  variale,  e qua- 
si altre  divenute  dal  primiero  grado,  e qua- 
lità loro  alcune  di  queste,  ed  altre  anti- 
che Chiese  del  primo  Cerchio,  per  nuova, 
e speciale  cagione  ; perchè  come  trovando- 
si nel  cuore  delia  più  nobile  , e più  fre- 
quentata parte  della  Città,  meutre  era  con- 
seguentemente la  cura  loro  ( che  è una 
cotale  spezie  di  signoria  , ma  spirituale  ) 
grande,  e sopra  molti  grandi  elle  rei  iva- 
no in  ogni  sua  parte  fiorendo;  cosi  poiché 
accresciuta  la  Terra,,!  più  nobili,  e qua- 
si tutti  i migliori  , clic  aveano  le  tor  case 
iu  que'  luoghi  , per  occasione  di  fare  più 
magnifici,  o per  parlare  appunto , e direm 
meglio,  più  morbidi,  ed  agiati  abituri, 
ce' nuovi  accrescimenti  si  distesero,  e la- 
sciarono quella  parte  al  servizio  dell’arti , 
quasi  Si  mutarono  tutte  le  case  in  botteghe, 
e magazzini;  allora  queste  Chiese,  che  avea- 
no  assai,  e nobilissimi  Popolani,  e cheap- 


(i)  D' alcun  rifacimento  di  S.  Romo- 
lo reggasi  il  Sigillo  XII.  del  Temo  II, 
delle  Osservazioni  mia  su  Sigilli , 
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pena  potevano  rispondere  alla  cura  , ven- 
nero a poco  a poco  diminuendo , ed  oggi 
•i  trovano  con  sette  o otto  case , e talu- 
na ancora  cou  manco;  e quelle  altre,  che 
erano  in  sulle  pendici , o fuori , o che 
sono  poi  venute  di  nuovo,  hanno  in  infi- 
nito multiplicata  la  cura  , e migliorata  la 
condizione  . Ma  gli  antichi  modi , e la  cosa 
de’ Canonici  si  è nella  maggior  parte  di- 
messa, come  alcune  poche  in  ombra  ed 
apparenza  , e finalmente  piu  in  nome  che 
in  fatto  ritengono  pure  fino  a’  dì  nostri  di 
fare  questi  Canonici  , come  io  ho  veduto 
di  S.  Pulinari,  e odo  di  S.  Stefano  , e d’alcu- 
ne  altre.  È avvenuto  ancora  , che  alcune 
o si  sono  in  questo  mezzo  tempo  ad  altre 
Chiese  unite  , o vi  sono  sottentrati  Regola- 
ri , come  S.  Paolo,  e Sant’  Andrea  con- 
giunte alla  Cattedrale,  e San  Frianoa  Mo- 
nache consegnata  , e di  Santa  Maria  Mag- 
giore 1*  uno  e P altro  veggiamo  , che  pri- 
ma unita  al  medesimo  Collegio  della  Cat- 
tedrale , fu  poi  concessa  a ufiziare  a’  Car- 
melitani . San  Giorgio  aueora  fu  già  asse- 
gnato a’  Frati  Osservanti  di  S.  Do  tu  e ni  co  , 
e questi  poi  lo  permutarono  co’  Silvestrini 
( era  questa  una  particulare  Religione  , 
e quasi  ramo,  o vogliam  dire  uu  rampol- 
lo colto  da’  Vallombrosani  ) che  allora  abita- 
vano in  S.  Marco,  ove  poi  tornativi  i Pre- 
dicatori , il  Magnanimo  Cosimo  de’  Medici 
murò  quel  così  bello , così  grande  , e così 
bene  inteso  Monastero , che  vi  si  vede  ; 
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ma  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  isvanendo  col 
letnpo , o almanco  da  noi  questi  Sii  vesti-i- 
ni , si  diede,  ed  ancor  oggi  la  tengono  lo 
Donne  del  principale  loro  ordine  di  Val- 
lo inbrosa,  che  si  dicouo  dello  Spirito  San- 
to. Conferma  non  poco  questo , che  noi 
qui  diciamo  delle  prone  xv.  che  Tanno 
Mcccxxm.  negli  Archivj  pubblici  occor- 
rendo fare  propria  descrizione  delle  Chiese 
dentro  nella  Terra,  e d dle  persone  depu- 
tate al  servizio  loro  , elle  sono  tutte  notate 
col  titolo  di  Priorie:  e le  più  di  loro  eoa 
quattro  o cinque  e sei  bocche  per  una, 
e taluna  con  più,  che  apertamente  ci  dice, 
che  non  lauto  di  titolo,  quanto  di  nume- 
ro ancora  , e di  grandezza  sopraslavau  al- 
T altre,  che  arcano  semplice  nome  di  Ret- 
torìe, che  di  rado  passano  le  due;  ed  ol- 
tre a queste  xv.  ci  si  aggiugne  ( che  ci 
può  far  lede  ,•  come  le  cose  si  vadano  col 
tempo  variando  così  in  peggiore,  come  in 
migliore  stato  ) S.  Romeo,  S.  Si  mone,  Sau 
Niccolò,  cioè  quello  d’Oltrarno,  c S.  Sai- 
• vadore  , e questa  pei  avventura  più  per  ri- 
verenza di  essere  propria  , ed  incorporata 
col  Vescovado  , che  per  grande  c nume- 
roso popolo  che  avesse  , e per  conseguen- 
te bisogno  di  molti  Sacerdoti  alla  sua  cura, 
che  nou  vi  è altro  , che  il  Prete  segnato 
col  suo  Cherico  : anzi  intorno  a questi  tem- 
pi , per  procaccio  de’  Popolani  di  queste 
Chiese  vicine  fra  loro  , che  venuti  a poche 
famiglie  ( essendo  questi  luoghi,  come  aU- 
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biam  detto  ; ed  anche  oggi  si  vede  , ridot- 
ti nella  lor  maggior  parte  a uso  di  botte- 
ghe ) si  dolevano,  come  gravati  nelle  guar- 
die» ed  altre  pubbliche  fazioni,  le  quali 
a’ popoli  si  distribuivano,  furono  questi  di 
San  Salvndore  , e di  San  Ruffello  per  pub- 
blico decreto  congiunti  , e di  due  fatti 
uno,  e non  rimase  perciò  troppo  grande* 
Ma  questo  fu  per  le  fazioni , come  le  chia- 
mano , personali,  e civili,  e rimase  pure 

10  spirituale  , del  quale  non  si  mescolava 

11  governo  secolare  nel  suo  stalo  primiero* 
fincbè  l’anno  wccccxxxxi.  supplicandone 
1’  Arcivescovo  Birtolo  Zab.irclla,  come  trop- 
po incorporato  , e adoperalo  ne’  sei'vizj  del- 
la Corte  Episcopale , gli  fu  da  Eugeuio 
Quarto  levato  quel  poco  popolo  , che  gli 
era  avanzato  , e dato  in  cura  al  medesimo 
San  Ruffello  , e cosi  fu  ridotto  finalmente 
San  Salvadore  a titolo  di  Cappella. 

Ma  lasciando  questo,  che  tro  ppo,  e 
forse  sicuramente  fuor  del  solito  nostro 
ci  siamo  , fuori  del  primo  proposito  spa- 
ziando, allargati  ( che  tuttavia  per  i vo- 
gliolosi di  sapere  ogni  particularità  del- 
le cose  vecchie  non  è forse  interamente  a 
sproposito  ) e continuando  il  già  impreso 
viaggio  de’  fatti  di  Raimbaldo , per  quel 
che  si  vede  nel  processo  della  lite  sopran- 
nominata , prima  sotto  Niccolò  Secondo,  e 
poi  molti  anni  di  nuovo,  nel  foro  civile  , 
ed  ordinario  Fiorentino  rinnovala , fu  egli 
che  donò  a'  medesimi  Canonici  quel  Campo 
Regi , e forse  il  Prato  ancora  * del  quale 
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si  è immediatamente  parlalo.  Potette  vive* 
re  costui  prima  , o poi , alcuni  anui  di  più, 
perchè  cavandosi  queste  memorie  , come  si 
vede , da  carte  di  loro  donazioni  , conces- 
sioni , e privilegi  , si  possono  bene  ammet- 
tere in  quel  tal  anno  per  vivi , ma  non  per 
tanto  quando  non  si  ha  altro  lume  di  lo- 
ro , non  si  possono  subito  credere  o fuor 
del  Vescovado , o morti , finché  non  si  tro- 
va chiara  menzione  d'  un  altro  . 11  che  sia  - 
detto  ora  a proposito  di  costui , e fu  accen- 
nalo di  sopra  di  Andrea  , e s’intenda  per 
tutti  gli  altri  replicato  sempre,  de’ quali 
si  hanno  per  questa  via  le  notizie. 

A Raimbaldo  par  che  succedesse  Si- 
cbelmo  , e questi  fra’  nomi  antichi,  e qua- 
si già  vieti  , che  erano  allora  in  questi  no- 
stri paesi  , è di  quelli  uno , che  ancor  ci 
sono  , come  per  ano  endice  , o vogliam 
dire,  saggio  rimasi . Fu  questi  uomo  di  san- 
ta vita  , intantochè  si  trova  chiamato  in 
alcnnc  di  queste  scritture  segnalatamente 
Beatissimi is , non  so  già  dire  se  egli  gli 
venne  dietro  allato  allato;  ma  questo  è ben 
chiaro  , eh’  e’  visse  sotto  il  primo  Ottone  , 
perchè  in  un  contratto  di  certe  terre  che 
diede,  come  e’ dicevano  allora,  a miglio- 
rare , è la  data  il  quinto  anno  dell’  Impe- 
rio d'Ottone,  indizione  nona,  che  viene 
ad  essere  dalla  salute  dcccclxvi.  che  non 
annoveravano  gli  anni  dell’  imperio,  se  doo 
dal  di  della  coronazione  , e benedizione  ot- 
tenuta «lai  Sommo  Pontefice  a Roma,  quest- 
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tunqne  prima  fusse  6lala  la  elezione , aozi 
(ino  a quel  tempo  notavano  gli  anni  sotto 
il  nome  del  Regno  , o per  altro  modo,  o 
non  dell’Imperio  Romano;  nè  anche  essi 
Imperatici-»  tenevano  altro  modo  nelle  lo- 
ro date,  secondo  che  ancor  si  chiamano 
i Vescovi  innanzi  alla  consecrazione  eletti; 
come  meglio  si  dichiara  , e più  distintamen- 
te al  suo  luogo:  il  che  mi  è piaciuto  qui, 
come  in  passando,  accennare,  per  lor  via 
la  confusione  , che  potrebbe  nascere  nella 
mente  di  alcuni  nel  riscontrare  questi  an- 
ni, che  non  si  direbbono  alcuna  volta  con 
gli  annali  , e cronologie,  ( come  diesi  chia- 
mano ) di  alcuni  Scrittori  , che  vanno  at- 
torno , e comiueiano  dal  giorno  della  ele- 
zione, e talvolta  dalla  morte  del  predeces- 
sore, purché  nou  vi  resti  tempo,  o spazio 
vacuo  , senza  considerar  la  cosa  più  oltre: 
aneorchè  alcuni  meglio  avvisali,  ci  hanno 
diligentemente  tenuto  l’occhio,  perché  Ot- 
to Primo  fu  eletto  all’  Imperio  1’  anno 
dccccxxXvi,  dell'  Incarnazione , ma  non  fu 
coronato  prima  , che  ’l  dccccux.ii.  c dal  dì 
della  coronazione  si  nolano  gli  anni  dell* 
Imperio , che  pigliandoli  dalla  elezione , 
darebbono  occasione  a molti  errori. 

Potrchhesi  credere  , che  fra  questo 
Sichetmo  e Raitabaldo , avesse  tramezzato 
uno  Ardingo , trovandosi  io  un  privilegio 
del  Vescovo  Giovanni  di  confermazione, 
o nuova  donazione  di  alcuni  beni, e Chie- 
se a'  suoi  Canonici  , «ilare  le  concessioni 
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prima  fatte  da  Raimbaldo  , e successiva- 
mente  quelle  di  Ardingo,  il  qnale  ei  chia- 
ma successore  del  detto  Raimbaldo,  e suo 
predecessore.  Ma  ( lasciando  Stare  , che 
non  è .quella  corta  originale  , non  autenti- 
ca , non  intera  , ma  una  bozza  tronca  ed 
imperfettissima  ) mancandovi  la  copia  del 
principale  privilegio  di  questi  due,  de’qua- 
li  pure  vi  mise  il  priucipio  per  brevità , 
chiuso  da  uno  etc.  , che  disteso  arebbe 
agevolato  , anzi  tolto  via  affatto  questo 
dubbio,  ed  accettandola  bonariamente  per 
vera  ( come  io  la  credo  ) troppo  chiara- 
mente si  vede  , che  conforme  alla  natura 
o uso  , che  dir  si  debba  , di  tali  privilegi, 
si  viene  nella  narrazione  esponendo  chi  fu 
il  primo  conceditore,  ed  appresso  chi  altri 
Jo  confermasse;  senza  propria  assegnazione 
del  tempo,  o d’altre  pnrticulari  minuzie, 
in  tal  luogo  poco  necessarie,  per  venire  a 
quella  solita  conclusione  Di  qui  è , che  lo 
ec . Ma  non  è anche  vero  sempre,  che  la 
parola  Su  ccessore  si  tiri  dietro  necessaria- 
mente , che  non  vi  sia  stato  nessuno  in 
mezzo,  ma  beue  che  sìa  stato  innanzi  quel 
tale,  c quest’ altro  dopo;  e cosi  chiamò  il 
nostro  Poeta  , e si  dicono  tutto  il  giorno 
successori  di  San  Pietro  tutti  i Romani 
Pontefici,  e non  solamente  Lino.  E mi  move- 
rebbe ancora,  quando  la  cosa  avesse  dubbio, 
che  fosse  da  coniare,  che  nominandosi  in 
questi  privilegi  principalmente  i Proposti  , 
il  titolo  de’quali  era  proprio Praeposiius  can~ 
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tomm  , e'  chiama  nomiuata mente  per  Pro- 
posto Cranno  , al  quale  fa  quell’  Ardingo, 
in  vece , c Dome  di  lutti  la  sua  concessio- 
ne. Questo  Cranno  iti  altri  Strumenti  si 
trova  Proposto  intorno  agli  anni  mccxxx. 
e più  oltre  , che  viene  nel  tempo  di  que- 
sto Ardingo , al  quale  successe  Giovanni 
Secondo , che  pare  veramente  il  proprio 
autore  di  quel  privilegio  : e di  ciò  può 
essere  buono  argomento  ( da  che  non  vi 
i nè  la  data  , nè  '1  tempo  ) il  titolo  , che 
e’  si  dà  : Joannes  sola  gratta  , et  misera - 
tione  divina  Florentinus  Episcopus  (1),  il 
quale  essere  stato  da  lui  , come  per  suo 
proprio  perpetuamente  eletto  , posso  io 
senza  scrupolo  alcuuo  affermare  , essendo- 
mi una  volta  , non  so  come,  abbattuto  al 


(1)  Questa  formolo  mi  riduce  a me- 
moria altra  simile , che  in  Sigilli  di  ben 
antichi  tempi  si  trova  , cioè  Dei  Misera- 
tone , e più  che  più  quella  , che  si  legge 
in  un  Sigillo  della  nostra  Accademia  E- 
trusca  di  Cortona  , RAMVìNDO  ( 1.  R A- 
MVNDI  Ji  DEI  ET  APOLE  M.  SEDIS 
GR  \ EPl  SGRANI,  riportato  da  me  sul 
bel  primo  del  Tomo  III.  degli  antichi 
Sigilli , ove  mi  sfuggi  un  interpretazione , 
che  io  poteva  dare  alC  Al , ed  è Mago® , 
eie  , Àie  per  gli  esempi  di  Condì/ , e 
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libro  del  Notajo  , o com'  e lo  chiamano  , 
Attuario  della  Corte  , dove  avea  ceotiuaja 
di  volte  questo  cosi  fatto  titolo , e non 
mai  variato  , e lo  andava  io  interpretando 
«l*  uua  propria  modestia  , ed  umiltà  delia 
ben  disposta  mente  di  lui  , che  nulla  vo- 
lesse a'  meriti  suoi  attribuire  , ma  tutto  a 
Dio.  E con  tutto  eh'  e’  si  possa  dire  , i 
nomi  potere  essere  stati,  cosi  de’ Proposti, 
come  de’ Vescovi  più  d’ una  volta,  ed  in 
diversi  tempi  i medesimi  ; pur  quello  nel 
tempo  detto  è certo  ; questo  è ben  possi- 
bile, ma  non  necessario.  E sarà  questo  un 
volere  gittarc  le  sorti  , dove  quello  è di- 
•correre  o con  fondamento  , o con  sem- 
bianza assai  dipresso  a fondamento. 

Questo  , che  lutto  in  verità  si  poteva 
lasciare  , bo  pur  voluto  aggiugnere  per 
una  colale  amorevolezza  di  levare  la  fati- 
ca del  pensare  , o del  cercare  a chi  s’  ab- 
battesse a tali  scritture  ; le  quali  talvolta 
nou  ben  distinte  e stimate  più  di  quel 
che  elle  sono  , e che  elle  vagliono  , arre- 
cano dubbj  e fatiche  senza  proposito , 
ed  a me  ne  hanno  date  più  d’  uua  volta. 

Dopo  Sicheimo  il  primo  si  mostra  S. 
Poggio  , che  latinamente  dicono  Podo , i 


fV  altro  era  da  convalidarsi.  Per  altro  il 
Borghi  ni  nostro  riporta  formula  tale  di 
sotto  a far.  55g.  della  vecchia  impres- 
sione. 
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quali  alcuni  il  fanuo  natio  da  Cornelia  , o 
C lineila  (i)  che  dir  si  debba  , e fu  al 
tempo  del  grande  Dgo  nipote  di  quell’ Ugo 
d'  Ai-li  Re  d'  Italia  , e figliuolo  d’  Uberto 
Marchese  della  Toscana  , del  quale  molto 
parla  Lioptando  Pavese  nell’  Istoria  sua  * 
che  sono  ambedue  di  sopra  nominali , ed 
è chiamato  da  questo  medesimo  San  Pog- 
gio , non  sol  Marchese  , ma  Duca  e nobi- 
lissimo Duca.  Egli  si  soscrive  semplice- 
mente Marchese  ; che  molte  ce  ne  sono 
delle  soscrizioni  di  sua  mano , e partico- 
larmente una  lunga  carta  soscritta  dal  so- 
praddetto Ugo  , e dal  Vescovo  (a)  ed  ha 

\ 


(i)  Nelle  Lezioni  dell'  Uffizio  proprio 
di  questo  Santo  , che  ben  in  antico  si 
leggevano,  si  dice:  Sanctus  hic  vir  Gu- 
mello  Oppido  oriundus.  Di  esse  se  ne 
conserva  un  MS.  nella  celebre  Strviziana , 
ed  il  Dottor  Brocchi  ne  cita  un  codice  a 
penna  in  cartapecora  nell ’ Archivio  del- 
1’  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Per 
simil  modo  in  un  antico  Breviario  di  essa 
Siroztiana , si  ha  Podius  Colmellie  , Ugo- 
ne  Arelatense  Rege , natus  est. 

(a)  Nella  Dissertazione  mia  del  Pie * 
de  Aliprando  ec.  fatta  pubblica  dal  Padre 
Calogero  nel  Tomo  X.  degli  Opuscoli , si 
riporta  scrittura  , che  dice , qualiler  D. 
Podo  Epiicopus  dedit  od  livelluut  Petro 
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3 nasi  forma  d’ una  ultima  disposizione  , 
ove  diffusamente  narra  , come  da  lui  si 
riprese,  conctdendola  egli  amorevolmente, 
la  Badiuola  di  Sant’ Antirea  vicina  all'Ar- 
co , già  di  sopra  ricordata  più  d’  una  vol- 
ta , e tenuta  dal  detto  Duca  e Marchese  a 
livello  , per  concessione  de’  Yescovi  suoi 
antecessori  , per  applicarla  , come  c’fece, 
alla  Mensa  de’  suoi  Canonici  , che  viveano 
(secondo  che  e’ mosti  a)  insieme  a comu- 
ne ; e specialmente  vuole  , che  1'  entrate 
servano  a’  camangiari.  E che  vivessero  in 
qne’ tempi  questi  Canonici  delle  Cattedrali 
generalmente  a vita  regolare,  e comune 
insieme,  e come  si  suol  dire,  a couveulo, 
credo,  che  sia  assai  ben  noto  ad  ognuno, 
così  ne  sono  le  scritture  in  quel  secolo 
piene  ; senza  che  il  nome  stesso  lo  ci  di- 
chiara , che  non  altro  nel  volgare  nostro 
viene  a dire  Canonico  , che  Regolare  , e 
un  che  viva  sotto  certa  forma  , ed  ordine 
statuito,  il  che  nella  lingua  de’ Greci, 
da’  «piali  è presa  la  voce  , si  dice  Cano- 
ne (i).  Ma  perchè  ne’  tempi  seguenti  af- 


filio GherarJr,  et  Ranerio  Josnnis  , et 
nliÌ9  unam  casaro  rum  quadam  petia  ter- 
ree posila!  ad  Muniouem  foras  muruia 
prope  Camp.dohum  , o secondo  altra  le- 
zione Cipitolium. 

(i)  Ciò  tanto  è vero  , che  in  una 
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cimi  fuor  di  queste  Chiese  , e di  così  or- 
dinato vivere  , ad  imitazione  di  quegli  , 
per  questo  che  ancor  essi  venivano  ad  es- 
sere più  insieme  , presero  il  medesimo 
mute  , o forse  (come  vanno  spesso  decli- 
nando verso  il  peggio  le  cose  umane)  al- 
cuni ritenendo  il  nome  , si  condussero  a 
vivere  fuor  della  detta  comune  regola  , 
che  si  potè» no  a ragione  chiamare  Cano- 
nici non  Canonici  ; si  cominciò  ad  aggiu- 
gnere  ad  alcuno  di  questi  Collegi  migliori 
osservatori  de’ioro  primi  lnstiluti,  la  voce 
nostra  , ed  intesa  da  tutti  Regolare  , onde 
in  molti  contratti  di  donazioni  e d’offerte 
fatte  specialmente  a’  nostri  Canonici  , spes- 
so troveremo  In  Canonica  regulari  Eccle- 
sie , et  Domili  Sancti  Joannis  , ovvero 
Sancii  Zenobii , oppur  Sanatati  Re j tara- 
tao,  , et  Sancti  Joannis  ancora  semplice- 
mente , che  con  tutti  questi  nomi  si  trova 
chiamata  la  nostra  in  quelle  carte.  Nè  è 
dissimile  la  fortuna  delia  voce  Conventua- 


Scrittura  dal  Casotti  nelle  Mem.  dell  I>n- 
prun.  citata  , e nello  cartap.  di  S Felici- 
ta da  me  osservata , dell'anno  1040  prid. 
Nou.  Nov.  donando  all'  Altare  di  S.  Qio. 
Evangelista  in  S-  Heparata  alcuni  Beni 
Rodelandus  , seu  Rolandus  fil.  Gotlifredi  , 
•si  addimanda  C'ericus  et  Canonicus  San- 
Ctse  Fiorentina.*  Uegularis  Canonie». 
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le  , ( per  dichiararmi  meglio  con  questo 
esempio)  che  presa  oel  principio  per  que- 
gli , che  viveano  in  Convento  a vita  rego- 
lata insieme,  poiché  si  rimasero  dall’osser- 
vanza della  Regola  loro  ( perchè  1*  uffizio 
de’  nomi  è di  rappresentarci  la  proprietà 
delle  cose  , e non  le  cose  si  hanno  ad  ac- 
comodare a’  nomi  ) comiuciò  questa  voce 
a significare  fuor  di  regola  , e d’  osservan- 
za, siccome  l’uso,  e molto  più  la  opposta, 
e contraria  sua  Osservante  ci  mostra,  che 
▼ale  il  medesimo  uell'  effetto , che  Regola- 
re. Nè  già  è Canonico  la  prima , e sola 
voce,  cne  presa  a comune  ne’principj  per 
significare  appunto  quel , che  ella  vule , è 
col  tempo  divenuta  come  propria  d’ uoa 
parte  , senza  attendere  il  significato  suo  , 
nel  modo  che  talvolta  chiamiamo  Euge- 
nio , perchè  così  ebbe  nome  al  battesimo , 
uno  stratto  di  vilissima  condizione  , come- 
cbè  la  voce  importi  : nobilmente  nato,  e 
fosse  al  primo , che  l’ ebbe  , posto  a quel 
senso.  Però  non  si  creda  , che  sia  questo 
uu  voler  la  baja  , replicando  la  medesima 
cosa  due  volte  , perchè  ( oltreché  la  diver- 
sità delle  lingue  a chi  ne  è strano  cuopre 
la  medesimità  della  cosa  ) non  fu  detto  a 
caso  iu  que’  contratti  , che  non  fu  forse 
anche  in  ogni  tempo  , ma  quando  erano 
pur  tali , quasi  dicesse  Regolari  veramente 
Regolari.  Or  da  questa  cagione  è agevol 
cosa  avesse  principio  la  distinzione,  che  si 
vede  essere  in  questi  primi  tempi , e che 
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è durata,  e dura  inficio  a’ nostri  , che  le 
sostanze  ed  entrate  de*  Capitoli  e Collegi 
Cattedrali  sono  separate  da  quelle  del  Ve- 
scovo, e che  da  loro  se  le  governano  , ed 
amministrano  , senza  che  il  Vescovo  vi 
metta  mano , o vi  abbia  altra  propria  giu- 
risdizione ( o che  sarà  forse  me*  dire  , do- 
minio ) che  la  soprai utendenza  , e cura 
generale,  che  come  pastore  c capo  egli  ha 
da’  sacri  Canoni  sopra  tutte  le  facultà  del 
Clero;  ed  in  alcune  obblazioni  fatte  spe- 
cialmente alla  Canoniea  si  vede  per  uua 
abbondante  cautela  espressamente  aggiunto, 
che  non  vi  si  trametta  il  Vescovo  , nè  vi 
acquisti  ragione  alcuna.  Da  questa  cosi 
onesta  maniera  di  vivere  , e tanto  esem- 
plare al  mondo  , non  si  crederebbe  quan- 
to buono  odore  ne  venisse  a’  popoli  , e 
come  crescesse  la  devozione  verso  di  loro, 
e *1  desiderio  insieme  , ed  un  colai  zelo  di 
ujutare  cosi  santa  opera.  E segno  eviden- 
tissimo , ed  oltre  ogni  altra  , chiarissima 
prova  ue  fanno  le  donazioni , che  in  que- 
sti tempi  si  veggono  da’  religiosi,  c devoti 
laici  fatte  a questa  , come  e'  la  dicono  , 
Canonica  regolare  , che  sono  molte , e 
grandi , di  possessioni  , e di  Chiese  , e ia- 
lino di  Castella.  Ma  non  i secolari  soli , 
anzi  i Vescovi  nostri  ancora  essi  usarono 
di  queste  liberalità  non  poche,  ed  accioc- 
ché più  agevolmente  si  mantenesse , o più 
presto  s’  accrescesse  questa  vita  religiosa  c 
comune,  smembrarono  de’ beni  proprj  del 
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Vescovado  , e gli  applicarono  alla  Canoni* 
ca.  Cosi  diede , come  si  è già  tocco , Spe- 
cioso la  Corte  di  Cintoja  , ma  questa  fu 
di  suo  patrimonio  , dove  espressamente 
dice  dai l.i  loro,  perché  ella  serva  alla 
comune  refezione  , per  usare  la  voce  pro- 
pria sua,  anzi  comune,  iu  questo  scuso 
di  mangiale  (i),  come  ancora  si  dice  Re- 
fettorio ne’Conventi  più  onestamente,  che 
Mangiatorio , che  alle  bestie  si  è , come 
vile , e di  lor  degna  voce  , serbala.  Ma 
1’  uso  Ecclesiastico  , con  più  magnifica  la 
chiama  Mensa , e si  dice  la  Mensa  capito- 
lare ec.  Sotto  la  qual  voce  nondimeno  si 
debbe  credere.,  che  non  solo  le  ccse  da 
mangiare  si  comprendano  , ma  gli  altri 
fornimenti  ancora  , che  a vitu  fatta  insie- 
me abbisognano»  Cosi  donò  Raimbaldo  la 
Pieve  di  Signa,  ed  il  campo  del  Re,  o vo- 
gliami dire  Campo  Regi  , di  che  si  è tocco 
di  sopra  , e così  filialmente  dona  questa 
Badinola  a tale  effetto  S.  Poggio , che  ab- 
biamo fra  mano,  e dopo  lui  Alto,  Ghe- 
rardo , ed  altri  , ebe  se  parrà  necessario  , 
non  si  tacerà  al  suo  luogo.  A questo  fine 
ancora  ( per  comprendere  tutta  questa 
materia  iusicme  ) ciano  accomodate  le 
stanze,  delle  quali  essendo  per  lungo  spazio 


(i)  Et  ex  ipsis  frugibus  comuniter  se 
reficiaut , sono  le  parole  della  donazione . 
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di  tempo  dismessa  questa  maniera  di  vita, 
non  ce  ne  sarebbe  oggi  per  avventura 
esempio  , se  non  ci  futse  la  Canonica  di 
S.  Lorenzo  , - dal  Gran  Cosimo  de’  Medici 
a questa  legge  degli  antichi  iustiluti  , con 
religioso  ed  alto  coacetto  accomodata  , 
con  le  camere  pel  dormire,  separate  cia- 
scun la  sua  di  per  se , e la  cucina  e re- 
fettorio . ed  altri  luoghi  , ove  aveano  a 
convenire  insieme  , larghi  , e capaci  in 
comune  per  tutti.  E già  1’  anno  hl.  veggo 
nominato  il  chiostro  della  Canonica  Catte- 
drale, e Terisimilmrote  vi  era  il  resto  delle 
fabbriche  coriis|>oudi:nii  alla  maniera  del- 
la vita:  ma  perchè  il  lu<-go,  ove  ella  era, 
si  crede  , nella  gran  Obesa  iulorno  al 
MECCC.  rinnovata  , essere  staio  compreso,  o 
dalla  Piazza  , che  se  le  lascio  molto  magni- 
fica e spaziosa  intorno,  occupatole  rifatta 
la  nuova  in  tempo,  quando  già  era  manca- 
ta la  forma  dell’antico  vivere  a convento, 
non  si  presero  cura  di  ripigliare  questi 
membri  comuni  , bastando  che  vi  fos»ei'  le 
stanze  per  abitare  ciascun  da  se  , come 
s’  usava  allora  , e come  le  veggi&mo  an- 
cora. ! n jei.ióo 

Scorgesi  bene  in  riandando  le  scrit- 
ture di  que’  tempi  di.  mano  in  mano,  che 
come  in  questa  maniera  di  vita  nell’ altre 
religioni  spesso  incontra,  eli' andò  tempo 
per  tempo  variaudo  , e che  quando  era 
ita  un  pezzo  all’  ingiù  , alcuni  più  zelanti, 
Borghini  Diso.  Voi.  IV.  17 
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mossi  da  spirito , e talora  per  opera  dei 
buoni  Vescovi,  la  ritornavano  verso  il  su» 
principio  , ed  t*  primi  iostituli  ; e questo 
per  avventura  più  d‘  una  volta  avvenne. 
Ma  che  certo  si  sappia , pare  che  gene- 
ralmente venisse  fatto  al  tempo  di  Lodo- 
vico  Pio,  quando  per  opera  di  molti  San- 
ti Prelati  , e speciale  procaccio  di  qnel 
religiosissimo  lmperadore,  e veramente  de- 
gno del  soprannome  di  Pio  , si  adunò  un 
Concilio  alla  sua  presenza  in  Aquisgrana 
l’anno  occcxvi.  dose  fu  lu  principale  cu- 
ra riformare  i costumi , e la  vita  del  Cle- 
ro , e ridurla  , quanto  si  poteva  in  quei 
tempi  , alla  semplice  e pura  forma  della 
primitiva  Chiesa  Apostolica  , e da  quel , 
che  di  alcune  Istorie  vicine  a qua'  tempi 
si  vien  cavando,  dovette  essere  grau  rin- 
novazione nella  Chiesa , così  per  multo 
utile  e necessaria  riforma  si  vede  celebra- 
ta. Veggonsi  in  questo  Concilio  molte  e 
buone  constituzkmi  accomodate  a quella 
vita  e a quell’età,  ed  una  forma  di  pro- 
fessione propria  de’  Canonici , e tutte  non 
gran  fallo  dalla  regola  Monbstica  lontane,' 
dalla  quale,  come  manifestamente  si  vede, 
non  sono  solamente  presi  molti  di  questi 
ordini  , ma  le  proprie  parole  ancora  , è 
specialmente  vi  sono  notale  le  distribuzio- 
ni diurne  del  vivere  per  una  bocca  tempo 
per  tempo,  e paese  per  paese,  e dal  man- 
giare della  carne  in  fuori,  vicinissima  alla 
stregua  , che  a’  suoi  Monaci  avea  S.  fieoe - 
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detto  molto  innanzi  assegnata,  ed  il  modo 
il  medesimo  appunto.  £ di  qui  per  avven- 
tura ebbero  origine  le  distribuzioni,  che 
ne’  tempi  seguenti , quando  ciaschedun  da 
•e  vivea  , s' introdussero  , e si  osservano 
ancora.'  , ■ • . * - 

•'  Ma  fra  le  altre  lor  usanze  , sebbene 
è piccola  cosa , mi  piace  pur  notarne  una, 
ricordandomi , che  poco  fa  molte  case  dei 
nostri  Cittadini  , ed  oggi  ancora  alcune 
1*  osservano  , cioè  di  non  mangiar  carne 
il  Mercoledì , per  un  amico  costume , non 
per  precetto  ; e mi  diletta  vedere , donde 
hanno  questi  nostri  vecchi  modi  così  par- 
ai, e moderali  l'origine.  Questo  libro  sen- 
do  vicino  a capitar  male  , «euutomi  per 
ventura  alle  mani  , fu  messo  da  me  nella 
famosa  Libreria  de’ Medici , ove  con  tanti 
altri  accuratamente  conservandosi  , 'sarà 
per  avventura  uscito  delle  mani  della  mor- 
te : che  bene  hanno  anche  lor  morte  i li- 
bri , le  pietre , le  case , e le  Città  , come 
gli  uomini.  Ma  questa  fu  riforma  genera- 
le. De’  nostri  mostra,  che  particolare  fosee 
intorno  all'anno  ucn.  procurata  da  Rolan- 
do Preposto  e Gherardo  Arciprete,  essendo 
"Vescovo  Rinieri,  e nel  Pontificalo  di  Pasca- 
le Secondo  , il  quale  intendendo  come , 
•pirati  da  Dio  , erano  in  sul  riformarsi  al- 
ia vita  regolare,  e comune  unitamente,  e 
di  buona  voglia , per  una  sua  Bolla  molto 
si  congratula  di  cosi  buon  proposito  ; e 
mostra  di  pigliarne  infinito  piacere,  «•  pa- 
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ternamente  ne  gli  conforta  , dando  loro 
grazie  e favori  spirituali  e temporali  non 
pochi , a profitto  , come  apertamente  e’ di- 
ce, di  questa  vita  comune.  Ed  essendo  noi 
certi  , che  al  tempo  del  sopraddetto  Spe- 
cioso , e di  Raimbaldo  , che  fu  1’  uno  in- 
nanzi e T altro  dopo  la  sopraddetta  adu- 
nanza d’ Aquisgrana,  era  pur  tale,  non  si 
può  recare  iu  dubbio,  che  nuova  riforma 
fu  questa  , e non  prima  istituzione  di  tal 
vita. 

Forse  parrò  ad  alcuno , eh’  io  troppo 
iu  cose  particulari  e minute  mi  allarghi, 
ma  fra  tante  fatiche  prese  per  altri,  mi  si 
conceda  questa  mia  piccola  satisfazione , di 
ricordarmi  , c per  quanto  mi  lece  , rap- 
presentare agli  altri  , a cui  fusse  in  piace- 
re , 1' usanze,  i costumi,  e le  maniere  del- 
la vita  de’  passati  tempo  per  tempo;  e tan- 
to più,  quanto  nessuno  ( ch’io  creda  ) 
sarà  forzato  a leggerlo  più  , che  ci  voglia. 

Ma  tornando  al  nostro  ragionamento  ; 
fu  poi  alcuni  anni  appresso  da  Ildebrando 
suo  successore  quella  Badiuola  assegnata  al 
Monasterio  da  lui  di  nuovo  instituito  di 
Sau  Miniato,  e da  alcuni  altri  Vescovi  con- 
fermata, ma  oggi,  come  la  cosa  sia  ita,  si 
vede  al  medesimo  Capitolo  de*  Canonici rin- 
corporata.  Quanto  e'  vivesse  nel  Vescovado, 
non  l’ho  saputo  ancora  per  l’ appunto  ri- 
trovare ; se  non  che  si  vede  sedere  nel 
dcccclxxxx.  e che  e’  passa  il  millesimo 
d’uno  anno,  o due.  De’ fatti  suoi  parti- 
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culari , per  uno  incendio,  che  portò  via  le 
scritture , e gli  atti  de’\escovi,  ed  i libri 
della  Chiesa  Cattedrale,  e con  esse  le  notizie 
di  que’  tempi  , ci  è restato  poco  che  dire . 
Ma  che  si  potrebbe  egli  in  molte  parole 
distendendosi  arrecare,  che  non  più  iu  que- 
sta una  sola  si  ristringa,  eh’ egli  è da.  San- 
ta Chiesa  solennizzato  per  Santo,  privilegio, 
che  a’  molti , e grandissimi , e certissimi  me- 
riti si  ^concede?  Sicché  in  questo  solo  nome , 
molti  e grandi  n’  abbiamo , e reggiamo  , 
non  solo  gli  crediamo.  Or  lasciaudo  di  lui 
le  maggior  cose,  che  io  coutratti  di  simil 
sorte  non  si  contengono , egli  è fama,  che 
egli  edificasse  alcune  Castella  ne  beni  prò* 
prj  del  Vescovado , che  altro  non  vuole 
agevolmente  dire , che  avere  alcune  delle 
sue  viilate  , ciute  di  mura  , « di  torri,  nà 
solamente  contro  gl’  insulti , che  da  masna- 
dieri , e gente  di  mal  affare  solevano  im- 
provvisamente ricevere  , gueruite;  ma  eiiau- 
dio  da’  passaggi . e scorrerie  , che  nelle 
guerre  sovente  avvengono,  a conservazione 
dell’  avere,  e delle  persone  fortificare:  cosa, 
che  non  sarebbe  lontana  punto  dal  comune 
uso  di  que’  tempi  , perchè  cominciando 
dopo  alcun  riposo  di  questo  paese  , a non 
si  sentire  più  delle  vecchie  piaghe,  e ripi- 
gliare i nostri  alquanto  le  forze  , potettcr 
prima  allora  metter  mano  a ristorare  I auli- 
che rovine,  uè  sol  questo,  ma  procurare 
ancora  uuove  bellezze  ( che  sono  questi  i 
proprj  effetti  della  quiete  ) $ aggivi{jaeada.A 
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ci  a questa  comune  inclinazione  la  propria 
sollecitudine  de'  Prelati  di  aggrandire  , e 
beneficare  i lor  Vescovadi  , e procurare 
amorevolmente  i comodi  , e la  salvezza 
de’  vassalli  , de*  quali  avea  il  Vescovado  in 
que’  tempi  buon  numero;  che  maraviglia 
potrà  mai  parere  , o cosa  nuova  ad  alcuno, 
che  ne  riuscisse  sì  fatti  frutti  ? Questo  è 
ben  certo , che  al  suo  tempo  ebbe  il  Ve- 
scovado , e la  Chiesa  Fiorentina  molti  ac- 
crescimenti per  obblazioni  di  fedeli , e de- 
vote persone , alcune  delle  quali  si  mostra- 
no ricche  , e magnifiche  ; e fra  queste  è 
notabile,  come  lontana,  c fuor  di  sua  giu- 
risdizione , quella  , che  i Conti  Bernardo  , 
e Rinieri , e Gualfredi  fratelli , carnali  , e 
la  Contessa  Gufila  donna  del  Conte  Rimerà 
loro  cugino  fecero  di  beni  a Siena  : che 
furono  la  Chiesa  di  S.  Piero  nel  Borgo  di 
Camolliu  con  sne  case,  terre  e vigne,  che 
le  erano  intorno,  e vicine  alla  Chiesa  di 
S.  Basilio , una  casa  a parte  con  alquanta 
terra  a canto  all’  Arco , luogo  detto  la  Ta- 
verna , ed  un  podere  vicino  ( che  colai 
nome  risponde  a quel,  che  allora  diceano 
Manso  ) a Cellole  , ed  un  altro  più  lonta- 
no in  Casale,  che  si  dicea  Miucia;  i qual} 
mi  è piaciuto  chiamare  per  i loro  nomi  , 
giovandomi  d'  avere  udito , che  ìd  buona 
parte  dopo  tanti  secoli  vi  si  riscontrino  ; 
come  che  della  Chiesa  di  S.  Basilio  da  qual- 
che anno  in  qua  , come  dà  il  mondo  , di- 
sfatta, ne  resti  solamente  la  memoria  nei 
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vecchi , e S.  Piero  si  dica  oggi  la  Magione, 
essendo  pure  col  medesimo  titolo  ai  S. 
Piero  ha  già  gran  tempo  divenuta  Com- 
menda de’  Cavalieri  di  Rodi . Ma  questi 
beni  tatti  Lamberto , che  fu  il  quarto  Ve- 
scovo dietro  a S.  Poggio  , assegnò  poi  Tan- 
no mxxxtiu.  al  Monasterio  di  S.  Miniato. 

Fu  in  questi  tempi  veramente  singu- 
lare  la  devozione,  e grande  la  liberalità 
de’  laici  verso  le  Chiese , e molte  e molte 
donazioni  si  veggono  e di  beni  nroprj  lo- 
ro , e di  Chiese  , onde  aveano  il  padrona- 
to . Nè  però  dalla  sola  devozione  de’  laici 
si  dee  credere  cagionata  così  pietosa  voglia, 
ma  dalla  santa  vita  insieme  del  Clero  , e 
da  una  molto  religiosa  cara  avuta  allora 
delle  Chiese  ; onde  con  ragione  non  tanto 
e’  credevano  per  obbligo  della  religione, 
quanto  e’ vedevano  negli  effetti  di  collo- 
carle in  parte  , ove  elle  venivano  ben  gover- 
nate , e ben  dispensate , e veramente  ma- 
neggiale come  cosa  santa  ; il  quale  nome 
di  Santo  ( per  toccare  così  in  passando 
questo  particolare  ) si  diede  allora  per 
suo  proprio  alle  Chiese , che  lungamente 
durò , ed  a’  nostri  dì  si  è in  alcune  specia- 
li cirimonie  mantenuto  ; che  mettendosi , 
come  è P usanza  , dopo  il  parto  la  donna 
in  Chiesa  , si  dice  ancora  , ritenendo  con 
T antica  usanza  il  vecchio  nome , mettere 

in  Santo  (i).,  , 

• f - ;■  '■  . ______ 

(i)  Cosi  di  piccole  Chiese , e di  Cappel- 
le si  irovm  delle  il  Safctuccio. 
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Potrei  di  queste  donazioni  di  beai  , e 
di  Chiese  intorno  a Firenze  contarne  molte, 
ma  per  non  distendermi  olire  misura,  men 
tacerò . Celebrasi  solennemente  la  festa  di 

?uesio  Santo  tre  giorni  dopo  quella  di  S. 

anobi , ohe  viene  a essere  il  di  xxvili.  di 
Maggio  , ed  il  corpo  suo  si  riposa  nella 
catacomba  di  S.  Zanobi.  ' ..  '■ 

Dietro  a òan  Poggio  , senza  che  altri 
■vi  tramezzasse  , successe  , come  alla  Frauce- 
sca  si  pronunziava,  Wido  , e secondo  l’uso 
domestico , Guido , del  quale  pel  breve 
tempo  suo  ( che  per  quel , che  si  può 
congetturare,  dovette  essere  da' due  a’ tre 
anni  ) poco  altro  tino  ad  ora , che  il  sem- 
plice nome  si  ritrova , e di  tanto  è forza  , 
finché  alcuna  cosa  di  meglio  non  si  scuo- 
pre  , contentarsi  . Le  scritture , che  di  lui 
parlano,  hanno  seguati  gli  anni  kit.  e 
mvi.  (1) 

Con  miglior  ventura  , o purconl’aju- 
to  di  propria  e naturai  cagione  ti  sono  !• 
scritture  conservate , e con  esse  la  memo- 
ria , d*  Ildebrando  ( che  Ildeprandiuo,  ed 
Aldobrando , ed  Aldobrandino  , come  Sià 
è detto,  e da  alcuni,  come  dal  Villani, 
Alibrando  si  trova  scritto  ) che  segue 
dietro  a costui , uomo  di  molta  virtù  , e 


(1)  Trovarsi  con  gli  anni  1002.  1004. 
• 1006  scrive  il  Cerracchini  nella  Crono- 
logia de  Vestavi , e Arciveieovi  nostri. 
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di  grande  animo  dotalo , e di  sante  e 
magnifiche,  opere  pieno  ; nel  quale  special' 
mente  quel , che  già  dico , più  volte  si 
vede  riuscire  verissimo,  che  1*  occasioni 
d’essere  a lor  tempo  occorsa,  o d’avere 
essi  fatto  alcuna  opera  segnalata,  sono  quel* 
le  , che  tengono  vive  le  memorie  de*  particu- 
lari , che  altrimeuti  non  vengono  nell*  Isto- 
rie  . Egli  rinnovellò , anzi  , si  può  dire  , 
levò  da’  fondamenti  la  Chiesa  di  San  Mi- 
niato a Monte , già  per  le  passate  guerre 
de’  Longobardi  , ed  in  parte  ancora  per  la 
molta  antichità  sua  quasi  desolala  affatto . 
E ragionevolmente  se  ne  dà  parte  al  tem- 
po , poiché  per  un  donativo , che  Carlo 
Magno , quando  non  era  ancora  Impera- 
dore , ma  Re  de’  Longobardi,  e Patrizio  di 
Roma  , fa  a questa  Chiesa „ e per  sua  spe- 
ciale devozione  , e per  l' anima  della  sua 
carissima  , che  così  la  chiama  , Donna  Il- 
degarda , si  vede  , eh’  eli’  era  in  piede  al- 
lora , e perchè  da  vantaggio  egli  la  chiama 
Basilica,  mostra  che  ella  non  fusse  picco- 
la cosa  . Ma  questo  spazio  di  ccxx.  anni , 
• in  quel  toruo , che  tanti , o poco  meno 
ne  potetter  correre  dal  Regno  a questo  fat- 
to di  Ildebrando , sarebbe  stato  anche  at- 
to a consumare  cosa  più  salda  di  questa  , 
che  allora  era  vecchia.  Ma  donde  che  e’ si 
fusse , eli’  era  , come  egli  apertamente  dice, 
a molto  tristo  termine  condotta  , ed  aven- 
dovi ritrovato  il  corpo  del  detto  Santo  , e 
de’  suoi  Compagni»  e d'altri  Martiri,  che 
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■vi  erano  insieme  , e ricordandosi , che  in- 
nanzi era  stato  Monasterio  , la  ordinò  a Ba- 
dia , introducendovi  Monaci  di  San  Bene- 
detto , col  consenso  del  Clero  suo  , e con 
gran  contentamento  de'  Cittadini,  come  egli 
in  un  lungo  privilegio  reode  conto  distesa- 
mente  , il  quale  per  le  molte  e belle  noti- 
zie che  vi  sono  e di  nomi , e di  costu- 
mi di  que*  tempi , è stato  più  d*  una  volta 
da  noi  altrove  a diversi  propositi  ricordato. 
Fu  coronato  questo  Santo  Martire  intorno 
agli  anni  della  salute  col.  e due,  o tre 
oltre  al  millesimo  della  fondazione  di  Roma, 
sotto  Decio  Imperadore  ; c dubbio  uon  è, 
che  nella  comune  strage  d «/Cristiani  io  que- 
sti tempi , quando  la  Fede  era  largamente 
sparsa , e felicemente  radicata  per  tutto 
T imperio  Romano , dal  sopraddetto  Decio, 
sotto  il  quale  fu  la  persecuzione,  che  si 
disse  la  settima  , e quella  poi  di  Valeriano, 
c l'altra  di  Aureliano  appresso,  ed  ultima- 
mente di  Diocleziano,  e Massimiano  insieme, 
che  si  contano  per  le  ultime  quattro  gene- 
rali , e sopra  tutte  le  altre  acerbissime  , e 
che  tutto  abbracciarono,  siccome  pel  re- 
sto del  mondo  infiniti , così  anche  nella  Cit- 
tà nostra  non  pochi  per  la  confessione  del 
santo  nome  di  Gesù  Cristo,  conseguirono 
gloriosamente  la  palma  del  Martirio  : ma 
non  di  tutti  son  potuti  pervenire  a noi  i 
gloriosi  fatti , nè  pure  anche  i nomi  , per 
la  cagione  tante  volte  allegata,  e tante  vol- 
te da  allegarsi  ancora,  della  rovina  di  que- 
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sii  paesi  dalie  barbare  nazioni.  Braci  inlor- 
no  a oc.  anni  fa  la  passione  sua  scritta  con 
molta  semplicità  , ma  fedele  tuttavia,  e co- 
me aveano  l’ordine  i Notai  deputati  pub- 
blicamente da’  Pontefici  a scrivere  i com- 
battimenti , e le  vittorie  de’  Santi  Martiri  ; 
che  era  di  notare  schiettamente  come  era 
passato  il  fatto  appunto,  non  levando,  nò 
agginguendo  parole  , che  vi  fussero  dette , 
e replicate , nè  cose , che  vi  fossero  inter- 
venute; del  qual  puro,  e sincero  stile  ne 
può  esser  ancor  proprio , e verace  saggio 
il  martirio  pieno  di  maestà  e gravità 
Cristiana  di  San  Cipriano  Vescovo  Cartagi- 
nese ; quel  , dico  , si  gran  Santo , e tanto 
innanzi  ne*  misterj  della  Fede,  che  fu  uno 
de’  primi  lumi  di  SaDta  Chiesa,  ed  oltre 
a questo  in  modo  eloquente,  che  elle 
non  ebbe  allora,  nè  molti  secoli  poi  chi 
lo  pareggiasse  , nè  fu  per  avventura  dei 
nostri  in  quel  , che  cotanto  da  molti  in 
questo  nostro  secolo  si  pregia  , e cerca , 
chi,  come  egli  s’appressasse  alla  pura  lin- 
gua , e maniera  del  buon  secolo  di  Cice- 
rone. Ma  quel , che  nel  principio  si  disse, 
che  le  scritture  nuove  spengono  le  vec- 
chie , è di  questo  martirio  avvenuto;  per- 
chè parendo  al  gusto  di  alcuni  mollo  roz- 
zamente scritto  , o vogliam  dire  troppo 
all’  antica  , un  Drogoue  , che  fu  il  primo 
Abbate  posto  da  Ildebraudo  iu  questo  suo 
nuovo  Monasterio  , richiesto  , die’  egli , da 
lui  , e da  uua  sua  propria  compassione 
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mosso  di  vederla  scritta  anticamente  eoo 
parlare  scipito  (che  son  queste  le  sue  pa- 
role ) e perciò  tenutane  a vile  ; si  mise 
più  vagamente  (se  a lui  si  ha  da  credere) 
e con  più  alto  stile  a riscriverla  ; dove  , 
lasciando  stare , come  molto  male  ci  atte- 
nesse quei  , che  prometta  , avendolo  fatto 
con  voci  gonfiate , e vane , non  volgari , e 
non  latine  , e con  un  suo  dettalo  durissi- 
mo , che  non  si  può  dir  verso  , e non  è 
prosa,  da  tener  per  impossibile,  che  quel- 
l' altra  mai  di  questo  potesse  essere  peggio- 
re , e manco  avvenente  ; avendovi  letto, 
eh’  egli  era  stato  dato  alle  bestie  , fra  le 
quali  ve  n'  era  una  molto  fiera  e diversa  , 
che  potette  essere  per  avventura  o Tigre , 
o simile  altra  , non  sapendo  egli  i costumi 
di  que*  tempi  , finge  un  nuovo  animale* 
con  un  corno  straordinario  ( chimera  non 
mai  immaginata,  non  che  descritta  da’  Poe- 
ti ) e dagli  un  nome  non  mai  più  udito 
da’  viventi , ancorché  si  potesse  immagina- 
re , ch’egli  avesse  voluto  intendere  il  Ri- 
noceronte, e cosi  ne  nasce  quel  , che  io 
mi  doleva  nel  principio  , ■ e che  verisimU- 
mente  consegue  a così  fatte  finzioni  , che 
le  pure  e fedeli  scritture  si  pendone  , e 
quelle  che  rimangono  cou  queste  sconve- 
nevolezze , come  fuor  d*  ogni  verisimile 
restano  sospette  , e senza  credito.  Ma  tut- 
tavia , perchè  nel  vero  non  lasciavano  co- 
storo i capi  principali,  come  che  talvolta 
o non  pigliando  la  cosa  pel  suo  verso  , o 
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che  e'  -pensassero  per  questa  ria  ingran- 
dirla , vi  aggiu^nessero  intorno  , coma 
veste  ricamate  , e ghirlande  al  lor  parere, 
così  fatti  ornamerti  , seguendo  noi  la  ve- 
rissima regola  di  3.  Gelasio  , delle  passio- 
ni , che  vanno  ritorno  , di  questi  Santi 
Martiri  , che  siciramente  furono  ma  ravi- 
oli ose*  , e sopraunane  ; lasciando  alcune 
tali  «impliciti  di  persone  più  amorevoli  , 
che  intendenti , ruesto  potremo  affermare 
al  sicuro,  che  egli,  come  io  credo , nostro 
Cittadino  ( sebbene  alcuni  per  avventura 
dal  comun  vizio  degl'  ingegni  deboli , di 
pregiar  assai  le  ©se  forestiere  , e poco  le 
sue  lo  facciano  C Armenia  ) co’  compagni 
nell’ Anfiteatro  , <ome  allora  si  usava  negli 
spettacoli,  e fesl;  pubbliche  de’ Gentili,  e 
come  vi  erano  smesso  condannati  i poveri 
Cristiani , per  isligoUirli  con  sì  vile  e mi- 
sera morte , e -itirar  loro  dal  cullo  dei 
vero  Iddio , e spventare  gli  altri  ; fossero 
opposti  a‘le  fiere  alle  quali  egli  avanzato 
(che  spesso  leggi.mo  di  molti  essere  avve- 
nuto ) gli  fosse  pi  tagliala  la  testa:  e che 
quando  si  potetti , che  fu  come  prima  la 
Chiesa  ebbe  pace,  gli  fosse  , ove  fu  ripo- 
sto il  suo  sante  Corpo  , e de’  Compagni 
Cristiani , edificai  quella  Chiesa  , o come 
allora  diceano  , < come  la  chiama  esso  Il- 
debrando , Confessione  ( così  chiamavano 
propriamente  albra,  e Martirio  ancora  con 
voce  Greca  colà  Tempj  sopra  i sepolcri 
de’  Martiri  edificai  ) che  si  vede  , che  vi 
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era  al  tempo  di  Carlo  Magno  ; e da  lui  , 
come  io  dico , chiamati  Basilica  , e che 
ora  questo  nostro  Santo  Vescovo  , per 
poco  si  può  dire  da  morte  a vita  ri- 
torna- - 

Furaticene  alcuni  a tri , de’  quali  me- 
desimamente poche  scritture  ci  sono  rima- 
se , come  di  S.  Cresci  , del  quale  si  con- 
serva H Corpo  ancora  ndla  sua  Pieve  in 
Vaicava  (i)  ; e ce  ne  ©no  attorno  degli 
altri,  ma  non  perciò  si  può  dire,  che  oe 
ne  sia  poca,  o dubbia  la  chiarezza,  essen- 
docisi  già  tanti  secoli  Jon  sì  religiosa  e 
continuata  venerazione  cmservata  , e con 
tanti  antichi  e venerabii  Tempj  a’  nomi 
loro-  consacrati  , onorala  'a  memoria  , che 
sono  di  S.  Miniato  più  d xv.  e di  quel- 
1’  altro  pur  molti.  < 

Questa  opera  e per  e scritture  , che 
per  questa  cagione  si  sono  iella  detta  Badia  di 
S-  Miniato  conservate , e nella  nostra  Cat- 
tedrale , perchè  se  ne  riservò  allora  il 
padronato,  onde  nascevam  e visite  e crea 
•ioni  d’  Abbati  spesso  , ed  altri  tali  con- 
sueti alti  di  maggioranza,  è quella  , che 
nou  ha  fin  qui  lasciato  prire  , nè  lascerà 


(i)  Questo  passo  t riportato  nella 
Storia  della  Chiesa  di  San  Cresci  del 
fu  Canonico  Marco  Antonio  de'  Mozzi  a 
car.  59.  1 
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nel  tempo  avvenire  la  memoria  sua.  La 
fabbrica,  come  ancor  si  vede,  fu  nobii« 
e grande  , e di  uon  cattiva  architettura 
secondo  que’  tempi , ma  tanto  ricca  d'  or- 
namenti e musaici  di  marmi  , ed  altre 
pietre  condotte  qua  d’  altri  paesi , che  fra 
i’ altre  per  una  parte  di  magnificenza  si 
conta  , che  più  potea  parere  opera  d’  uu 
gran  Signore  , e d*  ano  Imperatore  , che 
d’  un  semplice  Vescovo  : onde  tale  anche 
ne  corse  un  tempo  la  fama , la  quale  cre- 
duta dal  nostro  Villani , e dalla  sua  auto- 
rità ajutata  appresso  i posteri  , regna  an- 
cora , che  l’ Imperadore  Enrico  % come  lo 
chiamano  oggi  , Secondo  , e al  vero  uso 
antico  , il  Primo  1*  edificasse  ; ma  la  verità 
è pure,  che  ne  fu  il  nostro  Vescovo  l'auto- 
re , ed  egli  di  beai  temporali  , e di  privi- 
legi spirituali  la  dotò  ampiamente  , e ciò 
fu  1*  anno  della  salute  uxm.  (t)  Potette 
ben  dare  non  piccola  occasione  a questa 
opinione  la  santità  e religione  del  suddet- 
to Imperadore  Enrico  e della  donna  sua 
Cunegonda  tanto  celebrata  dagli  Scritturi 
di  que'  tempi , che  ancora  sono  tenuti  per 
Santi  , i quali  alcune  Chieee  e Badie  e 
Monasteij  vecchi  ristorarono,  e di  nuovo 


( i ) La  dotazione  del  Vescovo  llde* 
brando  sì  vede  in  data  Quinto  Kal.  Maii 
Jndivt.  undecima.  . ; 
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molli  n'  edificarono  , e tutti  alla  grande  » 
o a dire  più  propriamente  , alla  Imperiale 
dotarono.  Al  che  si  aggiugne  , che  molto 
fa  questo  Vescovo  suo  ( o secondo  che  io 
scoto  dire  oggi  , sua  creatura  ) e coma  si 
cnnoscon  fra  loro  gli  amatori  delle  mede- 
sime virtù  , gli  fu  assai  caro , onde  lo 
chiama  segnalatamente  séniorem  suurn  , 
v«*ce  mescolata  di  riconoscimento  d’  ima 
certa  superiorità  , e di  riverenza,  e d*  af- 
fezione insieme  , che  s'  usava  in  que’  tem- 
pi , e mutata  alquanto  , come  porta  il 
costume  nostro  , ci  è restata  aacora  , ed  è 
quella  , che  oggi  diciamo  Signore  ; a mo- 
stra in  quel  privilegio,  che  esseudo  ito  a 
trovarlo  , e conferitogli  questo  suo  pensie- 
ro, ne  pigliasse  quel  santo  Principe  singo- 
iar piacere  , e che  dopo  averlo  molto  alla 
impresa  confortato  , gli  offerisse  dalla  sua 
parte  ogni  favore  . Dalle  quali  tutte  cose 
insieme  non  è maraviglia,  che  pigliasse  ori- 
gine, e col  tempo  fermasse  il  piede,  fin- 
ché s*  accettasse  da  tutti  per  ferma  cosi 
fatta  credenza  . Ma  la  cosa  veramente  sta 
nel  modo  , eh'  io  dico , e da  lui  nacque 
il  pensiero,  ed  egli  solo  imprese  tutto,  e 
condusse  a perfezione  : e questo  nou  per 
uno,  o due  privilegi  suoi,  che  pur  dove- 
rebbon  bastare,  ma  per  molti  altri  de'suoi 
successori  si  vede  chiaro,  che  sempre  chia- 
man  lui  il  fondatore  dalla  detta  Chiesa  , e 
T istitutore  di  quel  Monasterio  , senza 
fare  menzione  alcuua  d’  Enrico  , o d’  altri. 
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Era  in  que’  tempi  1*  Italia , e special- 
mente questo  nostro  paese  in  molta  quiete, 
c le  cose  succede vàn  per  lutto  prospera- 
mente, e di  luti’  i beni,  cbe  ci  area  ab- 
bondevslmente , e per  la  bontà  de’  capi 
spirituali  e temporali,  i quali  comunemente 
si  tirano  dietro  i costumi  de’  popoli,  fio- 
riva sommamente  con  la  intrinseca  religio- 
ne il  divin  culto  di  fuore;  e si  vede,  cbe 
per  cento  anni  cbe  andarou  innanzi , ed 
altrettanti  che  vennero  dietro  il  millesimo 
della  saltile,  tale  fu  l'inchinavione  de’ Prin- 
cipi verso  l’accrescimento  della  religione  e 
pietà  Cristiana  , e cosi  ardente  la  devozione 
de’  popoli,  cbe  un  numero  infinito  di  Chie- 
se e Monasteri  e luoghi  religiosi  furon  iti 
questi  tempi  con  rara  magutficeuza  edifi- 
cati, e con  liberalità  reale  arricchiti  ; delle 
quali , lasciando  da  parte  le  vicine  , non 
che  le  più  lontane,  fu  una  intorno  all'an- 
no dcccclxxx.  la  nobile  e famosa  Badia 
di  Firenze,  impresa  da  Willa  , madre  del 
grande  Ugo  Ducale  Marchese  di  Toscana 
di  sopra  nominalo,  e da  lei  e dal  detto 
suo  figliuolo  riccamente  dotata.  E pur  an- 
che di  questa  è fama  comune  , e dal  me- 
desimo Gio.  Villani  per  cosa  chiarissima 
raccontata  , che  ne  iusse  edificatore  con 
altre  yi.  Badìe  appresso,  il  detto  Ugo  ne  ; 
ma  le  scritture  che  ci  sono  autentiche  , e 
le  soscrizioni  delle  proprie  mani  , ci  mo- 
strati pur  la  cosa  nel  modo  eh’  io  la  rac- 
conto; e così  si  viene  a toccare  con  mano, 
Borghini  Disc.  Voi.  IV.  ifi 
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che  certe  opiuioni  del  Tolgo , e certi  ro- 
mori , sebbtn  Tengon  di  lunga  mano  , e 
poilau  seco  molto  di  verisimile,  non  soa 
sempre  veri.  Forse  pareva  a quegli  uomini 
più  orrevole  farne  autore  un  Marchese , 
che  uua  donna  , ed  un  Imperatore  , che 
un  Vescovo  , ma  checché  e1  ci  vedessero 
dentro  , così  passa  la  bisogna  ; e lo  mostra 
ancor  cliiarissimamente,  se  questo  non  ba- 
stasse ad  alcuni  troppo  tenaci  di  cotali  in- 
vecchiate opinioni  , che  intorno  a questi 
medesimi  tempi  edifìcaron  alcuni  Conti 
( credo  quei  , che  poi  si  dissero  di  Mau- 
goua  ) la  Badìa  di  Sul  valore  a Settimo, 

che  ba  ottenuta  la  fama  d'esser  l'ultima  di 
queste  selle,  ed  oude  e’  voglion,  che  ella 
abbia  U nome.  Ma  ella  è delta  così,  corno 
si  è notato  altrove  , e come  si  dice  ancor 
la  Pieve  a Settimo , dal  luogo  che  si  di- 
cova  allora  alla  latina  Ad  Sepùmum  La~ 
pidtm  : e molti  secoli  innanzi  alla  edifica- 
zione della  detta  Badia  vi  si  vede  , e non 
perchè  fosse  la  settima  edificata  dal  Mar- 
chese Ugo  sopraddetto-,  poiché  manifesta- 
mente si  sa  , che  nè  egli  in  tanti  suoi  pri- 
vilegi che  ci  sono,  non  ne  fa  mai  parola, 
ed  in  que’  che  buono  que’  Padri,  altri  se 
ne  mostrano  gli  edificatori  e dotatori , per- 
chè allora  la  dotò  di  molti  beni  il  foudar 
tore , che  piar  che  lusso  il  Conte  Lotario  » 
o come  noi  diciamo  Lotlieri , quasi  nei 
medesimi  tempi  del  Marchese  Ugo.  il  Bea- 
to Atto  Vescovo  di  Pisloja,the  scrisse  lu 
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Vita  di  San  Giovati  Gualberti,  par  che  ne 
faccia  autore  il  Conte  Bulgaro;  ma  perchè 
nitro  è l’essere  fondatore  ed  autore  prin- 
cipale , altro  è restarne  padrone  , non  per 
questo  mi  muto  di  proposito,  nè  credo  sia 
da  variar  nulla  , trovando  pur  in  un  pri- 
vilegio del  buono  imperadore  Eurico  Pri- 
mo sopraddetto  tin  l'anno  mxv.  chiaramen- 
te espresso , che  Lotario  l’ordinò  a Monaste- 
ri© : e non  perciò  si  vieta , che  questo  Bui- 
caro  (riservandosene  questi  fondatoti  or- 
dinariamente il  padroualo  ) non  la  conce- 
desse , come  rimaso  padrone  a San  Gio. 
Gualberti , siccome  Uguecione  suo  figliuolo 
fece  altri  donativi.  Pie  faccia  ombra  ad  al- 
cuno, che  ella  sia  oggi,  e già  per  lungo 
tempo  abitata  da’  Monaci  di  Cestello , che 
pur  vero  disse  il  sopraddetto  Attone , che 
alcuni  anni  la  tennono  i Vallombrosani  , 
ed  a loro  tempo  segui  l’esperieuza  del  fuo- 
co di  quel  Pietro  discepolo  di  S.  Giovanni 
Gualberti,  che  perciò  fu  detto  Igneo,  o 
vogliam  dire  del  fuoco,  e che  fu  poi  Car- 
dinale, e per  questo  fatto  inolio  famoso  ; 
del  che  si  toccherà  forse  alcuna  cosa  ai 
suo  tempo.  E citi  pure  ne  dubitasse , sap- 
pia che  fu  creato  quest’  Ordine  vicino  a 
cento  acmi  poi,  che  seguì  questo  , sicché 
non  potette  la  prima  vpha  essere  dato  lo- 
ro : e le  cose  mondane  , come  noi  diciamo, 
e diremo  spesso,  non  sempre  stanno  fer- 
me. E ben  si  vede  come  i posteri  di  co- 
storo successivamente  Panerebbero  e bsue- 
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ficai  ono,  ile’  quali  si  trova  il  Conte  Gui- 
glidmo  tigliuol  del  Conte  Lotlieri  soprad- 
detto , intorno  all*  anno  mxxxxviii.  avergli 
aggiunto  una  Chiesa  con  un  gran  tenere 
nell’  Alpi  fra  Fiorenza  e Bologna , luogo 
detto  rOspitale  ( cd  oggi  corrottamente  , co- 
me di  molte  simili  voci  interviene,  lo  Sta- 
le ) della  quale  donazione  si  servi  già  la 
Città  in  una  disputa  di  confini  co’  Bolo- 
gnesi , come  si  ha  in  Matteo  Villani  , cd 
intorno  a xxxx.  anni  dono  , ciò  fu  il 
jilxxxxix.  il  Conte  Ugo,  clic  si  àicea  co- 
munemente Uguccioue,  figliuolo  del  sopran- 
nominato Bulgaro,  con  la  donna  sua  Ma- 
donna Cilia , donarono  altri  nuovi  beni  a 
questa  lor  Chiesa , e da'  loro  progenitori 
fatta  ( che  tutti  questi  la  dicono  lor  Chiesa 
e loro  Monaslerio  ) parte  là  intorno  a Som- 
maja  e Montemurello , e parte  uél  Conta- 
do di  Pistoja  ed  altrove:  e da  altri,  cin- 
quanta anni  dopo  il  Conte  Tancredi  per 
soprannome  ISonligiova  , fece  nuovi  dona- 
tivi di  beni , e vi  si  vede  la  data  nel  Ca- 
stello di  Vernio , che  maggiormente  dimo- 
stra, ancor  che  altre  molte  chiarezze  ce 
ne  sia,  che  fussero  di  questa  famiglia. 

E mi  è piaciuto  venire  a tanti  parti- 
culari,  perchè  conquesti  esempi  non  paja 
nuovo,  nè  strano  quello  errore  in  uu  so- 
lo , che  si  vede  ne’  medesimi  tempi  in  tauti 
altri  avvenuto  : e per  l’ordinario  a me  nou 
e punto  nascosto  , come  sia  malagevole  lo 
sveglierò  degli  animi  certe  antiche  opinioni 


E VESCOVI  FIORENTINI»  277 

profondamente  barbicate,  e già  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  indurate,  se  la  cosa  non 
si  mostra  chiara  e sopracchiara. 

Ma  tornando  alle  muraglie,  intorno 
a questi  medesimi  anni  era  restata  rinno- 
vata a Fiesole,  o di  nuovo  fatta  la  Chiesa 
Cattedrale  di  S.  Romolo , in  sul  medesimo 
andare,  come  si  vede,  di  quella  di  S.  Mi- 
niato , da  un  molto  valoroso  e religioso 
Vescovo,  e simile  a questo  nostro  , detto 
Jacopo , il  quale  avendo  levato  il  corpo 
del  glorioso  Martire  S.  Romolo  d’una  Chiesa 
a mezza  costa  di  quel  monte  intitolata  in 
S.  Piero  ( ove  credono  alcuni  esser  già  sta- 
to il  seggio  del  Vescovado  ) , e parendogli 
più  oucsto,  che  e'  fusse  nella  Città  che 
fuori  , ne  volle  onorare  la  Cattedrale , che 
egli  avea  instituìta  uel  cuore  dì  Fiesole. 
Ma  essendo  e per  la  vecchiaia  , e per  una 
cotale  negligenza,  che  a studio  vi  si  met- 
teva per  divertire  l'antico  corso  de'  popoli, 
e volgerlo  a quella  nuova,  già  quasi  spia- 
nata ed  ahbaudonata  in  tutto,  ammonito 
da  una  celeste  visione  , si  mise  in  cuore  di 
rifarla,  e così  effettuò,  e la  creò  Badia 
sotto  il  nome  di  San  Bartolommco  , conse- 
gnandola a’  Mouaci  di  S.  Benedetto  ( come 
avea  fatto  Ildebrando  di  S.  Miniato  ) e le 
donò  molli  beni  e privilegi,  di  che  n’ap- 
pariscono ancora  gl’  iustrumcnti  , e ne  è 
vivacissima  la  comune  fama.  Nè  dia  noja  , 
che  oggi  vi  si  veggano  i Canonici  Regolari 
di  S.  Agostino , cne  essendo  iu  continuo 
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moto  il  mondo , non  sanno  stare  ferme  , 
come  io  pur  testé  dicea  , nè  forse  possono, 
le  cose  sue.  Ed  in  .San  Miniato  entrarono 
col  tempo  i Monaci  bianchi  Olivetani  (1): 
e nell*  età  d'ildebrando  , e molto  appresso 
fion  era  ancora  venuta  su  questa  Religione, 
onde  è forza  , non  fossero  i primi  : e nel- 
la Tribuna  lavorata  a musaico  nel  suo  prin- 
cipio si  veggono  ancora  gli  abiti  neri.  (2) 
Ma  non  possono  queste  varietà,  e qoeJ  ohe 
vien  poi  , tor  ponto  la  fede  alle  prime 
scritture,  ed  a quel  che  era  innanzi.  Qual 
fusse  poi  la  forma  dell’  antica  Chiesa , es- 
sendo di  nuovo  rifatta  dal  Gran  Cosimo 
de’  Medici,  che  ne  fece  tante  altre  e si 
belle,  col  Monasterio  insieme  ( che  di  pic- 
colo si  può  dire  veramente  una  gioja  ) sa- 
rebbe oggi  ad  affermare  difficile  ; ma  per 

J[uel  che  del  vecchio  nella  facciata  di 
uori  si  mostra  , ella  è tutta  simile , e 
quasi  la  medesima  appunto,  sebbene  al- 
quanto minore , di  quella  di  S.  Miniato  ; 
e si  può  credere,  perchè  tempo  per  tem- 

1 i 


(1)  Nel  Sigillo  XIII.  T.  XVIL  delle 
biie  Osservazioni  su  Sigilli  antichi  si  nar- 
ra , come  Panno  1373.  vi  entrarono  questi 
jQlivetani. 

(2)  In  oltre  nel  mio  Trattato  degli 
Occhiali  io  riporto  Fanno  che  è sotto  il 
Musaico , cioè  1297. 
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po  corrono  le  proprie  usarne  e certi  modi, 
che  così  si  seguono  comunemente  da  tutti, 
che  non  pare  , che  se  ne  sappia  uscire. 

’E  dacché  noi  per  buona  ventura  sia- 
mo caduti  in  questo  proposito,  tocchiamo 
alquanto  della  forma  delle  antiche  Chiese, 
la  qual  in  molle  da  alcuni  anni  in  qua  mutata 
in  parte , ba  smarrito  l’esempio  , e potrebbe 
in  breve  spegnere  la  memoria  tutta  di  certe 
usanze , e di  alcuni  proprj  costumi  di  quei 
tempi , quando  essendo  i Cristiani  un  po’ 
più  rari  , che  oggi  non  sono,  e di  quegli 
usando  alcuni  indugiare  il  Battesimo , trat- 
tenendosi talvolta  molli  anni  sotto 'nome 
di  Catecumeni  ( che  non  altro  era  , che 
essere  risoluti  farsi  Cristiani , ma  indugiare 
al  Battesimo  per  meglio  imparare  in  quel 
mezzo  tempo  la  Cristiana  Legge  ) nella 
Chiesa  aveano  luogo  separato  da’  battezzati. 
E generalmente  erano  in  tre  parti  divise 
le  Chiese  antiche,  come  fino  a’  tempi  no- 
stri abbiamo  potuto  vedere  in  Santa  Cro- 
ce , in  Santa  Maria  Novella , nel  Carmine, 
ed  in  alcune  altre,  e tale  era  la  Chiesa 
vecchia  di  Santo  Spirito  , che  arse  (i)  , la 


(i)  Arse  la  Chiesa  vecchia  di  S.  Spi- 
rito , contro  r opinione  d' alcuni  Scrittori , 
ne'  21.  di  Marzo  1+70.  ab  Incarnationc , 
come  io  ho  affermato  nelle  Notizie  di  F. 
Agostino  da  Scorpena  , e Vahar  della  nuo- 
va si  attribuisce  con  documenti  sicuri  alla 
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quale  reggiamo  rifatta  poi  così  magnifica 
e bella  ìq  su  la  forma  d’una  Basilica.  Per- 
chè vicino  al  mezzo  della  Chiesa,  era  un 
tramezzo  diviso  da  Cappelle  e da  muri,  ed 
avea  le  sue  porte , e quesle  si  chiamavano, 
come  io  veggo  io  alcune  antiche  scritture, 
le  Reggi , ancorché  fusse  questa  voce  co- 
mune a tutte  le  porle  di  simil  luoghi , co- 
me chiamò  Dante: 

* ‘ I 

Gli  spigoli  di  quella  Regge  sacra. 

Ed  in  questo  spazio  era  lecito  non  sola- 
mente a'  Catecumeni , ma  ancora  agl’  In- 
fedeli mescolatamente  entrare , e fino  a 
certo  termine  vedere  le  cirimonie,  ed  u- 
dire  le  lezioni  e predicazioni  , onde  chia- 
marono alcuni  questa  parte  Auditorio,  per- 
mettendo ciò  i Rettori  della  Chiesa , se 
forse  per  quel  mezzo  ne  venissero  alcuni 
alla  cognizione  della  verità , il  che  e per 
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m ano  , all  anno  1454.  Tal  novella  Chiesa 
fu  consagrata  non  prima  che  l'anno  iSfò. 
da  Antonio  Altoviti  Arcivescovo  di  Firen- 
ze , col  testimonio  d'uri'  Iscrizione , che  e- 
siste  , come  'volle  accennare  di  sopra  il 
nostro  Autore , con  che  fe‘  vedere  in  che 
tempo  r i stesso  scrivesse  questa  sua  Opera 
de'  V escovì  Fiorentini.  V cggasi  il  Tomo 
XVII.  de'  Sigilli  Sig.  VII. 
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la  divina  grazia  , e per  la  sapienza  e carità 
de’  suoi  ministri  seguiva  spesso.  Era  per- 
ciò in  tutti  questi  tramezzi  il  pulpito , o 
come  noi  diciamo  il  pergamo,  onde  como- 
damente si  poteva  predicare  al  popolo  in 
questa  prima  parte  adunato  ; ma  proceden- 
dosi poi  a’  più  secreti  misteri  , che  a quella 
parte  • che  si  dice  offertorio  , cominciava* 
no , erano  gl’  Infedeli  e Catecumeni , ed  i 
pubblici  penitenti  , che  potevano  entrare 
(in  quivi , licenziati , o pur  chiuse  le  reggi 
*e  ne  restavan  fuore  , e si  ristrignevano  i 
puri  Cristiani  nella  seconda  parte,  che  era 
fra  le  reggi  , o vogliam  dire  questo  tra- 
mezzo e l’altare,  e quivi  si  celebrava  quie- 
tamele il  resto  de’  sacri  uffizj.  Ma  quivi 
aveva  altra  nuova  divisione,  che  chiudeva 
il  coro  e l’altare , e divideva  il  Clero  e 
tulli  i ministri  sacri  da]  popolo  ; e pochi 
si  vedranno  degli  antichi  altari  , eziandio 
delle  cappelle  private,  che  propriameute  in 
que’  tempi  dicevano  oratorj , che  non  sieno 
o da  cancelli , o da  rete  di  ferro  si  fatta- 
mente chiusi  , che  i Sacerdoti  co’  lor  mi- 
nistri vi  restino  liberi  e soli;  il  che  nelle 
moderne  non  si  è cosi  sempre  osservato  ; 
come  ancora  si  sono  da  poco  in  qua  nella 
maggior  parte  levati  via  i sopraddetti  tra- 
mezzi , che  ne’  tempi  nostri  a nulla  più  ném 
servivano,  non  ci  essendo,  Diograzia  , nè 
Infedeli , nè  Catecumeni  , e cosi  restano 
oggi  le  Chiese  con  molto  più  bella  e ma- 
gnifica vista  : e per  questa  medesima  ca- 
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pione  quelle  che  di  nuovo  si  sono  da  et. 
anni  in  qua  murate,  lasciarono  queil'antica 
forma  non  più  in  uso  , nè  conforme  a*  co- 
stumi di  questi  tempi.  Ma  non  è stalo  male 
farne  memoria , perchè  variando , come  si 
vede,  le  cose  tempo  per  tempo,  agevol- 
mente si  perdono  le  notizie  antiche,  e spesso 
in  leggendo  1*  Istorie  vecchie  o restiamo 
sospesi  e dubhj  , o scambiamo  le  cose,  o 
le  pigliamo  a rovescio  , o almanco  diversa- 
mente  da  quelle  eh’ eli’ erano. 

Un’  altra  forma  ci  era  diversa  nel 
modo  e nell*  effetto  la  medesima  , quella 
cioè  , che  si  vede  conservata  ancora  nella 
sopraddetta  Chiesa  di  S.  Miniato  a Monte 
( onde  mosse  questo  ragionamento  ) ed  io 
quella  di  San  Romolo  a Fiesole , delle 
quali  si  è tocco  di  sopra  : che  a mezzo  la 
Chiesa  aveano  scale  , parte  che  andavano 
di  sotto  in  quelle  volte , che  oggi  alcuni 
chiamano  Catacombe;  e noi  ahbiam  detto 
di  sopra  chiamarsi  Confessione  , ovvero 
Martirio  , e parte  conducevan  suso  alto  , 
ov’era  F Aitar  maggiore  e ’l  Coro,  e al- 
quanto di  spazio  pe'  laici , come  meglio  sì 
vede  nella  sopraddetta  Cattedrale  di  Fie- 
sole , e tal*  eru  la  Chiesa  vecchia  di  Santa 
Reparata  , innanzi  che  si  edificasse  questa 
nuova  di  cosi  maravigliosa  , anzi  pure 
stupenda  fabbrica;  perchè,  come  si  accen- 
nò di  sopra  , e si  vede  in  certi  contratti 
dell’ entrate  de' Vescovi  antichi,  usciti  di 
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«otto  le  tolte  , ove  aveano  la  prima  cosa 
tisilato  il  Corpo  del  glorioso  San  Zanobi  , 
salivano  per  le  scale  di  marmo,  alle  parti 
di  sopra,  e ritiratisi  in  Sagrestia,  e lavatisi 
i piedi  , si  ricalzavano  ( essendo  venuti 
scalzi,  (ino  dalla  Chiesa  di  S.  Piero,  come 
è detto  ) e di  quivi  se  n’  andavano  all'  Al- 
tare  maggiore  , ove  fatte  le  debite  chimo- 
nie , erano  collocati  nella  Cattedra  Episco- 
pale, che  era  di  marmo,  dietro  all'Altare, 
nella  maniera  che  ae  ne  veggono  aneora 
alcune  a Roma  ; e non  si  può  dubita- 
te , che  lo  spazio  , che  restava  dalle  porte 
alle  dette  scale,  servisse  al  medesimo  ef- 
fetto, che  io  quell’ altre  quel,  che  era 
dalle  sopraddette  reggi  del  tramezzo  al- 
P entrata  principale  ; e cosi  sono  tre  que- 
ste parti. 

Ma  se  n'  aggiugneva  un’  altra  per 
quarta,  la  quale  mi  ha  ridotto  a memoria 
l’avere  ora  ricordata  la  Sagrestia,  che  era, 
si  può  dire  , dentro  e fuor  della  Chiesa  , 
per  essere  veramente  separata  , e pur  riu- 
scire per  una  porta  in  Chiesa  , c che  ei 
chiamavano  Segretario , e altri  Sacrario , e 
noi , come  io  credo  , Sagrestia  , ove  si  ri- 
ducevano, mentre  si  adunava  il  popolo,  i 
Sacerdoti , e si  paravano  per  celebrare  i 
divini  Mister),  ed  occorrendo  trattare  uua 
spicciai  bisogna  o di  consiglio  dell*  anime  , 
o di  particolari  esortazioni,  o insegnamen- 
ti , si  costumava  di  ritirarsi  , non  serven- 
do la  Chiesa  ad  altro  allora , che  all’  ora- 
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no  ancora  nelle  Chiese  nostre;  quell'altea, 
ch'io  accennai  non  esser  per  lutto,  e qui 
certo  non  si  vede  , mostra  , che  fosse  fre- 
quente a Roma  , ed  io  ne  ho  vedute  uel 
Regno  di  Napoli  , ed  altrove  alcune  , che 
è un  coiai  Portico  , e come  di*  e Chiostro 
con  le  sue  logge  , innanzi  alle  porte  prin- 
cipali , che  chiamano  Paradiso  , per  1’  or- 
dinario  propria  stanza  de’  penitenti  , e ove, 
oltre  a questo  pare  che  si  ritirassouo  , 
poiché  erano  licenziati,  tatti  quelli,  che, 
come  è detto,  non  comunicavano,  ordina- 
to cosi  acciocché  nel  tempo  delle  piogge 
restassero  quelli,  che  erano  cavali  di  Chiesa, 
al  coperto;  il  che  mi  ha  fatto  credere,  e dire, 
non  veggeudo  nelle  cose  nostre  antiche  ve- 
stigio alcuno  di  questa  parte,  che  chiuden- 
dosi le  porle,  che  erano  nelle  reggi,  faces- 
se qua  da  noi  il  medesimo  effetto  , che  il 
cavargli  di  Chiesa,  restando  in  quel  modo 
al  coperto , e nondimeno  separati , non 
veggendo  quel , che  si  faceva  di  sopra.  Di 
quello  antico  costume  n'  abbiamo  I’  esem- 
pio , Eia  è moderno nella  Chiesa  de’  Ser- 
vi , e simile  se  ne  vede  principio  in  quel- 
la di  Cestello  (i),  e nel  disegno  fatto  da 

'tAi*  :\  ; • . , , 
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(i)  Per  Cestello  intende  V antica 
Chiesa  ora  di  S.  Maria  degli  Angeli , che 
altrimenti  domandiamo  di  S.  Maria  Madda- 
lena de' Pazzi.  Di  tal  luogo  antico  de' Cìs ter- 
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Miehelagnolo  per  la  facciata  di  S.  Loren- 
zo , mostra  che  vi  dovesse  veuire  una 
loggia  ; ma  in  Chiese  principali  delle  anti- 
che noù  ce  n’  è segno.  Or  tornando  agli 
edificatori  e primi  fondatori  di  queste 
Chiese  ( perchè  non  si  creila  i Principi 
soli  e Vescovi  essersi  allora  in  queste  sante 
e magnifiche  opere  impiegati  ) vedesi  nel 
mxxxvii.  Ugo  , Alberto  , e Guido  figliuoli 
di  Ridolfo  di  Geremia  , die  si  dissero 
allora,  secondo  l’antico  costume,  de’  Firi- 
doltì  , e di  pai  , ed  oggi  ancora  da  Rica- 
soli , e da  Panzano  , edificarono  e dotaro- 
no magnificamente  la  Chiesa  di  S.  Loren- 
zo a Collibuoni , la  quale  Alberto  figliuo- 
lo del  sopraddetto  Ugo  risplendeudo  il 
nome  e la  fama  della  Santità  del  nostro 
Sun  Giovanni  Gualberti , e de' suoi  Disce- 
poli, instimi  Tanno  mlxxxxv.  a Badia  dei 
Monaci  del  suo  Ordine  ; e sono  chiamati 
nella  carta  aulica,  come  ancora  ho  veduto 
in  alcune  altre  , e cosi  mi  pare  ricordare 
gli  chiamasse  San  Bernardo,  Vallombrosa- 
ni.  Ma  di  questa  materia  basti  fino  * tan- 
to aver  detto  , che  forse  parrà  troppo  ad 
alcuni  , e mi  si  perdonin  di  grazia  colali 
digressioni , o come  le  chiamano  i nostri 


densi  ho  io  avuto  occasione  di  parlare 
nella  mia  Vita  del  celebre  Bartolommao 
Scala  , che  abitava  ivi  presso. 
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incidenze  , poiché  troppo  «ni  giova,  e non 
gioverebbe  essere  discaro  a nessuno,  quan- 
tunque se  ne  porge  occasione,  rium  vellare 
con  fatte  imprese  tanto  nobili , e religiose 
de’  nostri  passati. 

Ritornando  adunque  ol  nostro  Vesco- 
vo, si  può  giudicare,  vivesse  nel  Vescova- 
do intorno  a quattordici  unni , ma  uon  già 
fermare,  se  alcun  proprio  caso,  o di  va- 
canza, o d’altxo  accidente  non  ce  lo  mo- 
strasse. Perchè  sebbene  si  trova  menzione  di 
lui  dal  Mvm.  al  mxx.,  tuttavia  deli’anlecessoi-Q 
ci  è notato  l'ultimo  anno  mvi. e del  successore 
mxxv.  E qui  ha  luogo  la  regola  già  di  so- 
pra posta  , della  forza  di  queste  date , che 
negli  anni  espressi  c'  fussero,  in  que’  che 
si  tacciono  fra’ vecchi  e’  nuovi , così  gii  uni 
come  alt  altri  potessero  essere. 

Ad  lldekraudo  con  successione  conti- 
nuata segue  dietro  Lamberto  , nominato  in 
quelle  scritture  Inclito  a Grande,  sebbene 
egli  da  su  si  chiama  mutile  Prelato.  Di  lui 
si  ha  la  prima  notizia  dall’ anno  muv.  al 
NX.XX11. , e fu  veramente  di  sauta  vita , ma 
inolio  più  inchinato 4alla  contemplativa,  che 
all’  attiva  , tanto  che  avendo  durato  dai 
•elle  agli  otto  anni,  e dalle  troppe  brighe 
della  Pastoral  cura  infastidito , e parendo- 
gli bene  servire  a Dio  , ma  come  Marta 
nella  parte  piu  imperfetta  delle  molte  e 
varie  sollecitudini , ri  nunzio  !inalmcute  al 
Vescovado , e per  desiderio  di  quiete  si 
rendè  monaco  , ove  senza  disturbo  potette 
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lungamente  racate  a se  stesso  , e alle  tan- 
to desiderale  da  lui  divine  contemplazioni; 
il  che  con  tanta  maraviglia  dei  mondo 
avvenne , e così  venerande  conseguente- 
mente furono  1*  opere  sue,  e di  salutifero 
esempio  , che  per  tutto  largamente  se  ne 
distese,  come  di  Santo  la  nominanza;  del 
che  voglio  basti  il  testimonio  solo  del  Bea- 
to Pietro  Damiani,  il  quale  a Papa  ?«icco- 
iao  Secondo  , che  fu  aneli’  egli , come  al 
suo  luogo  si  dirà , nostro  Vescovo , di 
<mesla  rinunzia , e della  vita  sua  scrive 
così,  >»  Di  Lamberto  , quanto  chiara  no 
» voli  ancora  la  fama  per  le  bocche  dei 
»>  viventi  , e qual  soavissimo  odore  di 
y>  santità  sia  sparso  per  le  menti , ed  opi- 
>*  moni  de’  popoli , ben  lo  sa  1’  Altezza 
» della  vostra  Beatitudine  ec.  « E questo 
così  fatte  parole  di  riverenza,  e di  maestà 
piene  verso  il  Santo  Padre  allora,  sono  le 
proprie  sue  non  cominciale  in  questi  tem- 
pi bassi;  ma  come  sì  vede,  già  ceutiuaja 
e centinaja  d’anni  da  quagli  antichi  uostri 
Santi  Padri  usate  , ed  insegnate  a noi.  Ma 
di  questa  lasciata  del  Vescovado  si  tratte-' 
rà  poco  appresso  alquanto  più  pienamen- 
te . Egli  confermò  liberalissimamente  al 
Monasterio  di  S.  Miniato  le  grazie  tutta 
del  suo  Antecessore , e le  donazioni  da  lui 
fatte  ampliò  di  molli  capi  di  beui  , che 
riferirgli  ora  qui  ad  uno  ad  uno  sarebbe 
opera  troppo  minuta,  ed  alla  Istoria  poco 
necessaria  , ed  il  mancamento  , che  abbia- 
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tao  delle  scritture  , ci  priva  di  ogni  noti' 
sia  de’ suoi  maggiori  fatti  (1). 

Questo  medesimo  per  poco  si  può  di- 
re del  successore  Atto  , ovvero  Azzo , che 
chiamare  si  debba,  che  mal  si  discerne  ia 
quelle  lettere  peggio  che  Longobarde , « 
cosi  comunemente  in  quella  età,  nella  qua- 
le fu  assai  frequente  , si  trova  questo  nome 
pronunziato  ; e qui  si  vede  quel , elio  io 
dico  spesso  . quanto  importino  queste  me- 
morie di  padronati,  di  nobili  muraglie,  « 
di  sì  fatte  donazioni , -che  almanco  a cui 
importa,  che  elle  si  conservino,  ne  tien 
buon  conto  : del  ebe  senza  discostarci  trop- 
po , ne  può  essere  buon  testimonio  questa 
Badìa  di  S.  Miniato , che  per  cagione  della 

Sui  ma  istituzione , e appresso  delle  con- 
ermazioni  , e nuove  donazioni , ci  ha  con- 
servata la  memoria  di  questi  tre  Vescovi  al- 
la fila  ; che  altramente  ( almanco  di  que- 
st’ ultimo  ) era  ita  , poiché  nè  in  Vesco* 


(1)  Qui  parve  di  dover  frapporre  lut 
Vescovo  per  nome  Gherardo  al  Padre 
Maestro  D.  Fedele  Soldani , e ciò  fece 
egli  nella  sua  Questione  Istorica  V allorrv- 
brosana  quinta  della  seconda  Parte  , ap- 
poggiato massime  ad  una  cartapecora  del 
Capitolo  Fiorentino , ove  trova  Florenzio , 
Geraldo , o si  dica  Geroaldo  Vescovo  e 
Giovanni  fratelli , per  conto  et  iuta  donar- 
sione  a loro  favore  stata  fatta.  ... 
Borghini  Dis^.  Voi.  IV. 
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vado  , nè  nel  libro  de’  Visionami  non  si 
rivede,  ma  in  questa  Badia  solamente,  e 
per  la  me  lesima  cagione  nella  Canonica 
nostra.  E chi  sa  se  fosse  oggi  notizia  al 
m-.n  lo  del  grande  Marchese  Ugo  già  tante 
■volte  nominato,  se  non  fusse  quella  altra 
Badia  , ed  i bendici  fatti  similmente  alla 
Canonica  , che  ne  hauno  per  proprio  in- 
tcietse  studiosamente  custodite  le  carte? 

Confermò  dunque  questo  Atto  al  me- 
desimo San  Miniato  pienamente  tutte  le 
grazie  d*  Ildebrando , detto  da  lui  di  Felice, 
e di  Lamberto,  che  chiama  di  santa  me- 
moria, suoi  antecessori}  e da  vantaggio 
aggiunse  di  nuova  liberalità  il  Castello  di 
Cmieramora  nel  Pivieri  di  S.  Alessandro  a 
Cingoli  : ed  il  nome  in  vero  darà  ancora 
di  Colleramora  , ma  vestigio  di  Castello  , 
eh’  io  sappia,  non  vi  si  veJe.  Donò  il  me- 
desimo a’ suoi  Canonici,  che  allora  , come 
si  è detto  , viveano  collegialmente  insieme, 
il  Castello,  la  Corte,  e la  Pieve  di  San 
Piero  in  Bossolo,  ove  similmente  non  si 
vede  p^gi  vestigio  alcuno  di  Castello  ( cosi 
vanno  col  tempo  mancando,  e variando  ie 
c-ise  del  mondo  ) , ma  pur  questo  fatto  , 
siccome  è detto  , è buon  mezzo  ancora  a 
ritenere  vivo  il  suo  nome.  E.  perchè  in 
queste  soscrizioni  , delle  quali  così  spesso 
ci  serviamo  , si  veggono  spesso  nominate  le 
dignità,  che  erano  allora  nella  Chiesa  Cat- 
tedrale , ordini  molto  antichi  , 'e  nella  no- 
stra religione  pon  bellissime  , e misteriosa 
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considerazioni  ne’  suoi  principi  institniti , e 
lungamente  mantenuti  , non  sarà  forse 
fuor  di  proposit  i ristrignere  qui  insieme 
brevemente  1*  Ordine , e’1  numero  ; perchè 
essendo  ( come  va  il  mondo  ) già  in  tante 
parti  variala  la  cosa , e potendo  tuttavia  , 
secondo  che  di  simili  antichità  pur  troppo 
veggiamo  avvenire , andarsi  di  mano  in 
mano  spegnendo  quella  tanta  notizia  r che' 
ce  u' è sparsamente  rimasa,  è bene  quan- 
do se  ne  porge  1* occasione,  rinnovel- 
larla.  ‘ . - / ' 

Aveano  adunque  io  quel  Collegio  que- 
sti ufficj  , o dignità  , che  le  vogliam  dire  : 
l’ Arciprete , il  quale , se  1*  ordine  delle  so- 
scrizioni  s’ attende  , onde  prese  argomen- 
to Graziano  , che  1*  Arcivescovo  di  Milano 
soprastesse  a quel  di  Ravenna  , perchè  so- 
scrisse  subito  , dopo  il  Papa  , ed  inuanzi  a 
quell’  altro  ; si  potrebbe  aire , che  allora 
tenesse  il  principale  luogo  , poiché  si  vede 
quasi  tuttavia  dopo  i.  Vescovi  a soserivere 
il  primo.  Dietro  a lui  seguiva  P Arcidiaco- 
no, dipoi  il  Primicerio,  e conseguentemente 
il  Preposto , il  quale  per  proprio  nome  si 
diceva  Prepósto  de’  Cantori  ( se  però  non 
son  due  diversi  ufficj  questi , Proposto  , e 
Proposto  de’ Cantori.  ) Egli  è ben  vero, 
che  non  sempre  così  precisamente  è que- 
sto ordìue  nelle  dette  soscrizioni  osservato, 
come  nè  sempre  ancora  vi  sono  tutti  ; ma 
si  piglia  in  questi  Casi  per  regola  quel,  che 
il  più  delle  volte  si  trova.  E.  a dire  il  vero 
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in  certa  parte  par,  che  molto  fosse  innan- 
zi al  grado  del  Proposto  , e quasi  capo  del 
Collegio  dopo  il  Vescovo  , poiché  nelle  obla- 
zioni , donazioni  , e privilegi  proprj  della 
Canonica  vi  è solo  nominalo  questo  Prò* 
posto , a cui  in  vece , e nome  degli  altri 
tutti  , elle  sono  offerte,  donate,  e conces- 
se. E perchè  si  potrebbe  dire',  ch’egli  è 
in  questi  privilegi  nominato  solo:  e si  vede 

Sure  in  una  Bolla  di  Pasoale  Secondo,  già 
i sopra  mentovato , dove  si  chiama  anco- 
ra l'Arciprete,  che  si  dà  il  primo  luogo 
al  Proposto , che  se  non  era  di  cosa  che 
toccasse  al  suo  proprio  uffizio  , onde  fosse 
in  quel  caso  per  ragione  di  proprietà  ante- 

5 osto  , farebbe  gran  fede  della  Sua  prece- 
enza.  Fammi  pensare  ancora  il  titolo  di 
Proposto  potere  essere  dopo  il  Vescovo  il 
primo,  ch’io  veggo  alcune  Terre,  o vogliam 
dire  Castella  grosse,  che  per  lor  grandezza, 
e civilità  pare  che  meritino  un  po’miglior 
nome  di  Castella,  avere  il  suo  capo  sotto 
nome  di  Proposto  con  alcuna  sorte  di  giu- 
risdizione Episcopale  sopra  quel  popolo,  e 
paese , o alcuna  parte  di  essi.  Eri  ancorché 
ve  n’  abbia  anche  il  Vescovo  la  sua,  in  alcu- 
ni nondimeno  ve  n’ha  molto  poca,  e qua- 
si nulla,  e perciò,  cred’io,  si  chiamino 
Hullius  Dioecesis  ; qnale  è , volendone 
esempio  qui  intorno  a noi , e nel  domiuio 
nostro , per  quel  che  ora  mi  sovviene  , 
benché  fra  se  possono  essere  alquanto  dif- 
ferenti, Colle,  San  Miniato  al  Tedesco,  Pe- 
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(eia,  « Prato  (j)  , che  attengono  il  primo 
al  Vescovado  di  Volterra , i due  seguenti  a 
tjuel  di  Lucca  , e l’ ultimo  a miei  di  Pi» 
stoja  , ove  sono  due  Fori,  del  Vescovo  , e 
del  Proposto,  co’ suoi  Vicarj  , e Ministridi 
per  se,  e con  le  proprie  giurisdizioni  ciascu- 
no ; onde  mi  è caduto  talvolta  nel  pensie- 
ro, se  questi  si  potessero  peravvenlura  te- 
nere per  una  reliquia  di  quelli  , ebe  negli 
aulicbi  Canoni  si  chiaman  Corepisiopi,  qua- 
si dica  Vescovi  d’ una  parte,  i quali  sap- 
piamo, ebe  potevano  conferire  gli  Ordini 
minori , e fare  cotali  altre  cose  minute  , 
siccome  piccoli  Vescovi.  E certo  cbi  ben  la 
considera  , a come  ci  sono  figurati  questi 
Corepiscopi , ci  riconoscerà  non  piccola  si- 
migliala nel  fallo.  E si  può  agevolmente 
pensare , che  essendo  per  degui  rispetti  in 
processo  di  tempo  questo  grado,  o vogliam 
dir  nome  , levato  via  , e forse  per  le  con- 
tese e gare  , che  la  concorrenza  del  me- 
desimo nome  portava  seco,  fusse  poi  in 
alcuni  di  que’  luoghi  la  cosa  , ed  il  latto  , 
sotto  questo  altro  nome  meno  scandaloso  , 
ritnaso  ; pure  in  questo  abbia  la  verità 
tempre  il  suo  luogo  . Ma  quello  senza  dub- 
bio ajuta,  e non  poco  conferma  la  degni- 
tà  del  nome  di  Proposto  , che  ne  tempi 
nostri  alcuni  Castelli  cresciuti  in  uomini , 

■ !'■  '•* *’ »i  •)  , ; ,•  » *'  • 1 ; • : 

• * ■ , ' 

(i)  Questi  tutti  sono  oggi  Città  co  pr #» 

prj  lor  Vescovi.  , 
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ed  in  facilità  , avendo  le  Chiese  principali 
lotto  nome  di  Pievi,  o.di  Priorie,  per  a- 
vanzarsi  di  degniti  , han  cercato  di  ^ pro- 
moverle  in  Prepositure , o almeno  a’  loro 
Priori,  o Piovani  procurato  titolo  di  Pro- 
posto. Ma  questi  agevolmente  dagli  antichi 
si  riconoscono  , perché  quegli  sono  iti  gran 
parte,  come  io  dissi,  esenti  da’  lorò  Vescovi 
ordinar) , ed  hauno  P autorità  maggiore  , 
e più  larga  di  questi  nuovi.  E qui  talvolta 
pensando  donde  possa  essere,  che  in  questo 
nostro  Vescovado  non  si  veggano  di  questi 
antichi  Proposti , e con  questa  straordina- 
ria autorità  di  piccoli  Vescovi  , non  ne 
saprei  immaginare  altra  più  verisimile  cagio- 
ne , die  la  gran  potenza  della  Città  nostra 
fino  da’  primi  tempi , quando  questo  uso 
vegliava  , e poi  di  lunga  mano  continuata, 
la  quale  non  lasciasse  intorno  crescere  alcun 
popolo  di  sorte,  che  gli  dovesse  venir  vo- 
glia , o avesse  forze , e polso  da  fare  un 
conto  a parte , ed  avere  suo  proprio  rapo. 

Or  tutto  questo  per  maggiore , sebben 
non  piena  notizia  di  questi  nomi  e gradi 
sia  cosi  detto  in  passando  , lasciando  le  più 
sottili  e particulari  considerazioni  a chi  ex 
professo  tratta  queste  materie.  E ritornando 
a casa  dico,  che  nella  Chiesa  nostra,  oltre  alle 
sopraddette  dignità,  si  veggono  due  altri,  più 
presto  cred’io  uffizj  che  dignità,  poiché  tono 
nell*  ordine  de’ Canonici  nominati , secondo 
che  egli  avevano  lo  stallo  ( che  cosi  lo  chia- 
mano ) e il  luogo  in  quel  Collegio;  e ciò 
tono  il  Custode,  che  ne*  contralti  più  au- 


Digitized  by  Googli 


E VESCOVI  FIORENTINI.  JqS 

ticlii  il  più  delle  volte  si  legge  Custus  ìq 
cambio  di  Custos,  e il  Visdumine  <>  Vice- 
douiino,  cbe  innanzi  all*  anno  millesimo  si 
.vede  esercit/ito  dal  Clero  ; ma  dipoi  par 
che  venga  in  un  secolare , e particular- 
jneute  fu  nel  Vescovado  di  Lamberto  in 
.un  Davi^zo  , il  quale  non  senza  ragione  si 
potrebbe  credere  capo  della  famiglia  detta 
poi  de’  Visdomini  , che  furono,  e sono 
ancora  guardiani  e defensori  del  Vescova- 
do, e nelle  vacanze  qpasi  assoluti  padroni. 
Ma  qual  fusse  il  proprio  uffìzio  di  ciascu- 
no de’  soprannominali  litoli  , dopo  tanto 
tempo , ed  in  tante  tenebre  de’  propr  j co- 
stumi di  quel  secolo , sarebbe  oggi  perav- 
veutura  cosa  vana  ricercare  , e forse  a tro- 
vare impossibile,  sebbene  come  in  nube  , 
_cd  in  una  colale  ombra  si  mostra  , che 
J’Arciprete  potette  avere  sopra  di  se  la 
^ornata  della  cura  dell’  anime  del  Collegio 
in  casa,  e della  Parrocchia  di  fuori:  1 Ar- 
cidiacono del  dispensar  Tentiate,  e prov- 
vedere la  vita  del  Collegio  , che  in  comu- 
ne viveva  allora  , come  è detto , e de’  po- 
teri; del  Primicerio,  se  si  segasse  la  pro- 
prietà del  nome,  e la  sua  prima  institu- 
zione  nella  Corte  del  secolo , si  potrebbe 
credere,  che  fusse  il  Guardiano  e Maestro 
delle  Scritture:  ed  il  Proposto  pigliando 
.argopaento  dal  titolo,  che  se  gli  aggiugne, 
de  Cantori , avea  agevolmente  per  sua  pro- 
pria impresa  la  Salmodia  de'  Canti  tccle- 
l>iaslici?  e,  tutto  quello,  che  oggi  si  dice 
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Uffizio  divino,  che  con  molto  cura,  e co» 
•omma  ' dignità  si  trattata  ; ne  era  piccel 
nel  Gbericato  il  «rad©  del  Cantore , e per- 
sone di  veneranda  autorità  non  6Ì  sono 
•degnate  di  pigliamosi  per  proprio  sopran- 
nome in  segno  d’onore.  Ma  nel  Concilio 
già  allegato  d’Aquisgrana  mostra  * che  molto 
maggior  fusse  la  cura  sua  , e quasi  per 
poco  il  goteruo  tutto  di  quel  Collegio  , ed 
il  primo  dopo  il  principale  Prelato  » e sa- 
rebbe, come  in  altre  cose  molte,  confor- 
me ancbe  in  questo  agl’  instiluti  Monastici. 
Le; parole  sono  » Ha  l’uso  ottenuto,  che 
» Proposti  si  dican  quelli,  che  sotto  altri 
»>  Prelati  tengono  la  cura  della  maggiorau-i 
sa  « E altrove  » E tuttavia  è rimessa  la 
yy  vita  de*  Canonici  al  discreto  arbitrio  dei 
y>  Proposti , che  reggendone  alcuni  dall’età 
yy  gravati  , altri  da  malattie  oppressi , al- 
yy  legge  rise  e la  consuetudine  de*  digiuni  ec.« 
Se  già , come  è detto  , non  eran  due  di- 
versi uflìcj , Proposto  assolutamente  detto» 
e Proposto  de’  Cantori  : e se  cosi  era  , in* 
tende  il  Concilio  del  primo,  non  del  se- 
condo. Il  Visdomine  pare , che  nella  cor» 
0 governo  temporale  s’iotrameltesM  più  che 
in  altro.,  il  che  peravventura  fu  cagione  , 
che  sì  fatto  uffizio  tutto  alla  fine  ne’  laici 
si  riducesse , e per  certi  particulari  mostra, 
che  più  si  tramesse  nella  Corte  del  Vesco- 
vado, che  uelle  cose  della  Canonica.  Oggi 
son  queste  le  dignità  ; l’ Arcidiacono  , che 
• capo  e principale  di  quel  Collegio,  età 
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lia  (Vogai  cosa  la  cura , e tiene  per  tutto 
il  primo  luogo,  ed  a lui  vengono  dietro  l'Ar- 
ciprete , ebe  è come  dire  il  proprio  Par- 
rocchiano della  Chiesa , di  coi  e special- 
mente il  pensiero  dell’  anime  de’  popolani  , 
«d  il  Decano  ed  il  Suddecano , ed  i gradi 
ed  uffizi  di  ciascuno  , come  di  cosa  che  è 
in  fatto  , si  possono  a sua  poeta  sapere. 

£ qui  non  mi  parrà  fatica  replicare 
in  confermazione  di  quel  che  accennai  di 
sopra  del  nome  di  Cardinale  , che  e’  fossa 
preso  ne'  suoi  principi  dall'  ordine  de’  Ma- 
gistrati e della  Corte  antica  , poiché  dalla 
medesima  fonte  vengono  questi  altri:  Pri- 
micerio e Decano , nomi , che  nelle  Leggi 
Civili  sono  per  u {fiatali  e gradi  della  Corte 
di  que*  secoli  nomiuati  spesso.  Avea  fuor 
idei  Visdomino  il  Vescovo  per  suoi  proprj 
ministri  il  Visconte , il  Castaldo  ovvero  Ca- 
ataldioue,  e Siniscalco , e forse  alcuno  altro, 
i qnali  per  mio  avviso  più  erano  anch’essi 
nella  cura  del  temporale  impiegati  , cha 
nella  parte  dello  spirito:  e di  loro  si  toc- 
cherà alcuna  cosa  a più  comodo  luogo  • 
più  opportuno. 

Visse  Atto  al  tempo  di  Currado  Pri- 
mo Ituperadore,  che  alcuni  chiamano  Se- 
condo , esse i do  Duca  di  Toscana  Bonifazio 
padre  della  buona  Matelda  tanto  nomina- 
ta : e quanto  durasse  nel  Vescovado  non  si 
•a  per  l’appunto,  edk>  i privilegi  suoi  sou 
dell’anno  mxxwii.  e*  mxxxviii. 

- .Ad  Atto,  o pur  Ano  che  sia,  4 necce- 
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se  Gherardo  , il  quale  alcuni  fanno  nativ# 
di  Sa voja  , altri  di  Borgogna,  e d’ollremouti 
dovette  essere  al  sicuro.  Di  costui,  per  es- 
sere stato  poi  a Sommo  Pontefice  eletto 
Panno  miix.  della  salute,  ci  è assai  buona 
notizia  , fuori  ancora  delle  scritture  nostre}. 
Quando  egli  entrasse  nel  Vescovado  nou  si 
vede  precisamente  , se  non  che  la  prima 
data  sua  è dell’ anno  sa.,e  potette  entra- 
re alcun  anno  prima  , e ritrovandosi  mai 
la  morte  d’  Alto,  sarebbe  fermo  il  tempo, 
perchè  non  vi  è tramezzo  altri  fra  loro  (1).  Al 
tempo  di  costui  1’  anno  mlv.sì  celebrò  in  Fi- 
renze Concilio  generale  sotto  Vittore  Secon- 
do,che  di  parecchi  nella  Città  nostra  ragunaù, 
per  quel  che  io  sappia , è il  primo , Ed 
in  questi  tempi  essendo  molto  travagliata 
la  Chiesa  più  dall’  ambizione  e licenza  del- 
le sue  stesse  membra , che  da  altra  violen- 
za , o forza  di  fuore  , per  provvedere  alla 
manifesta  roviua  sua  si  fecero  molti  Con- 
cilj  per  l'Italia,  e sotto  Leone  Jiono , che 
fu  creato  1’  anno  mil.  non  passò  quasi  an- 
uo  , che  in  queste  parti  neu  se  ne  chiamas- 
se uno,  e talvolta  due.  Veggonsi  in  una 
confermazione  fatta  da  lui  de'  vecchi  beue- 
iìzj  degli  antecessori  a’ suoi  Canonici,  e 
nuova  concessione  d’  altri  da  se  proprio 
dependenti  1’  anno  secondo  del  Pontificato 


r ' (1)  (Jghclli  lo  tuoi  morto  nel 
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tìel  sopraddetto  Leoue  , che  fu  della  salute 
ut.  soscrilti  Aliuardo  Arcivescovo  di  Lio- 
ne sopra  il  Rodano  , e Adalberto  Vescovo 
Melense  , che  oggi  si  dice  Metz  dello  Re- 
tto (i),  ed  i medesimi  ancora  nel  privilegio 
di  Jacopo  Vescovo  di  Fiesole , quando  in- 
stituisce  la  Badia  di  $*  Bariolommeo  mini- 
■nata  di  sopra  , nel  poggio  di  l-tesole^  met- 
ta costa,  i quali  due  Prelati  è verisimile 
trovarsi  qui  allora  per  passaggio,  chiamati 
al  Concilio  a Roma  intimato  sopra  l’errore, 
che  suscitava  nella  Chiesa  Berengario  di 
Turone  Arcidiacono  Andcgavense,  da  mol- 
ti Concilj  più  volte,  e da  lui  stesso  final- 
mente dannato  ; e per  una  lor  propria 
amorevolezza , e per  la  degnilà  delle  perso- 
ne di  coloro  averne  voluto  onorare  quelle 
carte  . Fu  nel  tempo  suo  Duca  della  To- 
scana Goltifredo  degli  antichi  Signori  dello 
Reno  , d'  una  sorella  del  quale  detta  Ida  , 
«sci  quel  tanto  lodato  Goltifredo  di  Buglio- 
ne , e fratelli  , donde  sono  i presenti  Duchi 
■dello  Reno  , e di  Guisa.  Or  il  sopraddet- 
to Goltifredo  fratello  di  qr*el  Federigo , 
che  fu  Papa  , detto  Stefano  dono,  aveudo 
preso  per  donna  Beatrice  , rimasa  vedova 
del  sopraddetto  Bonifazio  , e data  insieme 
'Materna,  nata  del  detto  Bonifazio,  e Bea- 
trice ed  erede  di  molti  Stati  , a Gottifie-  , 
do  suo  figliuolo  , procurando  questo  parea- 

— * - ■ *—  ■ ■ 1 — 

(i)  Cioè  , di  Lo/ena.  < 
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lado  il  sopraddetto  Federigo  Abbate  allora 
di  Montecatino  , e molto  pratico  degli  af- 
fari d*  Italia , lungamente  governarono  per 
ragione  delle  donne  loro  questo  paese  : ed 
essendo  morto  il  detto  Papa  Stefano  ne  prin- 
cipi dell’anno  ibltiii.  (i)  fu  subito  creato 
a Roma  tumultuosamente,  e per  procaccio, 
e con  la  forza  de’  Conti  Tusculani  , Bene- 
detto Decimo , figliuolo  di  Guido  uno  dei 
detti  Conti*  Potevano  tanto  allora  in  Ro- 
ma questi  Conti , che  si  credevano  essere 
quasi  assolati  padroni  del  Papato,  e di  già 
avevano  quattro  Benedetti , eu  un  Sergio  , 
e due  Giovanni  innanzi , se  non  furono 
tre  , dì  lor  sangue  tutti;  nè  si  poteva  qua- 
si fare  elezione,  per  la  superbia  e polen- 
ta loro  , che  canonicamente,  e con  quiete 
passasse  secondo  1’  antica  onestà-*  e sempli- 
cità de’ Santi  Padri  nostri.  Onde  parendo 
ciò  , e particolarmente  questo  nuovo  caso, 
strano  , e fuor  d’  ogni  uso  Cattolico  al  re- 
sto de'  Cristiani , che  per  tal  via  si  avesse 
ad  entrare  in  quella  santa  Sede,  procuran- 
dolo principalmente  Ildebrando  Arcidiaco- 
no Cardinale  allora  di  somma  autorità  t e 


(i)  Secondo  Arnoldo  ff^ion  sul  finir 
di  Marzo  morì  il  B.  Stefano  IX.  in  Firen- 
ze , le  cui  Reliquie  pochi  anni  appresso 
alla  morte  del  nostro  Borghini  , cioè  T an - 
ilo  i5go.  furono  in  Duomo  in  una  decen- 
te cassetta  collocate.  , • 
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«redito  ( e che  fu  poi  Gregorio  Settimo  ) 
con  più  sano  , e maturo  giudizio  fu  fatta 
nuova  elezione  di  Gherardo  Vescovo  nostro» 
sotto  nome  di  Niccolao  Secondo , adulando 
ancor  sommamente  la  cosa  il  sopraddetto 
Duca  Goffredo,  consapevole  appieno  dell* 
bontà  , e del  valore  dell’  uomo,. e lo  acr 
compagnù  in  fino  a Roma  , dò  lo  abbando- 
nò tìuchè  sedata  la  scisma  , ed  acchetati  * 
presenti  rouoori  j lo  lasciò  pacificamento 
uel  seggio  di  San  Piero*  Qnel, . 
poi  nel  Papato  operasse , ;ipn  è ma.teri* 
del  proposito  nostro  , ma  dell  Istorie  UPÌ" 
versali.  Basta  che  iu  due  apni  e jne*- 
*o,  che  e’  visse  nel  sommo  Pontificato, 
in  più  Concilj , o vogliam  dire  Sinodi  t òtt 
lui  ragunati  iu  Roma , si  rassettaron  molle 
cose,  e più  sauli  Decreti  si  fermarono,  e 
molti  abusi  si  levarono  sottentrati  nella 
Chiesa  di  Dio*  e si  svelse  affatto,  c dalle 
ultime  radici  si  dibarbò  la  mala  opinione 
di  Berengario  Turonese  , la  quale  iuuann 
in  alcuni  Concilj  disputata,  e dannata  , c 
che  si  credea  affatto  tagliata  , e tuttavia  si 
vedea  dal  medesimo  tronco  rinascere  . Ma 
specialmente  nel  9UO  primo  , e grande  La- 
teranense  si  stabili  il  modo  , che  st  osser- 
ta  ancora  della  creazione  del  somnao  Pon- 
tefice  , che  era  per  la  suddetta  cagione  m 
•buso  , e corruttela  scorso  ; che  non  furo- 
no peravventura , che  ci  sia  memoria  , tu 
altri  tempi  così  spesse,  e così  varie  le  sci- 
( sebbene  non  some  alcune  altre , 
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mortali,  e radicale  addentro)  quanto  in 
questi.  E se  il  tempo,  e la  durata  delle 
cose  fa  mai  buon  giudice  della  perfezione 
d’  uu  fatto  , questa  , che  già  tante  centi- 
naia d*  anni  per  tante  pruore  passando  è 
duiata,  si  può  Veramente  chiamare  sapien- 
tiisima  provvisione,  e dn  gran  vedere  , ed 
ottimo  giudizio  uscita  , ed  in  vera  e saldis- 
sima ragione  fondata.  Ma  basti  fia  qui  ave-* 
re  di  lui  detto,  ch’io  non  contraffacessi 
col  fatto  a quel  , che  con  le  parole  io  nie- 
go  di  Voler  fire,  e ciò  sarebbe  , scrivendo 
gli  atti  del  sommo  Ponti&cato  suo  , che  è * 
veramente,  come  io  dico,  impresa  d'altri. 

Ma  poiché  Gherardo  fu  al  sommo 
grado  della  Chiesa  di  Dio  chiamato  , chi 
dietro  a lui  succedesse  nel  Vescovado  no- 
stro , o se  pur  vivendo  , che  fu  dal  mlix. 
ul  ideici,  non  ci  volle  mettere  scambio  (i), 
per ’vestigj  , o indizj  , che  ce  ne  sia  , è 
incerto. 

Ma  là  intorno  al  lxv.  e lxviii.  pei 
contratti  del  libro  de’  Visdomini  , ed  altri 
riscontri  si  vede  chiaramente  Vescovo  un 


fi)  Che  Gherardo  da  Papa  non  ci 
ponesse  scambio  veruno , fu  opinione  del 
Migliore  , ed  asserto  di  più  Scrittori  è , 
che  tal  Pontefice  morisse  di  Luglio  del 
io6t.  in  Firenze,  e che  in  S.  Reparata 
venisse  sepolto. 
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Pietro,  del  quale  vanno  in  volta  non  sol  varie, 
ma  mollo  contrarie  opinioni,  ed  è general- 
mente la  cosa  di  questo  tempo  confusa,  che 
io  non  so  come  saia  leggieri  a riuscirne  ad 
onore , così  per  la  piena  salvazione  del 
latore  , come  per  la  propria  certezza  del 
fatto;  e pur  tenteremo  il  guado.  La  prima 
cosa  vogliono  almni,  che  sia  questi  Pietro 
di  Damiano  degli  Onesti  , nobilissima  fa- 
miglia iu  Ravenna  , detto  comunemente 
Pietro  Damiano,  per  dottrina  , ma  molto 
più  per  santità  di  vita  eccellente.  Ed  in 
primi  vista  ci  si  mostra  tale  il  fondamen- 
to di  questa  opinione,  che  non  pare,  che 
se  ne  possa  in  modo  alcuno  dubitare  ; 
perchè  nasce  dal  testimonio  proprio  di  esso 
Pietro  Damiano,  nel  Trattato  , che  egli 
scrive  al  détto  Niccolao  Secondo  col  titolo 
Del  lasciare  ^ il  Vescovado  , o secondo  il 
Tritemio  , d’  Apologetico  ; dove  , poiché 
egli  ha  nel  principio  detto  » lo  arci  subito 
» dopo  la  morte  di  Douuo  Stefano  (i) 
» santa  memoria  , vostro  predecessore  , e 
» mio  persecutore , rigittato  al  tutto  da 
» me  il  Vescovado  , non  canouicamente 
»»  datomi  , mi  a forza  messomi  addosso; 
» che  voi , Signor  mio  , vi  ricordale  bene 


(i)  Notisi  ( qui  almeno  ) che  dove  il  ' 
Borghini  di  sopra  domanda  Stefano  IX. 
cibate  di  Monlecatino  , deve  dire  Mon- 
tccassino. 


So*  DISILI  IHIMA  . 

» quanti  cordogli  e rammarichi  io  «e  a- 
» cessi  , e me  ue  compiangessi  spesso  eoa 
» voi  ec.  « E con  seguendo  appresso  m 
alcune  ragioni , e molti  purg  1 » c e 8 1 
piaccia  di  sciorlo  dal  peso  Episcopale  , e 
con  proponendo  alcuni  esempli  per  agevo 
lare  la  grazia  , si  ristrigne  finalmente  a 
questo  , che  toccammo  di  sopra  alquanto, 
e sonaiugne  » Ma  all’  ultimo  lasciando  un 
» poco  gli  altri  lutti  da  parte,  riduciamoci 
» all’  esempio  domestico.  Lamberto  di  ve- 
y,  nerauda  memoria  , il  terzo  innanzi  a. 

» noi , Vescovo  della  Chiesa  Fiorentina  , 

» dispregiando  1’  uffizio  del  Pontificato  , e 
» lasciandolo , si  mise  interamente  sotto  il 
» giogo , e disciplina  Monastica  , del  qua  e 
» quanto  ch’ara  ne  voli  ancor  la  lama 
» eo.  « col  resto  , che  di  sopra  , di  esso 
Lamberto  parlando  si  addusse  ; dove  per 
le  parole  ante  nos , non  pire,  che  ci  sia, 
© possa  essere  scrupolo,  eh’  egli  fosse  \ e- 
scovo  nostro:  al  che  si  8gg*uSue  * . 
ancora  fra  1’  Opere  sue  ( siccome,  ebbi  ual 
durissimo  M.  Francesco  Giustiniano  Gen- 
tiluomo di  Vinegia , uomo  di  singolare 
bontà  e splendore,  il  quale  ancora  mi 
diede  lume  del  sopraddetto  luogo  , e di 
questo  fatto  tutto)  che  si  trovano  alcuni 
suoi  belli  e santi  conforti  , uno  al  Clero 
« l’altro  al  Popolo  Fiorentino  , che  pare 
verisimile  , che  come  a suo  proprio  gregge 
li  facesse.  Or  qui  io  confesso  ingenua- 
mente,  che  potrei  tutto  questo  infingere 
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di  conoscer#  , e forse  dovrei  , e lasciar# 
accettare  (come  io  non  ho  dubbio,  che  a 
molti  dia  quadrerebbe)  così  fatta  creden- 
za , che  per  altro  a me  sarebbe  molto 
cara  , e non  poco  gloriosa  alla  Patria.  E 
chi  non  amerebbe  di  no»  d’ annoverare 
fra  qnesti  nostri  Pastori  così  dotta  , così 
santa  e così  nominata  persona  ? Nondime- 
no perché  io  mi  son  nel  principio  propo« 
sto , mettere  innanzi  ad  ogni  cosa  la  pura 
verità,  è che  io  so,  che  ella,  quantun- 
que per  alcun  tempo  occulta  , ovvero  op- 
pressa dimori , finalmente  sempre  scoppia 
fùori,  e più  bella,  che  mai  ci  si  scuopre? 
<f  conosco  al  ristretto  , ch’egli  è uoa  vauiiii 
■voler , come  quel  mal  provveduto  uccello,' 
abbellirsi  dell’  altrui  penne  , dirò  pur  sin* 
ceraménte,  chMo  credo,  che  nelle  soprad- 
dette paro!#  sia  scorso  un  piccolo  errore  , 
e da  sdrucciolarvi  agevolissima  mente  ( eh# 
buon  seguo  ne  può  essere  trovarsi  ne’ libri 
scritti  a mano  così  nella  latina,  come  uel- 
la  volgare  favella  frequentissimo  ) che  chi 
copiò  scambiasse  dallo  N,  all’  V , e eh'  e- 
gli  abbia  a dire  ante  vos.  Muovemi  I# 
propria  maniera  del  suo  parlare  ,'  per  li» 
quale  egli  non  arebbe  usato,  anzi  diciac» 
meglio , egli  non  usò  mai  in  tatto  questo 
ragionamento  , di’  se  parlando  la  voce 
nos  , ma  sempre  nel  numero  d’  un  solo  , 
me  , di  me  , arei  lasciato  taglierei  , di- 
posi , riuunzio  ec.  dove  ad  essot  .e  di  ess# 
JBorghini  Di se.  Vbl.  IP.  29 
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sommo  Pontefice  parlatalo,  voi,  vostre,  yl 
ricordate,  ed  oltre  tali  parole  nel  numero 
del  più  si  vede  costantemente  aver  detto. 
IMa  sia  questa  una  verisimile  considerazione. 
Questo  della  semplice  , e pura  verità  del 
fatto  , come  fermissima  pruova  , molto  più 
strigne;  che  pigliandosi  di  esso  Papa  ISic- 
colao , ci  torna  il  conto  , che  in  ogni  altro 
modo  riuscirà  non  sol  non  vero,  nu  impos- 
sibile ; perchè  noi  abbiamo  già  detto  ( e 
ce  ne  sono  contratti , e riscontri  certissimi  ) 
innanzi  a Gherardo  fu  Vescovo  Atto  j a 
costui  il  sopraddetto  Lamberto  ; e cosi  vie- 
ne appurilo  ad  essere  il  terzo,  conforme  in 
tutto  alle  sue  parole;  dove  nel  detto  Pietro 
Damiano  non  ci  è verso,  ch’elle  abbiano 
luogo;  perchè  se  fusse  il  terzo  dopo  Lam-, 
berto,  sarebbe  per  forza  innanzi  a Ghe- 
rardo (i),  il  quale  si  vede  nel  Vescovado^ 


(i)  Di  S.  Pier  Damiano  si  legge  , 
eh'  ei  si  trovò  Legalo  della  S.  Sede  men- 
tre. era  col  nostro  Vescovo  Gherardo  , <{ 
dice  nelle  sue  Lettere  , che  il  Vescovo  si 
dilettava  molto  di  giuocare  a scacchi  ; il 
perchè  dal  Santo  ne  fu  con  dolce  correzione 
avvertito  , e Jugli  imposto  penitenza  di  la- 
vare i piedi  a 12.  poi'eri  , e dar  loro  li- 
mosina ; lo  che  seguitò  poi  egli  a fare 
pneor  da  Papa.  Del  resto  da  Sommo  Pon- 
tefice egli  .era  in  Firenze  Tanno  iq5<).  quan- 
do dello  stesso  anno  l ’ó,  Kal  Fe'b,  per  sua 
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al  tempo  che  era  nel  Papato  Leone  Nono, 
ed  allora  non  era  ancora  Vescovo  Pietro 
Damiauo , e se  pur  fusse  stato  , poiché  ce 
ne  fu  un  altro  dietro  a lui , se  ne  trove- 
rebbe già  fuori  in  questo  tempo  , eh’  egli 
scrive,  e cbie  le  grazia  di  lasciarlo,  e cosi 
sarebbe  questa  fatica  vana.  Via  se  fu^se  ad 
esso  Gherardo  venuto  dietro  , cioè  poiché 
fu  chiamato  Papa,  oltre  che  quel  Li  ni  ber- 
ti» resterebbe  quarto,  e non  terzo  innanzi  a 
costui  , e’  sarebbe  stato  creato  da  esso  Nic- 
colao  Papa;  ebe  riuscirebbe  tutto  contro  al 
testimonio  di  esso  Pietro  Damiano,  ebe  nelle 
soprallegate  parole  mostra  (come  fu  il  vero) 
essere  stato  creato  Vescovo  da  Papa  Stefa- 
no ;'n  quale  perciò  eoa  una  santa,  ed 
amorevole  collera  chiama  suo  persecutore, 
quasi  che  con  dandogli  quell’  onore  , ed 
alzandolo  a si  alto  grado,  l'avesse  fiera- 
mente ingiuriato.  Fu  questo  Papa  Stefano, 
come  innanzi  dicemmo,  Mouaco,  ed  Abate 
Cassinense,  discreta  e religiosa  persona,  e 
non  punto  da  usare  sorte  alcuna  di  villa- 
nìa ad  uomo  nato  , non  che  a così  saut’ uo- 
mo , quale  fu  Pietro  Damiano . 


Bolla  diretta  a Gisone  Rettore  della  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  , conferma  od  essa  il  domi- 
nio de ’ suoi  Beni , e quando  con  ultra  d. 
ld.  Decembris  diretta  a Piero  Piovano  di 
S.  Ippolito  di  Valdelsa , conf  erma  alla 
Pieve  i suoi  Beni , e Privilegi. 
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Ora  se  la  Chiesa  nostra  non  ebbe  ia 
un  medesimo  tempo  due  Vescovi,  che  sot- 
to cosi  santi  PonleGci  non  si  può  immagi- 
nare , non  che  credere , ed  espressamente 
contraddice  alla  verità  del  fatto  , ed  alle 
scritture  uostre  ; non  fu  e{>li,  uè  potette 
essere  Vescovo  nostro.  Nè  ci  danno  impedi- 
mento alcuno  le  parole  « non  canonica- 
mente  dato  » quasi  che  fusse  ( come  si 
dice  ) intruso,  e che  perciò  si  possa  im- 
* maginare  , che  ci  fusse  un  altro  Vescovo 
allora  , perchè  tutto  per  un  santo  sdegno 
riferisce  alla  volontà  sua  , come  non  aves- 
se dato  allora  veramente  libero  il  consenso, 
ma  stretto  da  suprema  autorità  gliel  fus- 
se convenuto  ricevere  ; nè  giammai  dal 
cuor  gli  fusse  venuto  lasciare,  o mutare  la 
sua  prima  professione , e le  parole  appres- 
so » a forza  messomi  addosso  » troppo  ci 
dichiarano  la  mente  sua  ; che  non  per  es- 
sere nel  luogo  altrui  indebitamente  entrato, 
ma  in  quei  , che  non  arebbe  voluto  , da 
paterna  forza  sospinto , usò  quella  maniera 
di  dire.  Che  veramente  quando  e’  lussa 
stato  in  luogo  altrui  non  legittimamente 
eletto  , come  ci  sarebbe  poi  lasciato  stare  ? 
o che  bisognava  per  grazia  chiedere  d*  ab- 
bandonare quello,  che  per  giustizia  se  gli 
convenia  levare  ? Però  è forza  , che  tutto 
si  riferisca  al  tempo  , quando  da  Papa  Ste- 
fano tratto  dalla  quiete  del  suo  Romitorio, 
© Mouasterio  della  Colomba,  fu  creato 
Vescovo  Cardinale  Ostiense  , come  bene 


Oby  Google 


* VESCOVI  FIORENTINI.  SoiJ 

hanno  scritto  quegli , che  cavando  degli 
Archivj  Romani  , e di  sicurissimi  riscontri 
d'istorie  antiche,  hanno  messo  insieme  le 
creazioni  de’ Cardinali  tempo  per  tempo;  e 
come  egli  stesso  in  altri  luoghi,  di  questa  me- 
desima materia  parlando,  apertamente  si 
chiama:  e troppo  è manifesto,  che  egli  cerca 
«ssere  assoluto  dal  Vescovado  Ostiense,  che  al 
certo  sappiamo  essere  suo  , e non  dal  Fio- 
rentino , che  non  avea.  Nè  ajuta  punto 
quella  opinione  il  trovarsi  que’  Sermoni,  e 
come  gli  diceano  i nostri.  Dicerìe  al  Clero, 
e popolo  Fiorentino;  essendo  cosa  chiara  , 
la  Chiesa  in  que’  tempi  essere  stata  in  mol- 
ti travagli , tempestata  prima  dallo  Scisma 
di  Benedetto  Decimo,  e poi  appresso  di 
Cadolo  da  Parma  , che  si  disse  Onorio  Se- 
condo , e per  queste , e per  alcuni  tumul- 
ti del  Clero  Milanese  mandato  in  quelle 
parti  ,,  ed  in  altri  luoghi  ancora  , Legato 
con  amplissima  potestà  ; onde  seguiva,  che, 
ove  che  egli  andasse , e donde  eh’  e'passas- 
»e  ( come  qui  avvenne  ) e per  la  santità  sua 
ricerco,  e per  sì  alto  uffizio  obbligato,  gli 
era  necessario  fare  di  simili  esortazioni  , e 
per  consolazione  de’  fedeli  darle  poi  fuora 
•critte.  Per  le  quali  tutte  considerazioni 
credo,  che  agevolmente  ne  verrà  il  discre- 
to lettore  dalla  mia  , che  e’  non  fosse  Ve- 
scovo nostro. 

E veramente  sarebbe  cosa  strana , « 
quasi  da  non  credere  , che  d’  uomo  tanto 
•elebre  per  fama  , per  dottrina  e per  san- 
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trtà , non  avessimo  pure  no  minimo  la- 
me , avendoci  di  que’  «empi  molte  scrittu- 
re , e di  alcuni  altri  non  solo  di  manco  , 
ma  per  via  di  dire  di  nessun  nome,  tanta 
notizia . Gd  intanto  non  sarà  slato  male 
avere  in  questo  luogo  così  incidentemente 
ragionato  , perchè  ci  assicura  della  rinun- 
zia , e santità  de)  nostro  Vescovo  Lamber- 
to , e si  scuopre  l’affezione  di  questo  così 
illustre  uomo  nella  Chiesa  di  Dio  verso  la 
Città  nostra  , della  quale  ci  volle  lasciare 
perpetuo  pegno  quegli  suoi  scritti. 

Dall’  altra  banda  affermano  alcuni  tat- 
to *1  contrario  di  questo  Pietro  , e oh’  e’  fu 
di  poca  religione  , e di  molto  Beandolo  , e 
pubblico  simoniaco.  E perchè  in  que’lempi  ne 
andò  a torno  più  d’  uno  di  sì  fatta  condi- 
zione, mi  piace,  a soddisfazione  di  chi  non 
avesse  così  bene  alle  mani  le  notizie  di 
questo  secolo  , mostrarne  un  po’  più  dap- 
presso la  cagione:  che  fu  , che  essendo 
pervenuto  l’anno  mlvi.  all’Imperio  En- 
rico Terzo  di  mollo  tenera  elà , per  alcnn 
tempo  fu  amministrato  il  Regno  da  chi  gli 
era  intorno  , uomini  parte  bisognosi , par- 
te sprndilori , e tutti  cupidi  d’  avere;  e poi 
crescendo  , o che  egli  riuscisse  di  mala 
nafnra  . ed  inchinasse  da  se  ad  avanzare 
I’  Imperio  , e distendersi  nelle  giurisdizioni 
Ecclesiastiche,  o che  pure  chi  gli  era  dat- 
torno seguitasse  di  mantenerlo  in  q testo  f 
ti  rominciwrono  da  principio  cautamente  f 
• tolto  diversi  colori , ed  appresso  alJatco- 
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|>erla , e senza  vergogna  alcuna  a concede- 
re i Sacri  onori  , e gradi  della  Chiesa  a 
chi  piò  ne  dava,  e con  brullissimo,  ed 
abbominevole  mercato  a vendere  ( eh*  io 
non  Saprei  con  altro  nome  chiamare  la  co- 
sa , di  quel  , che  eli*  era  ) e ne  contano 
gli  Scrittori  di  que’  tempi  cose  troppo  scon< 
ce.  Tentò  allora  prima  Stefano  Nono , di* 
poi  questo  nostro  Niccola»  Secondo  di  por- 
re alcun  freno  a così  vituperoso  traffico  4 
e dietro  a loro  Alessandro  Secondo,  e Gre- 
gorio Settimo  con  ardente  reio  coslantis- 
Bimaraente  si  opposero  , di  che  ne  mena* 
tono  tutto  il  tempo  de'  loro  Pontificati  iti 
gravi  e perpetui  travagli.  Nè  Enrico  an* 
eh’  egli  se  ne  passò  netto , o si  riposò,  fin- 
ché dopo  molte  fortune , divenuto  odiosd 
a Dio  ed  agli  uomini  t spogliato  del  Re- 
gno , e dal  figliuolo  villanamente  trattato  4 
fece  misera  , e vilissima  fine.  Or  questo 
mal  seme  , quanto  corrompesse  in  que’tera- 
pi  la  buona  sementa  del  podere  di  CRI- 
STO , e come  con  questo  appoggio  , dovè 
era  Ogni  cosa  vedale , le  mentì  cattive  e 
giuste  avessero  il  campo  largo  a colorire  i 
loro  malvagi  disegni , sarebbe  cosa  non 
tnen  lunga  a contare  4 che  fastidiosa  ad 
udire.  Però  questo  in  generale  basii  a 
chiunque  ode  tanti  Goncilj  in  que*  tempi  « 
« così  spesse  riforme  della  Chiesa  , e là 
frequente  menzione  dì  Simoniaci,  Nicolaitiy 
e Scismatici  , ed  altri  così  fatti  nomi  odio- 
ai  , ed  infami.  Di  questi  tali  potette  esser# 
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pera  Treni  tira  uno  questo  Pietro  (i)  alici* 
che  avendo  comperato  le  ricchezze  spiri- 
tuali in  grosso  , le  volesse  poi  vendere  per 
le  temporali  a minuto:  che  già  non  è veri- 
simile, che  si  buoni  Pontefici,  come  Nio- 
colao,  ed  Alessandro  , avessero  preposta  al 
governo  di  questa  Chiesa  ( e specialmente 
Niecolao,  di  cui  era  stata  Sposa  cotanto 
cara  ) cosi  rea  persona  ; ancorché  noa  se 
ne  dovrebbe  aoche  perciò  dare  subito  la 
colpa  a loro  , che  potetter  rimanerci  ingan- 
nati ; poiché  niuna  cosa  è cosi  malagevole 
a conoscer  come  I*  intrinseco  del  cuore, 
ne  alcuna  riuscita  è più  incerta  della  fermez- 
za del  proposito  umano. 

Ma  comunque  che  si  passasse  la  cosa 
tale  ( come  io  dico  ) lo  credono  alcuni:  e* 
eon  questi  par  , che  tenga  la  fama  comu- 


(*)  Pietro  Me zzab orba  scrivono  i mo- 
derni essersi  domandato  questo  nostro  Pre- 
lato ; a cui  fanno  seguire  altro  Pietro  ap- 
pellatosi il  Cattolico , dopo  de'  quali  credo- 
no , che  amministrasse  la  Chiesa  Fiorenti- 
na Ridolfo  F «scovo  di  Todi:  al  quale 
più  Scrittori , massime  Vallombrosanì  , 
avendo  posto  F occhio  sovra  un  Irtstru- 
tncnto  delta  Badìa  di  Ripoli,  son  di  pa- 
rere , che  succedesse  nell’  amministrazione 
di  nostra  Diocesi  dal  1070.  al  1071,  un 
tale  E Urtando  Mortaio  p al lomb  rosane  . 
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•e,  fondata  , per  quel  cbe  io  posso  ve- 
dere, nella  Vita  di  San  Giovan  Gualberto, 
scritta  , come  di  sopra  si  disse  , dal  Beato 
Atto  Vescovo  di  Pisioja  , che  dipoi  lui  fu 
r ottavo  generale  Abbate  di  quell’  Ordine 
intorno  al  mcl.  Ma  dà  noja  ad  alcuni,  cbe 
non  si  vede  che  appunto  riscontrino  i 
tempi  , e pare  che  egli  ponga  due  Pietri 
Vescovi  della  medesima  razza , uno  innan- 
zi che  egli  si  ritirasse  nel  Romitorio  di  Val- 
lombrosa  , il  eguale  in  pubblico  egli  pro- 
verbiò come  simoniaco  , ed  un  altro  dopo 
molti  anni  al  tempo  di  Alessandro  Terzo. 
TJè  vale,  cbe  ne  parli  come  di  uno , perchè 
lo  spazio  che  ci  corre  , ci  dice  , che  non 
potette  essere  il  medesimo  , se  cosi  fussc 

Sassata  appunto  la  cosa  ; ma  questo  , che 
i sua  natura  darebbe  grande  e vero  im- 
paccio al  riscontro  delia  Istoria,  perchè  nel 
primo  tempo  non  ci  fu  verameute  Vescovo 
di  questo  nome  , nè  ci  è anche  la  ritirata, 
«he  in  altri  tempi  saria  prontissima,  cbe  cc 
ne  fosse  per  altra  via  notizia,  perchè  da  S. 
Poggio  a Gherardo,  cioè  dal  dcccclxxxx. 
•1  mlx.  ella  ci  è continuata  , e sicura.  Or 
questo , che  ( come  io  dico  ) io  altri  tem- 
pi darebbe  noja  , in  uno  Scrittore  di  quel- 
la età  per  poco  non  viene  in  considerazio- 
ne , perchè  dell'  ordine  de’  tempi , come 
più  volte  ho  detto,  ed  altre,  e tante  mi 
Neirà  a bisogno  peravventura  di  replicare, 
«’  eretto  al  bujo  affatto  , e fu  allora  que- 
sto peccalo  più  dell’età  « dell’ imo  cornee 
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ne,  che  delle  persone  proprie.  E quel  ché 
dire  essere  avvenuto  innanzi  , è la  mede* 
sima  cosa  di  quella  , che  avvenne  poi  al 
tempo  dì  Alessandro  Terzo,  dove  veramen- 
te  riscontrano  i tempi  con  le  scritture  no- 
stre ; e dico  i tempi , non  gli  anni,  perché 
In  tutta  quella  Istoria  è addietro  ne!  no- 
vero degli  anni  intorno  a xxx.  ma  pur  le 
cose  furono  ue*  tempi  di  que’ Pontefici , e 
tutte  son  vere:  che  santa  persona,  e grave 
fu  quell’  Atto  , ed  erano  le  cose  assai  fre- 
sche , non  essendo  ancora  valicati  cento  an- 
ni , da  che  quel  caso  del  fuoco  avvenne  , 
e che  fiori  quel  Pietro  , perciò  detto  Igueo , 
o vogliam  dire  del  fuoco  , che  fu  poi  da 
Gregorio  Settimo  , che  in  minor  grado  , e 
quando  era  il  Cardinale  Ildebrando,  molto 
1*  avea  favorito  , fatto  Cardinale  5 e da  al- 
tri Scrittori  se  ne  fa  memoria  , fra*  quali 
1*  Abate  Vespcrgense  Tedesco  nella  sua  Isto- 
ria , come  di  persona  in  que*  tempi  notabi- 
le , ne  conta  la  morte  , chiamandolo  Pietro 
Vescovo  Albanense  , e contando  come  es- 
sendo passato  per  un  fune.'  grandissimo  , 
sano  e salvo  , convincesse  simoniaco  il 
Vescovo  Fiorentino  ( il  quale  nomina  espres- 
samente Pietro,  ed  égli  se  n’acquistasse  il 
soprannome  dal  fuoco;  talché  nè  del  fat- 
to, nè  del  nome  si  può  dubitare,  sebbene 
non  è nel  suo  debita  ordine  in  quella  Vità 
disposto  , e secondo  la  vera  sequenza  da' 
tempi . 

„ M Ir  .1  • . ‘ % 
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L4.'  Ma  quel  che  aggi  ugne  poi  il  Bealo 
Alto  medesimo  , che  questo  Pietro  fusse 
da  Papa  Alessandro  come  simoniaco  'prima- 
to del  Vescovado  , non  è strano,  dalla  qua- 
lità di  quei  tempi  : che  molti  altri  Vesco- 
vi furono  per  questa  cagione  deposti  , ed 
iofino  il  nostro  Giovan  Villani  ne  fece 
menzione.  IN  è ha  impedimento  dal  riscontro 
degli  anni,  perchè  Rinieri,  che  dopo  lui 
si  trova  Vescovo,  entrò  l’anno  mi.xxi.  e 
Papa  Alessandro  visse  nel  Papato  dal  mlxi. 
al  mlxxui.  sicché  hen  tutto  questo  potet- 
te verisimilmenle  avvenire;  e ch’egli  avve- 
nisse , n’  abbiamo  il  testimonio  di  questo 
sant’  uomo.  E quel  , che  egli  appresso  sog- 
giungne , che  in  suo  luogo  a governo  ai 
questo  seggio  fino  alla  nuova  provvisione 
ci  mandasse  una  persona  venerabile,  e di 
santa  vita  , ciò  fu  Ridolfo  Vescovo  di  Todi, 
mostra,  che  di  gran  momento  fusse  allora , 
ed  in  molta  considerazione  di  S.  Chiesa  la 
Città  nostra  ; poiché  il  sommo  Padre  ( seb- 
bene a tempo  ) spogliava  un’  altra  del  suo 
Pastore  per  lei.  Questo  è quel,  che  io  tro- 
yo  di  questo  Pietro:  e beu  veggio  (se  co- 
stui fu  pur  tale,  che  altro  non  ne  posso 
arrecare  di  questo,  che  ognun  si  vede,  e 
senza  eh’  io  il  dicessi  , era  notissimo  ) che 
sarà  assai  peggior  cambio  dal  Damiano,  che 
da  oro  a piombo;  ma  la  verità  ha  sempre 
ad  avere  il  suo  luogo. 

Dietro  a questo  Pietro,  qual  eh’ e’  si 
fusse  o buono  o reo , segue  Riuieri , che 
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xxxxit  anni  resse  la  Chiesa  nostra  ; 11  che 
apertamente  si  legge  nel  suo  Epitaffio  in  S. 
Giovanni  , là  vicino  al  sepolcro  di  Papa 
Giovanni  Ventitreesimo,  secondo  l’uso  di 
que’  tempi  rimato , ed  oltre  a ciò  da  ma- 
niera assai  nuova  , e poco  avvenente,  per- 
chè il  principio  d’  un  verso  nella  fine  del 
secondo  si  replica , senza  legge  , o misura 
alcuna:  (i)  ed  in  lui  si  può  assai  di  leg- 


(i)  L'  Inscrizione  si  rileva  in  questa 
guisa  , secondochè  al  Borghim  da  un  suo 
amico  gli  fu  tirata  fuori , come  ho  vedu- 
to in  una  lettera  colla  quale  a lui  stesso 
venne  mandata. 

TOS  QV1  TRANSITA  CLAVSVM  QVISC1RE 
VENI  1 1S 

HOSVERSVS LECITE VOS  QVI  TRAN- 
SITA. 

FLORENTINORVM  PASTOR  DOCTORQVE 
B<  tNORVM 

R \YVERI  VS  PRESVL  FLORENTINORVM 
TIR  BO.NVS  ET  IVSTVS  SAPIENS  FOR- 
MAQVE  VENVS'l  VS 

ISTE  FVIT  PAT1ENS  V1R  BONVS  ET 
IVSTVS 

SEDIT  in  hacvrbepandens  celesti  a 
TVRBE 

SEX1ES  SEPTENIS  SEDIT  IN  HAC  VRBE 
BIS  SF.N\M  IVLIVS  LVCEM.  NAM  SP  AU- 
SERAI OR  BIS 
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gier  conoscere  quanto  si  sia  da  noi  ripre- 
so a ragione,  e si  possa  da  ciascuno  altro, 
quel  Mazza  (i)  nel  computo  degli  anni  di 
questi  Vescovi,  e da  questo  luogo  giudica- 
re la  poca  cura  sua  nel  resto,  perchè  aven- 
do qui  chiaramente  gli  anni  , che  e’  visse 
nel  Vescovado , e che  mori  nel  mcxiii. 
donde  couseguenlemente  si  fa  conto,  che 
venne  a entrare  nel  mlxxi.  ed  essendogli 
agevolissimo  per  questo  mezzo  di  saperlo,  ei 
glie  ne  dà  l.  di  vita  , ed  il  principio  nel 
mlxxi  ri.  E questo,  ohe  (come  ognun  vede) 
si  tocca  con  mano , ho  voluto  a questa  oc- 
casione replicare  , non  tanto  per  mia  scu- 
sa o difesa  , che  poco  ci  abbisogna , quan- 
to per  quiete  , e satisfazioue  del  lettore , 
a cui  peravventura  noa  paresse  tanta  spen- 
sierataggine verisimile.  Aggiugnendo  ancora 
a confermazione  di  quel  , che  si  è alcuna 
fiata  detto  di  sopra  , che  dagli  Archivj  no- 
stri Ecclesiastici  non  si  possono  cavare  ap- 
punto gli  anni  di  questi  Vescovi;  che  ai 
costui  tra  molte  carte,  e molte,  che  ci 


TIUNS11T  HAC  VITA  BIS  SENAM 
IVLIVS 

ANNO  MILLENO  CENTENO  TER  DECI- 
MOQVE 

HOC  TEGITVR  LAPIDE. 

(r)  Intende  di  Clemente  del  Malia  t 
o Mazzei , di  cui  sopra. 
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sono,  ci  si  mostra  Ja  prima  dell’anno 
mlxxiiu.  (2)  oude  agevolmente  ne’  tre  pri- 
mi anni  o non  ebbe  occasione  di  questa 
sorte  scritture  , che  si  conservano  a per- 
petua memoria  , o se  pure  se  ne  fecero  , 
elle  sono  in  questo  mezto  tempo  ite  male. 

Fece  egli  ancora  alli  suoi  Canonici 
cresciuti  peravveutura  di  numero,  cortesia 
di  nuovi  beni  nel  Piviere  di  S.  Stefano  in 
Pane  per  la  Mensa  loro  , ciò  fu  1’  anno 
MLxxxim.  confermati  poco  appresso  da 
Pasquale  11.  e l’ aouo  mlxxvi.  avea  impe- 


ci) Ut  quest'  anno  1 074-  è una  let- 
tera di  Gregorio  VII.  diretta  Rainerio 
Episcopo  Fiorentino , sopra  lo  scioglimen- 
to di  un  matrimonio  non  permesso  , ed  è 
nel  mio  antico  copioso  Registro  MS.  di 
lettere  di  questo  Beato  Pontefice;  ove  più 
altre  ne  sono  al  medesimo  Prelato  indiriz- 
zate , con  una  delle  quali,  eh'  è del  1077. 
ordinagli  il  Papa , e ad  altri , che  impon- 
gano penitenza  a Ridolfo  Vescovo  di  Sie- 
na , incorso  nella  scomunica  essendo  stato 
a trovare  il  Re  Arrigo  scomunicato  . Del 
1077.  confermò  Rinieri  al  Monastero  di 
S.  Felicita  tult' i suoi  Beni,  e le  Decime 
de'  secolari  , e gli  donò  una  Casa  presso 
al  Ponte  Vecchio  a confino  collo  Spedale, 
o sia  Magione  di  S.  Sepolcro  , eli  è delle 
più  antiche  menzioni , che  si  trovin  di  tale 
pio  Luogo . 
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trato  pe’ medesimi  Canonici,  olire  alla 
confermazione  de’  vecchi , accrescimento  di 
nuovi  e graziosi  privilegi  da  Gregorio 
VII.  e per  quello,  che  si  può  di  lui  ve- 
dere, egli  nou  fu  senza  lettere  (i)  secon- 
do quel  secolo  , ed  al  Clero  ed  ulta  Cit- 
tadinanza ugualmente  caro,  e per  la  sua 
greggia  molto  utile  ed  amorevole  Pastore , 
e generalmente  amato  e riverito  da  tutti  , 
e se  ne  potrebbe  per  un  colai  segno  arre- 
care , che  si  trova  un  Albszo  di  Rustico 
nobile  gentiluomo  avergli  donato  con  altri 
beni,  ragioni,  che  avea  nella  Pieve  di 
Fagna  in  Mugello,  là  intorno  al  mlxxxx. 
(2)  e pochi  anni  appresso  il  Conte  Uguc- 
cione  del  Conte  Aldobrandino  ( di  qua’Con- 
ti  appunto  non  ho  fino  ad  ora  saputo  rin- 
venire ) mosso  dall’  odore  della  santa  vita, 
e buon  governo  della  sua  Chiesa  , avergli 
aoch’  esso  offerto  Castella  con  poderi  a 
Fabbrica , ed  altri  ancora  ne’  medesimi 
tempi. 


(1)  Per  certo  Rinieri  fu  uomo  di  let- 
tere ; imperciocché  Gualfredo  eletto  Ve- 
scovo di  Siena  nel  ioS5.  dette  a lui  a 
rivedere  una  sua  composizione  in  versi 
leonini  col  titolo  De  ulroque  Apostolico  , 
ove  si  trattava  dello  Scisma  tra  Urbano 
Jl.  e Gisberto  Antipapa. 

« (2)  L'  anno  iodg.  di  che  il  Brocchi 
nella  Descr.  del  Mug,  a Ii5. 
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Dicesi  di  lui , ch’egli  ebbe  un  po'  trop^ 
pa  fissa  • pi  ni  one , che  l’universo  fosse  vi- 
cino alla  line  , mosso  peravventura  da  molte 
calamità  e travagli  , che  vedeva  nel  mondo, 
per  se  stesso  in  buona  parte  a mal  fare 
commosso , e dalle  troppe  ingorde  voglie 
di  alcuni  Principi  volto  sostopra  , ma  spe- 
zialmente dalle  tempeste  , rhe  parevano  so- 
prastai e u Santa  Chiesa  , che  pare  ri  proprio 
segno  dato  da  nostro  Signore  a’  suoi  della 
fine  del  secolo  s e non  fu  ptravventur* 
opinione  sola  di  costui  allora  , perchè  si 
veggono  gli  Scrittori  di  quelle  Istorie  spa- 
ventali , e quasi  attoniti,  non  altro  avere 
in  bocca , che  minacce  , che  prodigi  , che 
doglicnze  di  alcune  sopravvenute  rovine  , 
ed  annu'izj  di  altre  soprastanti  molto  mag- 
giori, alcuui  de’  quali  affermano  , che  fusse 
veduto  ardere  il  cielo  , cadere  stelle  , ed 
essere  apparse  comete  spaventose  , venute 
tempeste  e turbini  orribili,  e terremota  ® 
diluvj  con  dislruggiraenti  di  paesi  e di  po- 
poli inauditi , aggiugnendo  ( come  si  fa 
cenando  si  comincia  a porger  l'orecchio  a 
simili  nuove,  e forse  anche  in  questo  vol- 
lero imitare  gli  antichi  Scrittori  delle  Ro- 
maue  Istorie  ) parti  contro  a natura , mo- 
stri strani,  animali  domestici,  e che  nelle 
case  oostre  famigliarmente  si  nutriscono , 
fuggiti  a’  boschi , e divenuti  selvaggi  ; e 
oltre  a ciò  negli  uomini  pestilenze  crudeli, 
e malattie  scopertesi  disusate  e nuove  da 
lare  pure  iu  leggendo  tremare  chi  l’ode  ; 
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talché  eziandio  l’Abbite  Urspergense  affer- 
ma essersi  allora  creduto,  che  veiameute 
non  filose  guari  lontani  l'ultima  desolazio- 
ne nel  sacro  Evangelio  predetta  ; in  tal 
maniera  si  vede,  come  egli  dice,  levarsi 
da  ogni  banda  gente  centra  gente,  e re* 
g rò  contra  regno  , e terremoti  grandissimi, 
e pestilenze  e fami  e spaventi  dal  Cielo  e 
segni  grandi.  Perché,  intuir  cebo  l'impera- 
dorè  ( crune  si  è già  iti  parte  tocco  par- 
lando del  Vescovo  Piero  ) ed  alcuni  altri 
dalia  sua,  con  grossi  Vescovadi  e ricche 
Radio  comperali , molti  da  sfrenale  ed  in- 
dinne sperante  invitati , e non  pochi  da 

Iiropria  corrotta  mente  ed  ambiz.ione  sol- 
■ vati , tentano  di  divenire  assoluti  padroni 
e dispensieri  degli  ouori , investiture  e fa- 
cilini della  Chiesa;  e che  il  sommo  Ponte- 
ii  e dall'  altra  banda  eoa  la  più  sana  parte 
dei  popolo  Cristiano,  vuole,  che  quel  che 
è di  Dio  sia  di  Dio  , e si  contenti  Cesare 
d»  quel  di  Cesare  ; riuscì  veramente  il  re- 
gno di  questo  Enrico  inquietissimo  , e per 
molli  e varj  casi  ed  atroci  memorabile , 
cosi  dalla  parte  de’  laici  come  del  Clero  , 
ette  da  diverse  fazioni  e voglie  traportato 
aneli’  egli  , vide  Vescovi  cacciati  da’  Vesco- 
vi , Clerici  da’  Clerici  perseguitati , m Ili 
Prelati  deposti  , molti  iutrusi , e fu  di  esilj, 
di  fughe  , di  forze  e d’inganni  ogni  còsa 
pieno;  sarti  di  nuovo  Eretici,  risvegliati 
altri  de'  vecchi:  a Roma  xix.  Concilj  ; pel 
jesto  d’Italia  quattordici;  quindici  olire- 
BorghinL  Due.  Voi.  IV.  zi 
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monti , dàlia  parte  Cattolica  eJ  Ecclesiasti- 
ca ; e di  Scismatici  e dall’  Impera  dorè  adu- 
nati , otto;  e di  questi  ( die  parca  mara- 
viglia) a Roma  due:  sei  Antipapi,  nuovo 
lmperadore  crealo  sopra  , e contro  al  vec- 
chio , e questo  già  ordinariameute  eletto  , 
e da  Pontefice  Scismatico  non  legittima- 
mente  coronato  , da  più  Concilj  scomuni- 
cato, e più  d una  volta  deposto,  e di  due 
Hgliuofi  da  uno  di  buona  mente  ripreso  ed 
abbandonato  ; dall’  altro  , che  non  dovea 
riuscire  di  lui  troppo  migliore,  sotto  que- 
sto pretesto  , del  Regno  e dell’  Imperio 
spogliato,  e da’ più  intrinsechi  e principali 
Signori  rifiutato  , e lasciata  la  Magna  iu  se 
divisa,  ripiena  d’armi  civili,  I' Italia  non 
solo  al  suo  solito  disunita  e straziata  dai 
suoi , ma  da  questo  lmperadore  spesso  com- 
battuta, e da  altri  stranieri  occupala,  per 
non  poter  più  aver  sopportato , che  si  fon- 
dasse nell' ultima  sua  parte  il  nuovo  Regno 
de  Normanni.  Onde  vergendo  egli  queste 
rovine  , e sperando  tuttavia  peggio , se  in 
tanti  aflanni  sbigottito  , fusse  io  una  sì  fatta 
opinione  caduto,  non  ne  sarebbe  stato  per- 
avveniura  gran  fatto  da  ripigliare,  poiché, 
oltre  a’  nominati  di  sopra  dell’  età  sua  , al- 
cuni santissimi  e dottissimi  uomini  iu  altri 
tempi  per  la  medesima  considerazione  ne 
hanno  avuto  qualche  pensiero.  Ma  fu  al- 
lora biasimata  in  lui  ( ed  era  agevolmente 
di  riprensione  degna  ) la  troppa  risoluta 
credenza  iu  se  , e l’averne  con  maggior 
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baldanza  e larghetta  a 1 altri  predicato , d* 
quel  che  in  questo  caso  si  conveniva;  e 
quel  che  diede  più  noja,  e che  sarà  sem- 
pre, ed  in  ogni  cosa  pericoloso  fu,  che  si 
restrinse  ad  uu  particolare , che  già  fosse 
nato  Anticristo  ; del  che  fu  dolcemente  dal 
sommo  Pastore  Pasquale  Secondo  ripreso  , 
e da  altri  Prelati  amici  suoi,  per  cagione 
di  un  Concilio  qui  adunati  « cortesemente 
■mostrandogli,  che  la  chiarezza  dell’ ultimo 
giorno,  e generalmente  sempre  gh  ultimi 
particolari  delle  cose,  che  al  solo  e segreto 
consiglio  diviuo  son  riservati,  nou  si  deb- 
bono la  uomo  mortale  , senza  proprio  ce- 
leste lume  così  arditamente  affermare  , ne 
spargere  di  proprio  parere  sì  fatti  romort 
ne  popoli;  che  d’ogni  cosa  essendo  agevol- 
mente capace,  rimase  quieto. 

Ma  non  voglio  lasciare  ( poiché  di  que- 
sti travagli,  e così  calamitosi  accidenti  tan- 
to si  è tocco  ) almanco  per  non  lasciare 
questa  amarezza  nella  mente  del  lettore, 
che  , come  non  abbandona  mai  nostro  Si- 
gnore Iddio  la  Chiesa  sua.  e come  ha  vo- 
luto sempre  temperare  1'  amarezza  delle 
tristizie  nostre  col  mele  della  benignità  sua, 
non  mancaron  in  sì  cattivo  secolo  per  a,u- 
to,  e consolazione  de’  fedeli,  e sollevamen- 
to della  sua  barca,  uomini  o per  dottrina, 
o per  santità,  o per  l’uno  e per  1 altro 
eccellenti , con  1’  opera  de’  quali  guidando 
tatto  principalmente  il  vento  del  suo  lavo- 
- re  la  navicella  di  S.  Piero  da  tante  lem- 
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pt'Sie , e pcstilen/.iosi  venti  combaltuti  , si 
resse  ferma  e sicura  , e si  concusse  final- 
mente io  tranquillo  porto.  Perché,  olire 
a’  Sommi  Pontefici , die  in  questi  tempi 
riusciremo  per  fra  neh  erra  «l’animo,  per  vir- 
tù e per  religione  alla  «Illesa  della  Chiesa 
.valorosi , e oltre  a quel  che  si  crederebbe, 
costanti  e forti  , fiorirono  molti  per  vita  e 
dottrina  riguardevoh  , quali  ( per  toccare 
di  alcuni)  furono  Pietro  Damiano , del 
quale  si  è parlalo  di  sopra , lvone  Vescovo 
Carnotense  , Anselmo  e Lanframo  Arcive- 
scovi di  Cantuaria  , o come  volgarmente  si 
dice  di  Conturbia  ; un  altro  Anseimo  Ve- 
scovo di  Lucca  nostra  vicina  , (i)  lldeberlo 
Arcivescovo  di  Turone , Alfano  di  Salerno, 
Bruno  di  Erbipoli , Pietro  Igneo  de’  nostri, 
nominalo  di  sopra  , Mariano  Scoto  , Er- 
manno Contralto  , Guido  Aretino  , cd  altri 
molti  , che  troppo  sarebbe  contarli  tutti  : 
e nacquero  in  questo  tempo , come  rose 
fra  le  spine  , in  sì  corrotti  costumi  santis- 
sime Religioni  ; la  Ceriosa  , Cestello  , la  Con- 
gregazione di  Gradimoule  , quella  di  S An- 
tonio di  Vieti na  ; e poco  innanzi  era  uscita 
fuori  Caraaldoli  e Vallombrosa , gli  autori 
delle  quali  S.  Romoaldo  e S.  Gio.  Gual- 


(r)  Anche  a questo  Anseimo  di  Luc- 
ca , come  al  nostro  , commise  il  Papa  nel 
1077.  lo  imporre  penitenza  a Ridolfo  V c- 
scovo  di  Siena.  , 
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lievlo  toccarono  de’  sopraddetti  tempi  ; e 
quell'  altre  furono  da  uouiiui  santissimi  , e 
orati  parte  , secondo  il  Secolo  nobilissimi  , 
piantale.  Ed  allora  anche  essendo  successo 
felicemente  nella  prima  giunta  il  passaggio, 
e ’l  rac<|uisto  di  Terra  Santa,  ebbero  la 
sacre  Milizie  il  principio  loro  ; del  Tempio 
rhe  venne  poi  meno  ; dello  Spedale  di  S. 
Giovanni  , che  si  disse  appresso  di  Rodi  , 
eri  Ogi;i  rii  Malta  , di  S.  Maria  de’  Teuto- 
nici , e forse  alcun  altra. 

I )r  tornando  al  proposito  nostro  , ei 
si  fece  qui  al  tempo-  di  questo  Ranieri 
il  secondo  generale  Concilio  Fiorentino , 
ciò  fu  Fanno  mciiii.  e si  riscontra  vero 
quello  che  afferma  il  Villani,  che  allora 
molto  si  tratienue  nella  Città  nostra  il 
Papa  , e la  sua  Corte , che  travagliala , <s 
perseguitala  lieratueute  dalla  rabbia  del 
sopraddetto  Enrico  , e suoi  partigiani , era 
forzata  a ripararsi  in  quella  parte,  ove  ella 
si  credeva  star  sicura,  e talvolta  a gitlaisi 
tino  in  grembo  a’  Normanni  , e come  af- 
fermano gl’  Isloriograti  vecchi  Germani 
Currado  figliuolo  del  detto  Enrico  ^accenna- 
to di  sopra,  ma  mollo  lontano  da  costumi 
e dalla  poca  religmue  del  padre  , e perciò 
seco  poco  d’accordo,  e quasi  nimico,  Pai_ 
tito  da  lui,  e quanto  polca  a difesa  dilla 
Chiesa  iutento  , stette  aneli’  egli  buona 
parte  di  questo  tempo  in  Fiorenza , ova 
finalmente  con  gran  dolore,  e danno  dei 
fedeli , e dell’  imperio  Qristuao , eliti  dall» 


$2fi  deli  a enim 

modestia , e religione  sua  s' aspettar»  in 
biieve  stalo  più  trantjuillo , morì , e fu 
sepolto  alla  maggior  Chiesa  l'anno  mci.  an- 
corché di  suo  sepoltura  ( eh’  io  sappia  ) 
non  ci  ai  vegga  vestigio  alcuno  E questo 

fmù  agevolmente  dalla  rinnovazione,  che  si 
éce  della  maggior  Chiesa  già  presso  a ccc. 
anni  essere  avvenuto , quando  tutte  le  se- 
polture, che  vi  erano  delle  più  antiche 
e nobili  famiglie,  e molte  anche  d'uomini 
chiari  furono  levale,  che  poi  sono  per  que- 
sta occasione  ite  male. 

E qui  non  vo'  lasciare , che  non  « 
mancato  chi  creda  , quell’Area  di  marmo  , 
che  con  l'arme  d'  un’  Aquila  , si  vede  an- 
cora suso  allo  accanto  alla  porta,  che  guar- 
da la  via  del  Cocomero,  potere  essere  di 
questo  Currado  (i),  il  che  mi  fece  veuir 


(i)  Oi  ciò  il  Migliore  a car.  36  » slL 
» curii  T hanno  creduto  di  Currado  primo - 
» genito  deir  Imperatore  sfrrigo  III.  a 
» zio  di  quell’  altro  Currado  di  Staufen 
» Marchese  di  Toscana , e di  poi  Impera - 
tore  , di  cui  parla  Dante  in  persona 
» di  Cacciaguida , Cavai ier , che  mili/ò 
» sotto  quell’  Imperio.  Il  nostro  Sozzo- 
» meno  dice , che  mori  in  Firenze  nel 
» i i o i . ricoverato  visi , fuggendo  la  perse . 
» emione  del  padre  » Ed  ecco  del  Snz - 
zomeno  le  proprie  parole  nella  sua  Istoria , 
già  di  più,  e più  anni  stampata  nella  Con - 
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voglia  non  ha  molto  di  vedere,  se  se  ne  fus- 
se  potuto  ritrovar  nulla,  e fattola  aprire  si 
trovò  divisa  in  tre  vani,  ed  in  uno  da  un 
canto  corte  poche  ossa  , in  quel  di  mezzo 
un  pezzo  di  cranio  in-  sottilissimo  zendado 
involto , che  si  mostrava  di  persona  assai 
membruta,  nè  cosa  altra  vi  era,  che  potes- 
se dure  indizio  o lume  dell'uomo;  e mi 
cadde  nell’  animo  allora,  che  fusse  stata  di 
tre,  e ridotta  per  l’occasione  di  quel  mu- 
tamento in  una  , e per  la  degnità  delle 
persone  nella  nuova  muraglia  rimessa  , e 
rossa  col  tempo  itesene  in  polvere.  E non 
è forse  quell'opinione  molto  dal  verisimile 
discosto  ( dacché  non  si  può  sicuramente 
dire  dal  vero)  poiché  di  tante,  quella  sola 
vi  è lasciata  , che  dà  indizio,  che  di  per- 
sona di  conto  ella  fusse  : aggiunto  massi- 
mamente , che  dal  Villani,  ed  altri  si  ha 
un  certo  spiraglio  , questi  Re  d’Alemagna, 
e figliuoli  d’ Imperadori  , come  fu  costai, 
aver  portala  nell’  arme  l’Aquila,  ancorché 
talvolta  nel  campo  , o nel  colore  diversa- 
mente  divisata.  Ma  di  questo  crederà  cia- 
scheduno a suo  modo;  ed  al  sicuro  se  non 


tìnuazione  della  grandi  Opera  del  Murato- 
ri, ma  che  per  ima , per  dir  cosi,  fatalità 
non  vede  ancora  la  pubblica  luce:  Corra- 
do s Henrici  Imperatore  filius  Eloreutiae 
moritur. 
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altro,  potrà  questo  essere  assai  buono  ar- 
gomento come  agevolmente  si  smarriscano 
le  memorie  di  persone  private,  e'miuute, 
e farci  portare  con  pace  queste  nostre 
perdite  familiari,  poiché  hanno  iu  sì  breve 
spazio  fin#  quelle  di  sì  gran  Principi,  fi  tu 
questa  la  cagione  ( per  aprire  un  po’  me- 
glio cosi  per  transito  quel , che  il  nostro 
Villani  asciuttamente  accenna  ) che  questo 
Enrico  ci  pose  un  duro  e lungo  assedio 
intorno,  e dopo  gran  pugna,  e sforzo 
( come  dietro  a lui  ad  un  altro  del  me- 
desimo nome  avvenne  ) fu  costretto  final- 
mente a partirsene  come  sconfitto  ; percb® 
oltre  allo  sdegno  d’aver  ritenuto,  e favorito 
il  figliuolo,  suo  mortai  nimico,  arebbe  vo- 
luto privare  di  questa  ritirata  il  Pontefice, 
e insieme  la  Chiesa  del  favore  della  To- 
scana , e degli  ajuti  suoi , che  non  erano 
pochi  in  quei  tempi  , uè  di  piccolo  mo- 
mento ; e gli  pareva  , s’  egli  avesse  potuto 
spiantar  Fiorenza  come  la  principale,  esser 
venuto  al  disopra  de’  suoi  nimici  tutti,  evi 
«1  colmo  de’  suoi  disegni  : ed  allora  ebbero 
in  mal  punto  la  prima  origine  le  maladet- 
te  parti,  che  poi  si  dissero  Guelfe,  e Ghi- 
belline in  Italia,  che  coi  tempo  la  gua- 
starono tutta. 

Dietro  a Rinieri  successe  Gotti  frodo, 
il  quale  ancor  esso  visse  assai  nel  Vesco- 
vado che  furono  vicino  a xxx.  anni,  per- 
chè essendo  entralo  uel  mcxiii.  le  scritturo. 
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ebe  ci  sono  di  lui  , ce  lo  danno  vivo  fino 
al  mcxliu  (1)  le  quali,  come  che  nou  sieao 
alte  a dare  grau  notizie  , uè  inolio  parli- 
culaci  de*  fatti  suoi  , contenendo  la  mag- 
gior parte  affitti  , e allegagioni , o ricono- 
scimenti, e ricevute  di  censi,  ed  altre  cosi 
fatte  minute  bisogue , delle  quali  poco  si 
può  cavare  a uso  d*  Istoria  ; tuttavia , e 
come  si  vede  da  molti  Signori  , e persone 
private  onoralo  , e la  Chiesa  sotto  il  suo 
reggimento  dalla  devozione  de*  laici  di  mol- 
te offerte,  e doni  beneficata  e cresciuta, 
si  può  verisimilmeute  conjctturare,  che  mol- 
lo grande  e buona  dovette  correre  la  lama, 


(1)  Questo  Vescovo  ( t he  fu  figliuolo 
del  Co.  Alberto  de'  Conti  Alberti  ) secon- 
do che  costa  da  . un  suo  Breve  del f alino 
stesso  1 142.  diretto  Venerabili  Sorori  ac 
Deo  dicatae  B.  Abbatissae  Eccleuae  B.  Tho- 
inae  Apostoli  Caprariae  silae  suisque  smuri* 
bus , secondo  il  Cerracchini  ; donò  l’ anno 
1 1 34.  una  C/iinea  al  Cardinal  Martino  , 
il  qual  tornava  miserabile  dalla  sua  Lega- 
zione di  Danimarca , acciocché  con  quella 
si  potesse  condurre  a Pisa , ove  era  Pajta 
lnnocenzio  11.  se  non  che  comparso  poscia 
esso  Vescovo  in  Pisa  per  ultimare  uria 
sua  causa  , che  avea  in  Corte  , nel  ricer- 
care il  voto  per  se  favorevole  del  Cardi- 
nale , gli  fu  ami  fatta  restituire  la  sua 
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di  lui  ; poiché  i buoni  e devo!!  porta* 
menti  , e santa  vita  de*  religiosi  , sono  i 
veri  mezzi,  ed  i proprj  stimoli,  che  muo- 
vono la  devozione  de’  popoli  a simili  ope- 
re : perchè  una  Zabeilia  , o come  ella  si 
debba  chiamare j,  figliuola  d'un  Giovanni 
Bottacci , e stata  donna  di  Ridolfino  di 
Bernardo  da  Catignano , che  per  l’effetto 
«i  mostra  ricca , e gran  donna , donò  a 
questo  buon  Vescovo  l’anno  mcxxvi.  molte 
castella , e case , e terre , eh’  ella  aveva  in. 
questa  Marca  di  Toscana,  intorno  all'  Elsa 
la  maggior  parte  , ove  sono  particolarmena 
te  nominati  Linai  i,  Pogua,  Santa  Maria 
Novella,  Aquilone,  che  oggi  si  dice  Agu- 
glioue  (1),  Torri,  Ciuciano,  San  Filippo, 


mula  da  esso , perciocché , non  injormato, 
non  volle  prender  impegno  alcuno.  Ciò  il 
Tronei  ricava  da  S.  Bernardo  de  Consi- 
deratone ad  F.ugeniura.  Il  Sig.  Gio.  Bai - 
dovinetti  , che  tal  notizia  mi  addita  , sti- 
ma , che  la  causa  del  nostro  Vescovo 
fosse  un  accusa  di  Simonia  datagli  da 
alcuni  de  capi  del  Clero  Fiorentino  , de- 
ducendolo dalla  Bolla  d' assoluzione  di 
ciò  di  Pasquale  II.  data  in  Luterano  V. 
Nou.  Martii  , diretta  al  Clero  e Popolo 
Fiorentino  , che  si  legge  nell  Ughelti , 
ove  son  mentovati  gli  accusatori  , c ri- 
presi. 

(i)  Patria  del  famoso  Baldo , di  cui 
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Catignano,  e nella  corte  di  S»n  Bracando 
quattro  Residenze,  come  le  chiama,  ed  in 
altri  lunghi  vicini  , e da  altri  ancora;  fra* 
quali  mi  piace  notare,  che  essendosi  per 
innanzi  m Iti  anni,  e di  langn , piatito  al- 
cune giurisdizioni  , e beni  del  Castello  di 
Vico  (i)  di  Mugello  fra  il  Vescovado,  e la 
nobilissima  ed  antichissima  famiglia  dei 
Fili  Gnineldi  (2),  i capi  di  essa,  deposta 
ogni  gara,  e mossi,  come  si  crede,  dalla 
reverenza  e bontà  di  lui , donaroro  libe- 
ramente al  Vescovo  ogni  ragione,  che  aves- 
sero , o pretendessero  in  detto  Castello,  e 
luoghi,  de’  quali  si  conteudeva,  e furono 
seguitati  da  un’  altra  famiglia  , che  ci  do- 
vrà essere  a parte,  detti  i nobili  de’  Golfi, 
e così  ebbe  fine  amorevolmente  la  contesa 
durata  gran  tempo  , e ciò  fu  1’  anno 


ho  io  riportato  a suo  luogo  un  Sigillo  , 
avente  un  Aquilone  per  arme  , e del  qua- 
le parla  Dante  nel  Parafi,  al  XVI.  In 
una  Scrittura  nell ’ Archivio  del  Mona  fie- 
ro di  Cestello  è domandato  Baldus  de 
Aguilone  : luogo  è questo  nel  Piviere  di 
S.  Piero  in  Bossolo  in  V aldipesa.  V.  dei 
Sigilli  il  Tomo  XVI I.  Sigillo  VII. 

(1)  Cosi  il  Borghini  ce  ne  dà  V eti- 
mologia da  Vicus  , che  oggi  si  appella 
V icchio. 

(2)  Altrimenti  appellali  Fighineldi, 
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ucxxviu.  Ed  i Marchesi , che  ci  furono 
iu  questi' tempi  ( lasciando  per  ora  gli  lua- 
peradori , che  erano  larghissimi  in  questo) 
lughilborto  , Currado,  Udcrigo  , concesse- 
ro grandi  e magnifici  privilegi  , fra’  quali 
parrà  nuova  a*  nostri  tempi  la  donazione 
del  Marchese  Currado,  che  fu  specialmen- 
te della  sua  Albergheria  nel  Vescovado 
Fiorentino  , che  tanto  vale  quel  , che  ei 
dire  in  Terra  Sanati  Juannù  , e partico- 
larmente iu  queste  tre  Pievi  , di  San  Pie- 
ro iu  Bossolo  , Sauto  Stefano  de  Campo 
Pauli,  la  quale  oggi  credo  si  chiami  Cam- 
poli  , ed  iu  Santa  Cecilia  a Decimo. 

E per  ritoccare  iu  breve  quel  , che 
ì è altrove  largamente  ragionato  , per  chi 
non  intendesse  questa  voce,  era  Alberghe- 
ria 1’  alloggio  che  si  dava  a’  Marchesi  , ed 
alle  Podestà  e simili  uffiziali  , quando  an- 
davano riveggendo  le  loro  Judiciarie  , che 
con  questo  nome  le  chiamavano  allora,  ed 
importava  il  paese  , al  quale  erano  depu- 
tati a render  ragione,  voce,  che  si  con- 
servò gran  tempo  iu  Sardigna  , cioè  fino 
a tanto  che  i Pisani  vi  ebbono  signoria  , 
che  la  divisero  iu  tre  Judiciarie , dette 
nell’  Idioma  nostro  Giudicati  , di  Luogo- 
doro , d’  Alborea , e di  Gallura,  come  noi 
diciamo  oggi  Vicariato  , e Capitanato  , e 
Podesteria  1 luoghi  , secondo  che  vi  si 
manda  o Vicario  , o Capitano  , o Podestà. 
E simile  si  dava  ancora  a’  Vescovi  , quan- 
do andavauo  visitando  le  ior  Diocesi. 
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Ma  questo  , che  fu  nella  sua  prima 
•rigine  comunissima  cortesia  <li  onorare 
eziandio  uno  stiano,  non  che  il  tuo  mag- 
giore , die  ti  venga  a casa  , e venga  per 
tuo  profitto  e servizio  , si  ridusse  appoco 
appoco  in  obbligo  ; ma  pur  cosi  era  o 
giusto  , o ragionevole  almeno  , perche  si 
poteva  dire  mercede  , ed  un  colai  ristoro 
in  parte , se  non  pagamento , deila  fatica  , 
che  si  pigliavano  a’  comodi  de’  popoli.  Ma 
come  agevolmente  corrompe  I’  avarizia  i 
buoni  costumi , era  scorso  1'  abuso  a tale  , 
ch’egli  era  divenuto  un  tributo  e tassa 
ferma  ; e volevano  questi  tali  Marchesi  e4 
Ufficiali  , eziandio  che  si  stessero  agiata- 
mente a casa  , l’equivalente*  che  si  sarebbe 
•peso  albergandogli,  in  danari  coutauti,  come 
«e  fosse  un  censo  e necessario  obbligo  : 
ed  alcuni  Vescovi  là  in  Ispagna,  imitando 
in  ciò  le  Potestà  secolari,  a' quali  essi  do- 
veano  esser  regola  dui  ben  fare,  si  cono,- 
«ce , che  avean  preso  anca’  eglino  questo 
mal  uso  ; poiché  in  un  Concilio  fatto  in 
Toledo,  fu  come  cosa  indegna  di  veri  Pa- 
stori , e tutta  mercenaria  tolta  via  , non 
parendo  punto  conforme  alla  gravità  Ec- 
clesiastica , che  chi  non  visitava,  chiedesse 
la  mercede  della  non  durata  fatica:  il  cne 
fu  così  prontamente  da  tutte  le  altre  Chie- 
se ricevuto  ed  approvato , che  si  vede 
per  regola  comune  nel  Decreto  rapportato. 
Questa  cortesia  adunque  fece  il  Marchese 
alla  bontà  del  Vescovo  Gottifredo , del 
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quale  poco  altro,  che  da  contar  sia  ci  è 

fino  a questo  tempo  venuto  alle  maui. 

Dopo  Gol  li  (Vedo  , o all*  uso  nostro 
parlando,  Giuffredo,  pare  che  sucredes- 
*e  Azzo,  clie  si  potrebbe  cbiacnare  Secoli- 
do , se  il  medesimo  è questo  nome  eoo 
quello  di  sopra,  c che  talvolta  pareva  che 
in  alcuni  coutratti  si  leggesse  Alto  , ma 
per  la  forma  antichissima  di  quella  lette- 
ra , non  ci  era  intera  la  chiarezza  , se 
■volesse  dire  Atto  , o pur  Azzo  (t).  Ma 
costui  dopo  cento  auui  o più  , nelle 
scritture  chiaramente  Azzo  si  legge  , e lo 
confermerebbe  assai  bene  il  comune  uso 
di  quell* età,  nella  quale  fu  frequente  il 
nome  di  Azzo  , se  quell’  altro  ancora  al- 
cuna volta  non  si  trovasse  , come  è quel- 
1’  Atto  in  questo  medesimo  tempo  Vescovo 
di  Pistoja  , e nominato  di  sopra  , e che 
per  santità  di  vita  appresso  dì  loro  ha 
ottenuto  titolo  di  Beato,  onde  non  ci  pos- 
siamo interamente  assicurare  , se  fosse  un 


(i)  Alto  ed  Attorie , ed  A zzo  ed  At- 
torie ancora  hanno  le  scritture  ; delle  quali 
ima  ci  narra , che  andando  Eugenio  111. 
Sommo  Pontefice  a S.  Gimignano  , lo  che 
fu  nel  1148.  che  vi  consa  grò  la  Collegia- 
ta , vi  era  seco  questo  ' nostro  Vescovo  , 
del  quale  si  parla  ancor  ne"  Sigilli  Tom. 
XIV. 
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medesimo  nome  , o pur  due.  Ma  comun» 
que  si  sia  » dopo  Giult're  li  il  primo  nome, 
che  ci  si  scuopra  è questo  , e le  scritture 
di  lui  ci  sono  duU'anno  mcxxxxvju.  e 
xxxxvmt.  e per  l’ ordinario  si  potrebbe 
credere  , che  egli  entrasse  al  Vescovado 
l’anno  mcxxxxiii.  (i)  quando  mancò  Giuf- 
fredo  : ma  di  vero  ne  contratti , non  però 
molti  , di  questi  ciuque  anni  di  mezzo  , 
non  si  vede  nome  di  Vescovo,  che  spesso 
in  que*  sommarj  bastò  segnare  al  Nolajo 
» rinunziò  , o donò  al  Vescovo  « o » il 
» Vescovo  allogò,  e • diede  « che  si  può 
dire  il  medesimo  di  nonnulla,  poiché  non 
■vi  è il  suo  nome  ; se  non  che  pure  scuo- 
pre  , che  Vescovo  v’  era  , cosi  parlando , e 
non  vacava  la  Chiesa.  Ma  tuttavia  è stato 
bene  avvertirne,  almanco  per  non  dimen- 
ticare di  stare  attento,  se  forse  alcun  altro 
vi  fosse  stato  in  mezzo  , quando  nuove 
scritture  si  potessero  scoprire , e nuove 
memorie. 

Dopo  costui  troviamo  nel  Vescovado 
Ambrosio  de’  Monaci  di  S.  Giovan  Gual- 
berti , persona  molto  venerabile  , e che  fu 
dopo  lui  il  decimo  Abate  di  Valiombrosa, 
che  è il  geueral  capo  di  quell’Ordiue.  Que- 


(i  ) Sbcondo  il  computo  del  Migliore 
par , che  vivesse  ben  undici  anni  : l'  U- 
ghelli  lo  suppone  morto  presso  al  u5ii. 


) 

! 


Digitized  by  Google 


bw.t  a .cntust 

sti , secondo  le  scritture  di  epiella  Religio-, 
nc , fu  assunto  al  Vescov  ili»  l'anno  Menu, 
(i  ),  e durò  lino  al  mci.viii.  in  molto  amore 
e reverenza  della  Città.  Nel  libro  de’  Visdo- 
mini , o vo"li  im  dire  nel  Bullettonc , si 
veggono  contratti  di  lui  del  mglv.  quando 
fu  donato  ni  .Vescovado  il  Castello  di  Mon- 
teaonto,  o por  veramente  una  parte,  per- 
che  certo  è,  che  e’  ne  possedeva  quel  che 
e'  si  fosse . molti  anni  innanzi,  b spesso 
di  queste  Castella  e tenute  avveniva  , che 
dove  più  d’uno  a vea  parte  , alcun  di  loro 
ne  donava  , o contrattava  la  sua , ed  uq 
altro  no,  o non  in  quél  medesimo  tempo. 
Il  che  si  avverta,  acciò  se  nel  ricercare 
queste  memorie  occorresse  talvolta  alcuna 
varietà  ne’  tempi  , non  ci  restasse  dentro 
confuso  il  lettore,  o dubitasse  della  verità 
delle  scritture..  Trovasene  ancora  deH'aniiQ 
Mclvi.  , tn<  come  si  è più  volte  detto,  e 


(i)  JL  Cerracc/iini  non  conviene  nel- 
T anno  , per  aver , die  egli , letta  una  bnl. 
la  cf  Anastasio  lf^.  deir  anno  1164.  in 
cui  è fattoi  menzione  di  Attone  vivente  , 
presso  te  Monache  di  S.  Pier  Maggiore  , 
alle  quali , fra  l’  altre  cose , è confermata 
la  Chiesa  di  S.  Felice  a Ema.  Il  perchè 
viene  a ristri gnersi  di  sotto  il  tempo  dei 
cinque  anni,  se  si  vuole  , che  Ambrogio 
passasse  all’  eternità  il  di  26.  di  Maggi» 
del  iiòd. 
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bisogna  in  tutto  tenere  a menta,  non  si 
potrà  sempre,  cbe  sicuro  sia,  con  la  sola 
autorità  di  questo  libro  fermare , ed  accer- 
tare  appunto  gii  anni  de*  nostri  Vescovi  , 
perchè  di  questo  Ambrosio  da'  contratti 
non  aremo  cbe  due  anni,  e pur  furono 
cinque  , c le  scritture  della  sua  Religiose 
sono  in  questo  caso  sicurissime  , avvegna- 
ché per  la  successione  de’  loro  Abbati  ge- 
nerali , donde  depende  tutto  il  governo 
loro , ed  i loro  ordini  di  mano  in  muso  , 
non  possono  agevolmente  scambiare  i tem- 

f>i  ; ed  egli , ancorché  Vescovo , ritenne  eoa 
oro  molto  buona  grazia  , mentre  visse  qual 
Generalato. 

Segue  dopo  costui  senza  Jubbio  im- 
mediatamente l’anno  mclviii.  Giulio;  ma 
ci  nasce  uno  scrupolo  di  non  piccola  im- 
portanza , se  questi  fu  un  solo  , cbe  vi- 
vesse nel  Vescovado  da  xxm.  anni , ma  in- 
torno al  mclxi.  un  altro,  come  cbe  la  cosa 
si  andasse , o donde  venisse , sottentrasse 
per  alcun  tempo  nel  luogo  suo,  nel  quale 
poi  ritornasse  Giulio  (1),  oppure,  se  fu- 


(1)  Conciliano  questo  lungo  governo 
tTun  Giulio  solo  i nostri  Scrittori  coir  in- 
trusione per  modo  violento  , e forse  con 
male  arti  cTun  certo  Z anobi  fino  alt  anno 
1172.  Nel  11 63.  peraltro  si  trova  testimo- 
nio Giulio  [nominato  Vescovo  Fiorentino) 
Borgfùni  Disc.  Voi.  IV.  it 
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rono  due  i Giulj , tra  i quali  ordinaria- 
mente tramezzasse  un  Zanobi  , perché  non 
trovandosi  in  quell’anno  dell*  uno  e del- 
l’altro  scritture,  nè  via  da  poter  distingue- 
re i tempi  , siamo  ad  uno  di  questi  due 
partiti  forzati;  e se  ci  gettiamo  al  primo  , 
che  ciò  fosse  viveudo  Giulio,  è quasi  forza, 
che  fosse  per  alcuna  fazione  e violenza  in- 
truso , e non  legittimo  Pastore.  E pur  potette 
anch’ essere  che  moreado  l’anno  mclxi.  que- 
sto Giulio,  gli  venisse  ordinariamente  die- 
tro Zanobi  ; dopo  iJ  quale  succedesse  uu 
altro  Giulio , che  si  dovesse  dire  il  Secon- 
do ; uel  modo  appunto  che  dopo  il  Vesco- 
vo Giovanni  da  Velletro , del  quale  si 
parlerà  al  suo  luogo  , ne  venne  Ardingo  , 
e dietro  a lui  si  abbattè  per  caso  a succe- 
dere Giovanni  Secondo  de’  Mangiadori  , « 
come  ancora  alcuni  anni  dopo  Francesco 
da  Cingulo  fu  innanzi  a Frate  Angiolo  de- 
gli Acciajuoli  , e Francesco  da  Todi  al 
dirietro  : onde  parrà  forse  ad  alcuno,  che 
senza  proposito  si  metta  or  questo  dubbio 
in  cosa  , che  si  mostra  di  sua  natura  pia- 
na ed  agevole  ; e pur  forte  e ragionevol 
cagione  mi  fa  così  dubitare,  e non  perchè 
nelle  scritture  che  ci  sono,  se  ne  veggano 


in  (strumento  di  vendita  , che  Boni  zio  Ret- 
tore di  Sant’  slndrca  di  Firenze  fa  d'un 
■pezzo  di  terra  a Ugo  Prete  deW  antica 
Chiesetta  di  Santa  Maria  Novella, 
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di’  no  Vescovo  Giulio  , dal  mclviii.  a tut- 
to il  mclxi.  e del  medesimo  mclxi.  un 
Solo  del  Vescovo  Zanobi  , e poi  ripiglian- 
do dall’  anno  mclxxiv.  al  mclxxxi.  altri 
assai  contratti  d’  un  Vescovo  Giulio  , per- 
chè in  quel  libro  sono  tanti , e così  spessi 
gli  errori  , e gli  scambiamenti  ne’ numeri 
de*  tempi , che  senza  tema  di  doverne  es- 
sere ripigliato , crederei  potere  affermare  , 
che  ne  fosse  al  sicuro  Corso  uno  negli 
Anni  di  quel  Zanobi,  come  io  ho  creduto, 
e credo  ancora  di  alcuni  altri  più  d*  una 
•volta , ma  ( s*  io  ho  a confessare  il  vero  ) 
ini  fa  temere  , che  sia  finalmente  altro  , 
che  errore  di  penna  , la  mala  qualità  di 
que’  tempi , e ni  quell’  anno  specialmente  , 
pieno  di  tumulti  e di  cacciale,  e di  nuo- 
ve e non  legittime  creazioni,  che  i nostri 
Canoni  soglion  chiamare  intrusioni  di  Ve- 
scovi , ovunque  si  stendeva  la  forza  di 
Barbarossa  , cosa  , cbe  alla  nostra  Toscana 
particolarmente  toccava. 

Or  se  costui  non  fosse  entrato  per  la 
porta  , ma  avesse  per  via  così  indiretta 
occupata  la  sedia  Fiorentina,  sarebbe  que- 
sta la  prima  ed  ultima  Scisma  ( se  però 
inerita  questo  nome)  che  fusse  mai  nella 
Chiesa  nostra  avveuuta.  Perchè  sebbene 
alcuna  volta  , che  è cosa  umana  , ebbe 
qualche  disparere  il  Clero  nell’elezioni  dei 
"Vescovi , e ne  fu  più  d’an  nominato , non 
si  venne  però  mai  all’  effetto  di  crearne 
più  d’  uno  , o che  1’  uno  cacciasse  1’  altro. 
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o si  dividesse  il  popolo  in  parti , con* 
ruole  in  queste  Scisene  seguire,  e di  alcu- 
ne altre  Chiese  si  legge. 

Ma  che  questo  potesse  avvenire  , mi 
fa  forte  dubitare  , non  solo  , come  io  di- 
cea , In  qualità  di  que'  tempi,  e le  molle 
fortune  e travagli  , che  ebbe  allora  la 
Chiesa  Cattolica  da  Barbarossa  generalmente 
per  tutto , ma  specialmente  più  che  ìd  al- 
tro luogo  in  Toscana,  dove  1’  Antipapa  Vit- 
tore , da  lui  mantenuto  e difeso  , si  fer- 
mò, e potette  assai  e col  favore  del  soprad- 
detto Imperadore  , e d' un  Rinaldo  Arci- 
vescovo di  Colonia  suo  luogotenente  ( che 
non  avea  forse  meno  di  quel , che  si  disse 
da  Monte  Albano,  che  d’ uom  di  Chiesa  ) 
per  mezzo  del  quale  , armata  mano , scac- 
ciò , e perseguì  acerbamente  tutt'i  Vescovi, 
ed  altri  religiosi  , che  non  tennero  dalla 
sua;  ma  molto  più  ancora  alcuni  indizj  ,e 
riscontri  particolari.  E questo  fra  gli  altri, 
che  si  può  dir  certezza  , che  nel  terzo  del- 
le Decretali  al  titolo  delle  donazioni  si  leg- 
ge , dove  Papa  funocenzio  Terzo  scrive  al 
Vescovo  nostro  n Che  avendo  alcuni  nobili 
» Fiorentini  ritenuto  in  casa  , nel  tempo 
» della  Scisma,  il  Vescovo  di  Fioreoza,  e 
» che  il  medesimo  Vescovo  quietata  poi  la 
»►  furia  di  quella  tempesta  , avesse  conce- 
» duto  in  feudo  a’ sopraddetti  nobili,  d’or- 
» dine  di  Papa  Alessandro,  allora  legitti- 
mo  Pontefice  , quattro  moggiate  di  ter- 
» ra  « e quel  che  segue;  ove  si  yed*  ma- 
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hifestameute , che  in  quella  persecuzione, 
che  sotto  Alessandro  Ili.  tanto  afflisse  la 
Cattolica  Chiesa,  il  proprio  nostro  Pastore 
•’  ebbe  prima  a fuggire  , e poi  stare  alcun 
tempo  celato,  mentre  che  un  altro  occu- 
pava per  via  di  forza  il  suo  luogo.  E 
eh’  egli  avvenisse  in  tal  tempo  , non  si  può 
punto  dubitare , perchè  questo  terribile 
scisma,  che  fu  il  principio  de’nomi  di  quel- 
le crudelissime,  e dannosissime  parti  Guel- 
fe , e Ghibelline , che  lungo  tempo  trava- 
gliarono, e finalmente  disertarono  l'Italia  , 
cominciò  nel  mclyiiu.  e durò  molti  anni; 
ma  nella  Toscana  nostra  fu  nel  suo  prin- 
cipio acerbissimo  , e specialmente  regnando, 
o più  presto  liranneggiaudo  il  sopraddetto 
Vittore  Quarto  , che  visse  fino  al  principio 
dell’anno  mclxiv.  sicché  l’anno  yclxi. 
nel  quale  si  veggono  i già  detti  contratti 
di  Giulio,  e di  Zauobi,  venne  a riscontrare 
appunto  nel  colmo  di  que’ travagli,  li  che, 
se  ooo  altro  , assai  conferma , che  in  que- 
st' anno  fu  forza  al  vero  Pontefice  , per  la 
troppo  fiera  persecuzione  coutro  alla  perso- 
na sua  , e de’  Cattolici  aderenti  suoi  , la 
maggior  parte  dalle  lor  sedie  violentemente 
cacciati , e con  molti  disagi  e pericoli  , 
ritirarsi  in  Francia  alla  protezione  di  quel 
Re,  confortandosi  assai,  perchè  in  un 
frequentissimo  Concilio,  dove  erano  tutte 
fe  vicine  provincie  convenute,  era  stata  la 
causa  sua  approvata  per  buona , cd  egli 
per  legittimo  e vero  Pastore  accettato  , e 
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Vittore  per  eretico  e scismatico  con  tutt’  i 
suoi  seguaci  e fautori  daonato.  Ma  se 
per  questa  via  passò  la  bisogua  allora,  non 
so  come  veramente  si  potesse  questa  chia- 
mare scisma  , o almeno  scisma  della  Chie- 
sa nostra,  non  procedendo  dalla  propria 
discordia  de’ nostri,  o per  lor  colpa, o mo- 
tivo; ed  essendo  particella  della  comune 
pestilenza,  e non  propria  malizia  di  questa 
greggia  , e finalmente  più  degna  di  nome 
di  forza  altrui,  che  di  propria  parte,  e 
sedizione;  onde  non  ne  seguita  perciò,  che 
questa  nostra  Chiesa  non  si  possa  e debba 
eh  amare  sposa  pura  ed  immaculata  , poi- 
ché quanto  è in  se  nou  si  trovà  mai  cor- 
rotta da  rotali  adulteri  spirituali , quali  so- 
no veramente  per  la  Chiesa  questi  scisma- 
tici . Ma  chi  amerà  meglio  di  credere,  che 
non  ci  fusse  mai  se  non  un  Pastore  per 
volta , ha  spedita  e piana  la  via  di  acco- 
modare tutto  nella  maniera  , che  si  ò di 
sopra  divisata,  de’ due  Giulj , cou  quel 
Zanobi  in  mezzo,  e se  il  rispetto  comune 
delle  tante  e così  gran  rivolte , che  intor- 
no a questi  auui  accaddero  , ed  il  sospet- 
to particulare  da  quella  Decretale  nato , 
col  vedere  insieme  in  un  medesimo  tempo 
Contratti  di  due  Vescovi , non  n’  avesse 
dato  giustissima  e quasi  necessaria  cagio- 
ne di  dubitare,  si  poteva  veramente  questo 
scrupolo  dissimulare.  Ma  chi  volesse  più 
presto  , che  nel  numero  di  quegli  anni  rus- 
se pur  corso  errore  ( cosa  , che  io  posse 
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veramente  dire  essere  in  quel  libro  mille 
volte  avvenuta  ) poiché  di  lui  non  si  tro- 
va mai  memoria  altrove  fuor  di  quell’una, 
penserà  egli  dove  sia  il  vero  luogo  di  que- 
sto Zauobi,  ed  iulanto  tutto  quello,  che, 
con  T autorità  d’  Innocenzio  Terzo , della 
persecuzione  del  nostro  Vescovo  in  questi 
tempi  si  è detto,  rimane  certo  e sicuro, 
e non  sj  doveva  lasciare. 

Ma  quanto  alle  parliculari  azioni  del 
Vescovo  Giulio , o de  Giulj , se  furon  due, 
come  già  ho  detto,  dal  mclvuj.  al  mclxi. 
ci  sono  contratti  di  allogazioni  , e di  live^ 
li , e feudi  ordinarj  , ed  alcune  donazioni 
di  qualche  momento;  fra  le  quali  si  può 
agevolmente  annoverare  l’anno  mclviii.  una 
pezza  delle  terre , e selve  di  Bivigliano , 
delle  quali  altra  partita  ne  fa  donata  da 
altri  , molti  anni  dopo . E nel  principio 
del  lxi.  la  terza  parte  del  Castello  di  Pa- 
gliericcio, con  patto  di  certa  protezione,  e 
difesa  de’  Donatori  ; del  qual  costume,  per 
essere  notabile,  e pieno  di  molte  sequele, 
si  ragionerà  più  largo  con  miglior  presa 
altrove. 

Ma  più  grandi  appariscono  1 tatti  dal 
jKCi.xi.nu.  in  qua  , ovvero  d’  autorità  mag- 
giore , quando  essendo  già  cominciata  a 
Calare  assai,  ed  in  gran  parte  doma  1 alterez- 
za di  Barbarossa  , e perciò  inviliti  , e sner- 
vati i suoi  partigiani  , potette  respirar  la 
Cattolica  Chiesa,  e ripigliare  Panttca  liber- 
tà sua  ; uè  solamente  nello  spirituale , ma 
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nel  temporale  ancora  , spiegare  le  braccia, 
•d  alquanto  de’  suoi  lunghi  e gravi  dan- 
ni rifarsi.  Perchè  in  quell’anno  comperò 
lina  parte  del  Castello  di  Petriuolo  nella 
Val  di  Pesa  co' beni  e coloni,  che  su  vi 
erano  insieme  : e pochi  anni  appresso  alcu- 
ni si  costituiscono  per  suoi  fedeli,  e di 
più  per  masnadieri,  che  non  é altro,  che 
obbligarsi  alla  corporal  difesa  eziandio  con 
armata  mano  , che  gli  mostra  d’  alquanta 
miglior  condizione , che  di  semplici  vassalli. 

Ma  del  Vescovo  Zanobi  non  saprei 
che  dirmi , non  ci  essendo  altra  memoria 
di  lui , che  una  semplice  concessione  d’nn 
feudo  , o livello.  E qui  mi  pare  vedere  , 
facendo  giudizio  dalla  voglia  mia  del  desi- 
derio altrui , che  a molti  sarebbe  caro  di 
sapere  di  qual  famiglia  fussero  questi  gen- 
tiluomini d*  animo  così  forte  e religioso  , 
che  si  mettessero  a ritenere  con  tanto  pe- 
ricoloso rischio  , c di  tanta  autorità  e 
potere,  che  contro  a tanta  potenza  venisse 
fatto  loro  di  difeudere  il  Vescovo  allora , 
che  veramente  tornerebbe  oggi  a non  pic- 
cola gloria  di  quella  casa  ; ma  per  lo  po- 
co lume , che  ce  ne  danno  le  parole  di 
quel  Decreto  . troppo  generali , e troppo 
spogliate d|  ogni  sorte  di  contrassegno,  ancor- 
ché, moli’  io  n’  abbia  ricercalo,  e rivolti 
tutti  questi  libri  del  Vescovado,  disaminan- 
do ad  uno  ad  uno  quegli,  che  hanno  o 
abbiano  avuto  mai  feudi  da  lui,  non  bo 
mai  saputo  trovane  indisi»,  che  abbia  i* 
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«e  Unto  di  verisimile  , non  che  di  certez- 
za , che  uom  vi  si  possa  lievemente  appic- 
care; ed  altrove  , per  la  molta  negligenza, 
cosi  nel  pubblico  , come  nel  privato  , de’ 
nostri  antichi  in  notare  così  fatte  memorie, 
non  se  n’ à trovato  per  me  vestigio  alcuno, 
tantoché  io  n'  Ito  oramai  perduta  la  spe- 
ranza . Perchè , sebben  molte  famiglie  no- 
bili vi  si  vede , che  n’  ebbono,  e di  queste 
ai  riconoscono  i luoghi  , non  perciò  si  san- 
no i tempi , nè  le  cagioni  , onde  ci  possia- 
mo più  ad  una  , che  a un’  altra  gittare  ; 
oltreché  spesso  nomi  ci  sono  , che  non  si 
riconoscono , per  avere , com’era  uso  comu- 
ne allora , solamente  aggiunto  il  nome  del 
padre.  Ma  per  chi  si  contentasse  del  gene- 
rale , le  famiglie  nobili  e principali  di 
que’ tempi,  sono  da  Messer  Cacciaguida  in 
Dante  contate.  E se  altre  ce  ne  fussero 
•tate  allora  , si  potrebbe  al  sicuro  ad  una 
di  quelle  applicare  questo  fatto.  Ma  e’ ce 
ne  furono  dell’  altre  , ed  egli  noi  tacque  , 
dicendo  chiaramente:  (1) 

Con  queste  genti,  e con  altre  con  esse 

Vidi  io  Fiorenza  , ec. 

▼isse  il  detto  Cavaliere  fino  all’  anno 
■cxLviii.  che  è ( come  si  vede  ) vicinis- 
simo a questi  tempi , onde  non  ci  doviamo 


(1)  Parad.  XVI. 
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iu  quest*  sole  fermare,  e molto  meno  pos* 
siamo.  Se  la  parola  Nobile  fusse  presa  dal 
Pontefice  in  un  proprio  e più  stretto 
significato  , come  talvolta  in  certi  propositi 
si  pigliava  allora,  questo  era  una  spezie  di 
particolare  signoria,  come  è quella  di  Mar- 
chese , di  Conte,  e d’altri  tali,  e perav- 
veutura  assai  simile  a quelli  , che  in  certi 
luoghi  ( come  ha  ogni  paese  le  sue  prò* 
prietà  ) si  chiamali  Valvassori  , o Baroni  , 
e da  noi  e da  altri , Cattaui  ; ma  erano 
di  men  dignità  questi,  che  i Couti,  seb- 
bene anch’  egli  aveano  Castella  , e tenute  , 
e vassalli:  del  quale  uso,  o per  meglio  di- 
re , proprietà  del  nome , è rimaso  aucora 
quasi  un  poco  di  ombra  in  quel  Nobile  di 
Contado.  E così  veniva  ad  essere  questo 
titolo  proprio  di  special  grado  di  signorìa 
in  quel  caso  , e non  comnn  significato  di 
grandezza  , e gentilezza  , e per  dire  così  , 
di  generale  onorevolezza  di  ciascheduno  : e 
di  questi  anche  assai  ce  ne  avea,  che  nou 
sono  in  Dante  ; e senza  dubbio  erano  in 
molto  stato  e grandezza  , da  sapere , e 
poter  questo , ed  ogni  altra  grau  cosa  fare  ; 
e perciò,  perchè  pure  un  de’ nostri  fu,  è 
assai  sicuro  credere  di  tutti,  ma  molto  pe- 
ricoloso sarebbe  affermare  di  alcuno.  \ 
Ma  tornando  all’  ordine  de’  nostri  Ve? 
scovi , ci  ristorerà  alquanto  dalla  lunghez- 
za del  passato  Giulio  la  brevità  di  Bernardo 
suo  successore,  perchè  di  lui  poche  cose,  e di 
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poco  momento  si  trovano  (i)  e le  prime 
memorie  del  mclxxxiii.  1’  ultime  del  mcl-t 
xxxv.  e pur  potette  vivere  alcun  anno  piu 
nel  Vescovado , del  quale  non  ci  sieno 
scritture  , o sieiio  smarrite  ; poiché  di  Pietro 
Secondo  , che  gli  venne  dietro , si  trovano 
i primi  contralti  intorno  al  mclxxxx.  al 
quale  ornai  ne  verremo  , dacché  di  Bernar- 
do  non  ci  i altro  che  rugionaro. 

Ma  nè  mollo  anche  ci  sana  che  di- 
re di  questo  Pietro,  (2)  se  non  si  fusse  che 


(1)  Di  lui  può  dirsi , che  fu  Priore 
della  Basilica  di  S.  Lorenzo , e Cale  ce 
lo  dà  nel  1174  una  scrittura  nella  mia 
Dissertazione  del  Piè  della  Porta.  E che 
e'  fusse  Proposto  Fiorentino , lo  abbiamo 
in  altri  documenti.  Nel  1184.  fissò  i con- 
fini tra  le  Parrocchie  di  Santa  Trinità , e 
di  Santa  Marta  Ughi  i cui  Rettori  erano 
per  quelli  in  discordia.  A lui  scrive  lettere 
Urbano  111.  De  conjugio  leprosorum , e 
rC  altro.  ( v.  le  Decret.  ) 

(2)  Certo  memorabile  è , che  nel 
1 iqo.  egli  spedì  Messer  Gualterolto  Guai- 
Cerotti  Canonico  Fiorentino  a Messer  Do- 
nato de'  Corbizzi  pur  Fiorentino  allora 
Patriarca  di  Gerusalemme  , pregandolo  a 
concedergli  la  Reliquia , che  s' accenna  , di 
San  Filippo  Apostolo  ; se  non  che  giunto 
in  Gerusalemme  il  Canonico , trovò,  di  po- 
chi giorni  esser  passato  all  altra  vita  il 
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ari  suo  tempo  ( come  recita  accuratamente 
il  nostro  Villani  ) tenne  in  Fiorenza  la 
Reliquia  del  Braccio  di  Sau  Filippo  Apo- 
stolo , che  ancor  nel  Reliquiario  del  Duo- 
mo di  San  Giovanni  con  molto  onore  e 
riverenza  si  serba  , il  che  ad  altro  propo- 
sito fu  anche  di  sopra  tocco  ; vedesi  al  si- 
curo , eh*  egli  visse  xiv.  o xv.  anni  nel 
Vescovado  , che  dal  mclxxxxviiu.  (i)  fino 
al  mcct.  ci  sono  contratti  di  lui  pur  assai, 
ma  non  di  gran  momento , essendo  per  lo 

5iù  anzi  faccende  temporali,  e di  buon  pa- 
re di  famiglia , che  proprie  dell'  uffìzio 
Episcopale,  come  allogazioni,  fìtti,  confcs- 


Patriarca  ; per  la  qual  cosa  im  sua  vece 
a quel  Clero  avendo  spiegato  il  Breve,  la 
Reliquia  gli  fu  conceduta.  Ciò  raccontano 
vari  Istorici , fra  quali  Simone  della  To- 
sa negli  Annali ... 

(i)  Nella  Badia  Fiorentina  è scrittu- 
ra in  cartapecora  , in  cui  sotto  T anno 
1198.  14.  Kal.  Jauuar.  Indici.  1.  Beruar- 
dus  Diaconus  Canonicus  S.  Pisame  Eccle- 
siae  etc.  delegatus  a Su  mino  Ponti  fice  prò 
causa , quae  vertebatur  inter  D.  Petrum 
Epitcopum  Florentiuum,  et  populum  San- 
cii Martini  ex  una,  et  Matlhaeum  Abbatem 
Sanctae  Mariae  de  Floieutia  ex  attera  , 
ordina  , che  Prete  Gerardo  Sindaco  del 
Vescovo  restituisca  i paramenti  e vasi 
sacri , che  avea  della  stessa  Chiesa  di  4V 
Mattino. 
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«ioni  di  pagamenti  , ed  altri  tali  uegozj  fa- 
migliar!. Veggomi  tra  queste , molte  di 

3uell’  accomandigie , cbe  fuceano  alcuni 
elle  lor  case , e talora  eziandìo  delle  per- 
sone al  Vescovado , della  quale  usanza  si  è 
un  certocbè  accennato  poco  fa  nel  Vesco- 
vo Giulio , toccando  della  donazione  fatta- 
gli del  Castel  di  Pagliericcio,  edique’che 
si  feciouo  suoi  masnadieri . 

Ma  er  , che  de*  fatti  particulari  di  co- 
stui non  ci  ha  troppo  che  dire , apriamo 
alquanto  più  largamente  questa  materia 
tutta,  e *1  modo  e le  cagioni,  perchà  tro- 
vandosene per  queste  scritture  spessissima 
menzione , in  chi  non  fusse  del  fatto  bene 
informato,  potrebbe  talvolta  generare  non 
piccola  confusione , veggendo  uomini  di 
nobilissime  famiglie  confessare  certo  vas- 
sallaggio ed  omaggio  dovuto  da  loro  al  Ve- 
scovo, e chiamarsi  fedeli,  e riconoscere  da 
lui  que*  beni , che  la  fama  comune , e ( che 

Eiù  rilieva  ) le  nostre  Istorie  hanno  per  li- 
erissimi  loro , e di  propria  e lunghissi- 
ma , o vogliam  dire  originaria  possessio- 
ne , come  sarebbe  a dire  di  Mainardo 
Pagani  da  Susinana,  d’Ubaldino  della  Pila 
e de’  BuonJelmonti  dello  stesso  Castello  di 
Monte  Buoni  , ed  altri  tali  non  pochi  di 
numero  , e per  le  loro  qualità  da  molto. 
Però  veguiamo  ad  aprire  da  capo  l'origine, 
donde  fu  allora  quest’  uso  introdotto  ; 
dicendo  ia  prima  , cbe  i beni  della  Chie- 
sa , come  io  credo  essere  a tutti  notimi- 
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Ino  , sono  generalmente  di  da#  ragioni , o 
che  fia  meglio  a dire  per  due  vie  si  veg- 
gono ordinariamente  in  lei  venuti}  perchè 
la  prima  e principale  (che  di  quest*  fa 
per  ora  di  bisogno  trattare  al  proposito 
nostro  ) fu  da  persone  pie  e religiose  do- 
nata ( cosa , che  e spesso , e largamente 
avvenne)  poiché  la  prima  volta  sotto  il 
gran  Costantino  potette  il  popolo  Cristiano 
liberamente , e senza  rispetto  e timore  al- 
cuno esercitare  la  nuova  Religione  , e al- 
lora palesare  l’ interiore  divozione,  e desi- 
derio del  culto  divino  con  ogni  estrinseca 
dimostrazione  , perciò  nell’  istituire  e fon- 
dare nuove  Chiese , e nei  loro  ornamenti  e 
nell  apparato  de’ sacri  Altari  onorevole,  e 
magnifico  apparire  negli  occhi  de'  popoli 
novelli  nella  Fede , di  lungo  avvezzi  à 
quella  magnifica  pompa  degli  antichi  sacri- 
ne) , che  talvolta  non  poco  muovono  gli  animi 
deboli  . E servirono  ancora  questi  beni 
Temporali  a sostentamento  de’  Sacerdoti  , 
che  continuamente  si  affaticavano  con 
gran  zelo  e studio  nel  governo  spirituale 
ed  insegnamento  de’ popoli,  ed  a sussidio, 
e nutrimento  ancora  de*  poveri  , che  per 
le  mani  de’ Sacerdoti  e ministri  Ecclesia- 
stiri  erano  sollecitamente  e con  gran  cari- 
tà provveduti  ; onde  , come  a molto  amo- 
revoli dispensatori  , erano  si  fatti  beni 
dati  in  custodia  per  distribuirli  santamen- 
te. Perché  cofninuiandosi  da  esso  Costanti- 
no Augusto  , i conseguenti  Imperadori  to' 
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lui  e gli  altri  Re,  Priucipi  e Signori  di  ogni 
aorte,  e le  private  persone  a gara  offeriva- 
no di  ogni  qualità  beni;  e di  questo  ne  sono 
piene  le  Storie  , e ce  ne  restano  ancora  , 
e si  veggono  certissime  memorie  , ed  in 

3 cesto  nostro  ragionamento  se  ne  son  più 
una  volta  dati  chiarissimi  esempi:  e per 
riunovellare  la  memoria  di  alcuni,  a que- 
sto line  s’  indirizzarono  que’  tanti , e così 
ricchi  e preziosi  doni  , i quali  con  si 
larga  mano  il  già  più  volte  allegato  gran 
Costantino,  cta  in  nobili  paramenti  e per 
materia  , e per  fregiature  riguardevoli  , 
e che  in  Croci  e Calici  , ed  altre  vastlla- 
naentii  di  oro  e d’argento,  di  care  gemme 
e pietre  preziose  ornati  alle  sue  Chiese 
offerse.  Questo  volevano  quelle  tanto  ma* 
gnifiche  e veramente  Regie  Basiliche,  che 
il  medesimo  in  Laterano  , nel  Vaticano, 
ed  in  su  la  strada  Ostiense  edificò  e dedi- 
cò, a Dio  principalmente  tutte,  ed  appres- 
so al  Precursore  di  CRISTO,  e a’ Principi 
degli  Apostoli  , di  finissimi  marmi  , di 
grandissime  colonne,  di  travi  dorate,  tal- 
mente incrostate,  sostenute  e coperte,  che 
di  grandezza  e magnificenza  si  lasciamo 
dietro  i grà  tanto  celebrali  vecchi  Tempj 
del  Campidoglio.  E da  Costantino  poi  pi- 
gliando esempio  i seguenti  Principi  , fab- 
bricarono Tempj  stupendi  , ed  infino  un 
Re  barbaro  , ciò  fu  Liopraudo  Re  de'Lon- 
gobardi  , ne  fece  un  tale  in  Pavia , e così 
«eoamente  rabbellì,  che  se  ne  acquistò  il 
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nome  di  Ciel  d’  oro.  A questo  medesimo 
dualmente  tendevano  le  molle  donazioni 
dei  terreni  , e possessioni  , e d*  Altre  corti 
entrate  per  dote  delle  dette  Chiese  asse- 
gnate , delle  quali  fin  ne'  tempi  bassi  (cb« 
tali  si  possono  chiamare  , avendo  rispetto 
alla  prima  pace  della  Chiesa  , que'  di  San 
Gregorio  , e de’  Longobardi  ) si  vede , che 
n’  aveva  ancora  la  Chiesa  di  San  Pietro  di 
Roma  assai  buone  e ricche  pezze , e , co- 
me le  chiamavan  , Masse  , in  Sicilia  ed  in 
Francia,  che  si  dicevano,  ed  erano  vera- 
mente il  patrimonio  suo.  Nella  qual  Sicilia 
ue  avea  ancora  della  Chiesa  Milanese  non 
poche,  delle  quali  ella  si  sostentava  co’suoi 
Ministri  , e.  ciò  fu  buona  occasione  , che 
facendo  forza  il  Re  Agilulfo  di  dare  a 
quella  Chiesa  un  Vescovo  della  setta  Ar- 
nana  con  la  quale  e’  sentiva  , confortato 
quel  Clero  principalmente  dal  santissimo 
Gregorio  , ardi  di  opporsegli  francamente  , 
poiché  non  erano  tutte  le  sue  entrate  in 
podestà  di  quel  Re , che  potesse  ridurlo 
con  questo  spavento  alle  voglie  sue  , o 
almanco  farlo  stare  per  paura  cheto  ; e 
finalmente  non  d’altronde,  che  da  quest* 
fonti  , escono  tante  altre  fabbriche  , e 
donazioni  , e benefizj  fatti  alle  Chiese  e 
Monasterj  , parte  accennati  di  sopra  , e 
parte  per  tutti  questi  nostri  Discorsi  spar- 
si. Nè  paja  nuovo  , o sconvenevole  ad  al- 
cuno se  la  religione  tutta  (come  io  diceva) 
spirituale,  e che  ha  principalmente  i suoi 
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tesori  in  Cielo , tenga  ancor  conto  di  que- 
sti ornamenti  ed  apparenze  corporali;  per- 
chè non  sono  gli  animi  de’  popoli  capaci 
sempre  a un  modo  , nè  tutti  in  un  tratto 
riescono  perfetti , e molti  per  le  cose  ap- 
parenti e visibili  vengono  a poco  a poco 
in  considerazione,  e conseguentemente  in 
cognizione  delle  spirituali  ed  invisibili.  Nè 
solamente  gli  animi  semplici  e idioti  , ma 
muovono  ancor  talvolta  queste  cirimonie 
esteriori  1’  intelletto  de’  molto  savj  e scien- 
ziati ; e di  se  stesso  confessa  S.  Agostino , 
che  molto  nel  principio  di  sua  conversio- 
ne si  sentiva  commuovere  , ed  a gran 
devozione  incitare  da'  dolci  e devoti  canti 
della  Chiesa  (j)  e pur  non  solo  era  uomo 
fatto  allora , ma  dottissimo , ed  avea  già 
tanti  libri  , e cosi  altamente  scritti  , che 
ancor  se  ne  maraviglia  il  mondo.  Scrive 
Sau  Gregorio  Turonense  , che  dovendosi 
battezzare  Clodoveo  , che  fu  il  primo  Cri- 
stiano de’ Re  Franchi,  con  molto  solenne 
e magnifica  pompa  ( se  tal  noma  a cosi 
santa  opera  si  conviene  ) fu  allora  da  Sau 
Remigi  quell’atto  esercitato  : e tutto  facea 
quel  santo  uomo  per  piegare  alquanto  con 
quella  devota  e religiosa  festa  i rozzi  ani- 


fi)  Merita  et  esser  letto  un  Discorso 
del  nostro  Francesco  Cionacci  Del  1’  Origi- 
ne del  Canto  Ecclesiastico  , impresso  con 
propria  occasione  nel  iG8a.  e nel  1684, 
JBorghini  Disc.  Voi,  Il 'r.  23 
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mi  rii  posi  feroce  na/ione  a nuova  pietò  , 
e ad  una  celali!  religiosa  devozione  del 
cullo  divino,  a lei,  che  era  naia,  ed  alle- 
vata fra  1’  armi , al  lutto  iusolita , ed  alie- 
na. Ma  gli  esempi  ci  sarebbono  a mouii  , 
ed  è co»ì  questa  materia  per  molle  Istorie 
nota  , che  b <sta  ricordarla  ; uè  è bisogno, 
come  forse  alcun’  altra  , con  troppa  lun- 
ghezza o persuaderla  , o provarla. 

E quanto  al  sostentamento  de’ poveri, 
di  ebe  so»  piene  le  Storie  Cristiane  , non 
vo* restare  iu  su  questa  occasione  di  ricor- 
dare uu  antico  e santo  costume  della 
Chiese  principali  e Monaslerj  , massima- 
mente perchè  molte  di  queste  auliche  uo- 
tizie  si  vanno  a poco  a poco  spegnendo  , 
avvengache  mentre  ciascuuo  si  crede  quel 
che  è a suo  tempo  , non  si  dovere  mai 
mutare,  onde  non  se  ne  possa  anche  per- 
dere la  notizia  , e perciò  gli  pare  opera 
perduta  di  raccontarlo  ; le  cose  intanto  si 
mutano,  o mancano,  e così  vengono  per 
difetto  di  scrittori  a non  si  sapere  : però 
ritegnamo,e  per  poco,  si  può  dire,  ritor- 
niamo iu  vita  questa  memoria  , riservata 
solo  in  alcune  poche  , e per  lo  più  priva- 
te scritture  ( le  quali  è anche  pericolo, 
che  in  breve  non  vadati  via  ) e questo  è , 
che  tutte  aveano  accanto  una  casa  , che 
serviva  per  albergo , e trattenimento  dei 
forestieri,  o vogliam  dire,  come  ancor  gli 
chiamavano  con  voce  latina  ospiti , che  osti 
ancora  dissero  i primi  Romani , onde  pi- 
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gliarono  poi  queste  case  appresso  di  noi  il 
nome  d’  Ospitali  , e taluni  d’ Ostali,  come 
quell’  ancora  dell'  Alpi  fra  Bologna  e Fio- 
renza appartenente  alla  Badia  di  Settimo  , 
detto  Tostale,  ove  i poveri  , e massima- 
mente i domestici  della  Fede  , con  molto 
carezze  ed  umanità  racceltavano.  Ma  so- 
pra tuiti  era  questa  carità  propria  de’  Ve- 
scovi , i quali  hanno  fra*  primi  ricordi 
dall’Apostolo  l’ospitalità  messa  ancora  pri- 
ma fra  le  principali  opere  di  pietà  da  no- 
tro  Signore.  Da  questo  fonte  di  Cristiana 

J lieta  nacque  T antichissimo  uso  di  quella 
ettere  di  raccomandazione,  che  per  proprio 
nome  si  diceano  Formate  , fatte  con  certe 
note  e contrassegni,  ch’io  non  saprei  eoa 
poche  parole  qui  ora  divisare,  ed  essendo- 
sene perduto  l’uso e’1  bisogno  non  « aneli® 
molto  necessario  , ma  assai  diligentemente 
•i  dichiarano  nel  Concilio  d’Aquisgraua  , 
donde  fu  poi  tutto  nel  Decreto  di  Grazia-* 
no  traportato,  e quivi  lo  potrà  sempre  ve- 
dere chi  n'arà  voglia.  Erano  queste  perav- 
ventura,  quanto  all’ effetto  dico  ed  al  fiae, 
non  nella  forma  e nel  modo , che  non  so 
qual  si  fosse,  cosa  simile  a que’  simboli, 
e tessere  dagli  antichi  dette  ospitali , delle 
quali  si  servivano , andando  attorno  a ri-* 
conoscere  T amicizie  de*  forestieri  d’ altri 
paesi , che  e’  non  potevano  di  vista  cono- 
scere. Cosi  andando  , come  spesso  incontra, 
in  lunghi  e lontani  viaggi  i nostri  Cristia- 
ni , pigliavano  dal  loro  Vescovo  una  di  que^ 
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sic  formate,  che  altri  , . he  i Vescovi  , non 
le  poteva  fare  tali  , ma  bene  semplici  rac- 
comandazioni ; il  che  m stra , che  fra  que- 
ste e quelle  avesse  non  piccola  differenza, 
e per  esse  erano  da’  Vescovi  de'  luoghi  , 
dove  arrivavano , subito  per  fratelli  rico- 
nosciuti , e con  ogni  umanità , ed  episco- 
■pal  carità  ricevuti  e vezzeggiati  ; cosa  , che 
seguiva  con  gran  piacere  de*  nostri , e con 
ottimo  odore  ne’  Gentili;  e come  general- 
mente piacciono  le  cortesie , con  singolare 
soddisfazione  d’ogni  sorte  gente.  E non  mi 
è nascosto,  che  elle  servivano  anche  in 
parte  all’ effetto,  che  fanno  a’ nostri  tempi 
quelle,  che  si  chiamano  Dimissorie , ciò 
era  , che  i Vescovi  con  questo  testimonio , 
c beneplacito  de'  proprj  e legittimi  Pastori, 
potesson  ritenere  al  servizio  delle  lor  Chie- 
se queste  tali.  E forse  a questo  fine  , e non 

Fer  altro  la  prese  Graziano  , e forse  anche 
urono  in  parte  per  fuggire  gl’  inganni  dei 
falsi  fratelli , che  a stadio  per  ispiare  i fatti 
nostri  si  vi  mescolavano , ed  a buon’  otta 
( come  testimonia  il  Vaso  dell’  elezione  ) 
coprendo  sotto  pelle  d’agnelli  lupi  rapaci  , 
s’ ingegnarono  di  guastare  il  gregge  di  Cri- 
sto. Ma  pure  ne’  tempi , quando  erano  più 
rari  i Cristian? , mostra , che  questa  ospita- 
lità fusse  cagione  dell’  origine  , c per  gran 
tempo  principale  uso  di  esse,  come  che  esse 
potessero  anche  in  parte  servire  a quello  : 
C mi  piace  per  prova  arrecarne  un  fatto 
molto  notabile , e molto  per  noi  favorcvo- 
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le,  eli  Giuliano  impcrudore  , ibe  fu  detto 
Apostata.  Costui , come  è noto , esercitò 
contro  a noi  una  coperta  e maliziosa  per- 
secuzione , e forse  sopra  ogni  altra  pesti- 
fera e dannosa  , perché  , non  col  ferro  e 
con  la  forza  generalmente  ( benché  anche 
talvolta  nou  si  seppe  da  questa  astenere  ) 
ma  per  via  di  preir.j , allettando  con  ver- 
gogne , e dispetti  sbigottendo , e con  varie 
e simulate  arti  ingannando  i Cristiani , s’in- 
gegnò a suo  potere  di  spegnere  il  Cristia- 
nesimo : e dall’ altra  parte  favoreggiaudo  in 
tutte  le  cose , e magnificando  e benefican- 
do i Gentili,  tirar  lutti  alla  sua  intenzione, 
che  era  di  rimetter  su  il  Paganesimo , già 
quasi  spento.  E perchè  non  poteva  negare 
ne’  nostri  le  veramente  sauté  opere  loro  , 
le  quali , quando  si  viene  al  giudizio  in- 
trinseco della  coscienza  , sono  anche  lodate 
da  chi  per  se  non  le  vuole,  iu  una  nota- 
bil  lettera,  ch’egli  &crive  ad  Arsabo  prin- 
cipal  Pontefice  della  Galaz.ia , e Sacerdote 
della  gran  Madre  degl’ Iddei  Gible , si  duo- 
le acerbamente  , che  i suoi  Pagani  nou  si 
sappiano  governare,  nè  attrarre  gli  animi 
de’  popoli  con  le  buone  opere  alia  loro 
religione , come  i Cristiani  ( i quali  per 
dispetto  chiama  Galilei  ) sapevan  fare  , e 
che  si  lascino  tanto  vincere  da  loro  nel 
ben  fare  ; e si  sforza , quanto  e’  sa  e può  , 
di  mettergli  in  sul  filo  de'  nostri  , i quali 
a suo  mal  grado  viene  forzato  a lodare  , 
e quantunque  mortale  nemico , rendere 
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sincera  testimonianza  dal  vero.  Ma  e' noi 
fa  tanto  a un  pezzo  in  quella  lettera  con 
le  parole  , come  che  molto  sia  , quanto  ei 
lo  fece,  non  se  ne  avvedendo  , col  fatto, 
mentre  introduce  molti  e molti  de’  riti , e 
delle  più  esemplari  usanze  Cristiane , nei 
Tempj  , e nella  vita  de*  suoi  Gentili  : fra 
le  quali  , che  fa  a questo  proposito , si 
nota,  che  egli  ebbe  precipuamente  invidia 
( io  porrò  qui  le  proprie  parole  dell’  au- 
tore) e si  struggeva  di  mettere  in  uso  dei 
suoi  quelle  note  delle  lettere  Episcopali  , 
con  le  quali  scrivendo  1’  uno  all’  altro  so- 
gliono raccomandare  i lor  peregrini  , si- 
gnificando , donde  e’  vengono  e dove  van- 
no , .'perchè  sieno  de’  loro  bisogni  ajutati  , 
e col  testimonio  di  quel  contrassegno,  per 
tutto  come  noti  e domestici  ricevuti  , e 
trattati.  Ma  perchè  e’  sapeva  trd^po  bene  , 
quanto  poca  foste  la  carità  de’ suoi,  c 
questi  bfton  modi  lontani  da  loro , onde 
non  sarebbe  riuscito  , mise  mano  al  suo  , 
e gli  assegnò  per  la  provincia  di  Galaziat 
trentamila  moaj  di  grano  1’  anno  ( qual 
che  ni  fosse  questa  misura  ) e ix.  mila 
•estarj  di  vino  da  distribuirsi  la  quinta 
parte  a quelli,  che  servivano  a’ Tempj,  ed 
>1  resto  da  spendersi  nel  racceltare , e ben 
trattare  i lor  viandanti.  E grida  a cielo 
della  poca  cura  de*  Gentili  inverso  i lor 
poveri  , quando  si  vedea  i Cristiani  soccor- 
rere tanto  prontamente  i suoi , e stendere 
ancora  la  umanità  fi  carità  loro  Uno  a’Giu* 


i 
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4cì  e Gentili  , che  erano  iu  bisogno.  Or 
tutto  questo  m’  è giovato  raccontar  qui , 
non  perchè  solamente  si  vegga  , come 
questa  ospitalità  fosse  iu  uso  ; ma  quaoto 
ancora  stimata,  e quanto  buon  nome  ella 
desse  in  que’  tempi  ai  nostri.  E di  questo 
antichissimo  costume  sia  fin  qui  detto  ab- 
bastanza. 

Veggonsi  ancora  accanto  a certi  anti- 
chi Monaslerj  , ( 1 ) massimamente  fuor 
delle  Città  , conservati  alcuni  di  questi 
Spedali.  Ma  deutro  alle  Città , essendone 
per  altra  via  mulliplicati  assai , non  se  ne 
■veggon  più  allato  alle  Chiese.  Ma  i Mona- 
steri , ritenendo  ancor  degli  antichi  institu- 
li  , gli  han  ritirati  in  casa  assegnando  a 
questo  atto  un  luogo  appartato  con  nome 
d’  Ospizio  , o di  Foresteria.  E qui  fra  noi 
si  trova  , che  fin  1’  anno  mclx.  la  Chiesa 
di  S.  Pier  maggiore  aveva  iJ  suo  (2):  quel- 


(1)  Presso  al  Monastero  della  Badia 
Fiorentina  ci  dà  lo  Spedale  di  S.  Niccolò 
il  P.  PuccineUl , come  fondato  pe  pelle- 
grini e poveri  infermi  circa  I anno  lodo. 
da  ir  Abate  Pietra  di  quella  , che  si  di- 
chiarò d'  aver  ciò  fatto  in  suffragio  del - 
V anima  sua  e d'  altri , fra ‘ quali  per  f a- 
nima  del  Vescovo  nostro  Lamberto  sud- 
detto. 

(2)  Jl  P.  Giuseppe  Ricca  nella  sua 
Istoria  delle  Chiese  Fiorentine  rapporta 
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lo  del  Vescovado  nostro,  o vogliam  dir’ 
della  maggior  Chiesa, era  (per  quel  che  si  può 
congetturare  ) fra  S.  Reparata  e il  Duomo 
di  S.  Giovauni , il  quale  per  ordine  delia 
Signoria  , e con  licenza  del  Vescovo  per 
farvi  di  nuovo , o pur  per  allargare  la 
piazza,  che  vi  era,  ina  piccola,  di  S.  Gio- 
vauni , fu  levato  via  Tanno  mcclxxxxvi. 
con  ordine  , e stanziamento  di  rifarlo  ac- 
canto , e fuor  della  Porta  (i)  , eh’  era  io 
capo  della  via  degli  Spadari,  oggi  de’Mar- 


ptr  la  fondazione  di  questo  Spedale  di  S. 
Pier  Maggiore  una  cartapecora  del  io6p. 
S.  Kal.  Movembris,  uscita  dall'  Archivio 
del  Capitolo  Fiorentino , in  cui  Floreutius, 
qui  Barone  vocatus  , fil.  b.  m.  Dominichi 
prò  remedio  animae  suae  eie.  dona, vii  ler- 
rara  positam  foras  muros  Fior.  etc.  non 
longe  ab  Ecclesia  S.  Petri  , quae  dicitur 
JVlajore  , ubi  Hospitale  aedifieatur  ; onde  a 
quest'anno  io 65.  ancora  può  riferirsi  Can- 
tica denominazione  di  S.  Pier  Maggiore. 

( 1 ) questa  Porta  si  parla  alquan- 

to diffusamente  nella  Storia  degli  accre- 
scimenti della  Città  nostra , che  sta  per 
porsi  sotto  il  J orc/iio:  e lu  situazione  elei 
mentovato  Spedale  è da  potersi  ravvisare 
in  certe  pitture  antiche  , che  si  trovano  , 
delle  quali  alcuna  si  darà  nella  accenna- 
ta Storia . 

. 1 
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tetti;  e se  questo  si  esegui  ( che  non  sem- 
pre riesce  quel  che  si  tlisegna  ) sarebbe 
questo  nuovo  Spedale  , la  Chiesa , che  v’  è 
oggi  di  Sau  Giovannino , e lo  conferme- 
rebbe il  titolo  del  vecchio  , che  era  San 
Giovanni , come  che  talvolta  si  chiami  in 
quelle  Scritture  del  Battista  e talolta  del 
Vangelista.  Ma  e’ pare  in  alcuni  conlialli, 
che  l’anno  mccclxxvi.  fosse  questo  Spe- 
dale nella  via  del  Cocomero,  che  rispon- 
de assai  bene  a un’  altra  deliberazione 
pubblica  dell’anno  mcclxxxxviu,  per  la 
quale  si  ordina , che  si  faccia  fra  la  Porla 
di  Balla  (i),  e quella  degli  Spadari  , ed 
allato  alla  via  de’  Frenai  , o vogliam  dir 
Grigliai,  che  si  faceva  allora  per  Cafaggio, 
e rispondeva  alla  Chiesa  maggiore  ; che 
considerato  bene  , e misurato  ogni  cosa  , 
non  può  esser  altra,  che  quella  che  oggi 
si  dice  del  Cocomero , che  va  dalla  Chiesa 


(x)  Qui  par  che  avesse  che  fare  già 
esso  Spedale  , imperciocché  nella  menzio- 
nata mia  Istoria  viene  riportata  un  enun- 
ciativa d'  lustramento  del  Capìtolo  Fio- 
rentino del  1 1 20.  per  cui  Guido  Presby  ter, 
atque  Custos  de  Hopistalì  Ecclesiae  , et 
Canonicae  S.  Reparatae  lihellario  nomine 
concedit  unara  Cascinaio  cum  terra  posila 
foras  muro*  praetLictae  Civitatis  in  Burgo 
de  Balla, 
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maggiore  in  Cafaggio  : che  coti  sì  chiama* 
va'  quella  pendice,  dove  è oggi  la  Chiesa, 
e piazza  di  S.  Marco  , lo  Spedale  di  Lem- 
no  , e Servi  , e Cafaggiuolo  gli  seguiva 
allato  , c conteneva  il  grande  e pietoso 
Spedale  degl’  Innocenti  , la  Chiesa  di  San- 
ta  Maria  Maddalena  di  Cestello  , gli  An- 
gioli , con  Orbatello  , ed  il  resto,  che  gli 
è d’ attorno.  Ma  nella  via  del  Cocomero 
di  questo  Spedale  non  6Ì  rivede  oggi  vesti- 
gio alcuno  , o pur  segno  ; e S.  Giovanni- 
no è mutato  in  Chiesa , e talvolta^  ho  du- 
bitato se  furon  due,  o un  solo,  non  tanto 
pel  nome  di  Battista  e di  Vangelista  (che 
agevolmente  potette  nell’  uno  e nell'  altro 
esser  intitolato)  e come  veniva  .talvolta 
fatto  , or  con  1’  uno , ed  or  con  1’  altro 
nome  chiamato  ; ma  per  la  diversità  del 
sito  , se  vero  è , com’  io  credo , che.  nel 
mccclxxvi.  fosse  quello  Spedale  nella  via 
del  Cocomero  ; se  già  non  si  chiamasse 
così  ancora  quella  parte,  che  traversa  dal 
canto  de’  Pucci  alla  piazza  di  S.  Lorenzo  , 
ma  questo  poco  importa. 

E dacché  siam  caduti  in  questa  ma- 
teria , per  non  lasciar  nulla  indietro , ag- 
giugniamo  anco,  che  questi  Spedali  vennon 
col  tempo  ad  acquistar  proprj  beni,  e far 
del  suo  peculio  un  conto  a parte  ; e na- 
cque per  mio  avviso  questo , che  comin- 
ciamo a poco  a poco  i fedeli  ad  applicare 
queste  lor  limoline  e lasci  e donazioni  a 
certe  parti,  e dirò  così,  membri  speziali» 
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come  sarebbe,  alla  mensa,  alla  infcrmerìa, 
a questa  ospitalità  , e nelle  scritture  anti- 
che si  trovano  spesso  entrale  dedicate  a 
posta  a’  lumi  , o come  e’  dicono  a’  lumi- 
nar] delle  Chiese.  Il  primo  che  diede  fra 
eoi  a questo  uostro  principio  , si  potrebbe 
peravventura  credere  il  Vescovo  Rinieri , il 
quale  l’anno  mlxxxviih.  donò  in  proprietà 
a questo  chiamato  da  lui  del  Duomo , che 
i , ( come  io  credo  avere  mille  volte  re- 
plicalo ) il  medesimo,  che  dire  di  S.  Gio- 
vanni , alcune  possessioni  a Quarto  , da 
tenerle  e goderle  interamente , finché  vi  si 
mantenesse  l’opera  di  Dto  , che  son  queste 
le  proprie  parole  6ue , e pare  che  così 
ohiamassono  allora  , come  servizio  accettis- 
simo a Dio  l’ospitalità  ; e forse  fu  più  an- 
tico assai , e non  che  il  fatto  non  fusse 
prima , ma  Tessersi  perdute  le  scritture  e 
le  memorie  dinanzi , è cagione  che  non 
gli  possiamo  assegnare  più  alto  principio. 

Ma  quandunque  e'  cominciasse,  iunanzi  a 
questi  particolari  acquisti , usciva  la  spesa 
del  comun  corpo  della  Chiesa,  ed  il  Ve- 
scovo co’  Canonici  per  certa  rata  vi  confe- 
rivano ; il  che  si  mostra  assai  chiaramente  ^ 

nel  già  alligato  Concilio  di  Aquisgrana  del- 
l’anno Bccc.wi. , e fino  ad  oggi  ancora  in 
alcuni  di  questi  Collegi  si  è mantenuta , 
come  reliquia  di  così  antico  e santo  costu- 
me, di  trarre  della  comun  massa,  certa 
porzione  pe’  poveri  della  Parrocchia.  11  go- 
.srarao  di  questo  Spedale  ( tornando  al  no-  , 
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sito  ) era  alla  cura  generalmente  de’  Cano- 
nici, che  vi  deputavano  alla  cura  speciale 
un  Prete  sotto  nome  di  Custode  , e ne  le-, 
neva  conto  a parte  , e l’anno  mccxt.  che 
fu  per  la  Città  nostra  così  infelice  , per  la 
divisione  , che  nacque  dalla  morte  di  Mes- 
ser  Buondelmonte , il  Mosca  (i)  de’  Lana- 


(i)  Del  Mosca  Lamberti , dietro  al 
nostro  Cristofano  La  udirti , ha  preso  sba- 
glio anche  alcun  forestiero  Annotatore 
moderno  di  Dante  Jnf.  28.  o con  farlo 
degli  U berti , o credendo  i Lamberti , e 
gli  Liberti  esser  la  stessa  Famiglia,  quan- 
do gli  uni  degli  altri  non  han  che  fare 
cosa  del  mondo.  V.  t Indice  secondo  del- 
r edizione  Cominiana  di  Dante  del  1727. 
a g5.  e v.  il  Tomo  I.  di  Dante  stesso  del- 
l' edizione  di  Lucca  17ÌÌ2.  e della  ristam- 
pa. Questa  Famiglia  Lamberti  , come  san- 
no bene  i Fiorentini , faceva  per  arme  tre 
palle  (toro  , cosa , che  non  è nota  ai  fore- 
stieri Fomentatori  del  Poeta , che  perciò 
si  tacciono  qualora  lor  bisogna  spiegare 
quel  luogo  del  Parad.  16. 

E le  palle  dell’oro 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i suoi  gran  fatti. 

e • , 

che  s' intende  de  Lamberti . Un  edito  Si- 
gillo di  Linieri  , figli uol  di  Mosca , chesi 
trova  presso  il  Sig.  Prtor  Morelli , spiega 
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berti,  un  de’  principali  autori  di  quel  ma* 
Jefi/.io  , vendè  alcuni  beni  al  ponte  ad  Osoli 
iu  su  l’Ema  a questo  Spellale  (i)  che  lo 
mostra  iu  quel  tempo  in  buona  prosperità, 
e di  questo  basti  tanto  averne  detto. 

Ma  non  mi  parrà  anche  fatica  di  ag« 
gìuguerci  un  alti-’  uso  di  que’  tempi , tor- 
natomi ora  a mente  per  le  scritture  di 
questo  spedale  di  Sun  Giovanni  (2)  , d’una 
sorte  di  ministri  particulari , che  per  pro- 
prio nome  chiama  Conversi  (3),  voce  rite- 


di Dante  timo  e t altro  luogo  col  nome 
di  Mosca  , e colle  Palle. 

(1)  Anche  nel  1225.  di  Marzo  Mosca 
Lamberti  concorse  con  altri  alla  vendita 
fatta  alla  Repubblica  Fiorentina  del  Ca- 
stello di  T reo  alte. 

(2)  Una  pittura  dimostrante  dov  era 
lo  Spedule  di  S.  Giovanni , è degna  ve- 
ramente d'essere  osservata  nel  Chiostro  di 
S.  Croce.  Quasi  contiguo  si  scorge  esso 
Spedale  alla  Chiesa  di  S.  Reparata , della 
quale  il  Miglioro  tratta  a c.  4.  e 5.  con 
dire  , che  a suo  tempo  ella  era  rovinata 
di  400.  anni , vale  a dire , circa  Vanno 
1260.  Avea  esso  Spedale  secondo  la  pit- 
tura un  suo  loggiato  d'ovanti  con  colonne 
e statue. 

(3)  Di  questi  Conversi  varie  Chiese 
jc  Monasterj  ancora  navevano. 
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nata  ancora  in  alcune  Religioni , ed  inten - 
de  quivi  di  semplici  persone,  e come  gli 
chiamavano  laici  , che  per  l'amor  di  Dio 
spontaneamente  si  offerivano  e dedicavano 
a quell’  umile  e caritatevole  servizio  ; onde 
in  alcune  Religioni  si  dicono  Oblati  : cosa, 
che  ancora  si  costumava  nell’  altre  Chiese, 
ma  sotto  altri  nomi  ; e questo  nasceva  o 
da  propria  devozione  , o in  particular  rico- 
noscimento del  benefizio  ricevuto  , come  an- 
cora nell’ uua  e nell’altra  maniera  nel  vec- 
chio Testamento  avvenne , dove  erano  i 
Leviti  tutti  della  prima  , ed  alcuni  altri 
fuor  di  quel  sangue,  della  seconda,  che 
per  propria  cagione  lo  facevano  , come  di 
quel  gran  Samuele  sappiamo;  e nella  nuo- 
va Legge  ancora  di  non  pochi , fra’  quali 
di  sopra  narrammo  di  quel  nostro  Lorenzo 
nella  Basilica  Ambrosiana  ; e scrive  S.  Pao- 
lino , che  un  Severo  cieco  , essendo  stati 
ritrovati  da  Sant’ Ambrosio  i corpi  de’ glo- 
riosi Martiri  Gervasio  e Protasio  , ed  aven- 
do col  toccamente  delle  sacre  reliquie  riavu- 
to il  perduto  lume , si  dedicò  al  servizio 
della  Basilica,  detta  anch’ella  l’Ambrosia- 
na, dove  furon  trasferiti  allora  i santi  cor- 
pi ; ed  afferma  , che  con  molta  religione  , 
mentre  ch’egli  scriveva  la  vita  di  quel  gran 
Dottore,  vi  serviva  ancora:  e di  alcuni 
altri  nel  medesimo  modo,  e per  simili  oc- 
casioni racconta  S.  Gregorio  Turonese  nella 
«uà  Istoria  , che  di  quelli,  che  per  comun 
zelo  della  Religione , senza  proprio  rispetto 
« 
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il  Tanno,  è lauto  il  uiimcro,  che  è super- 
fluo il  parlarne.  Ma  per  1 sopraddetti  Scrit- 
tori e luoghi,  assai  di  leggier  si  compren- 
de , che  secondo  la  capacità  e qualità  del- 
1* essere  loro  si  andavano  esercitando  nei 
aervizj , e dirò  così  uflhj , e miui«te>rj  bi- 
sognevoli di  esse  Chiese,  e se  tali  erano, 
che  lo  meritassero  , o lo  potessero  , dopo 
que*  primi  gradi  di  Custodi,  che  Mansio- 
narj  *i  dicevano,  e di  Portinaj , ed  altri 
tali  minori  carichi  , erano  tirati  di  mano 
in  mano  innanzi  a'  maggiori  , di  Lettori  , 
di  Economi , e di  Diaconi . 

Ma  ritornando  al  primo  proposito  no- 
stro, questi  beni  così  donati,  agglugneudoci 
ancora  quegli  , ebe  per  diverse  occasioni 
( delie  quali  a un  altro  proposito  se  ne 
addurrà  una  propria  della  Chiesa  nostra  ) 
$*  acquistavano  per  via  di  compera  dalle 
Chiese  tutti,  siccome  al  divino  miuisterio, 
ed  uso  dedicali , e come  così  pietosamente 
dispensati  , erano  seni’  altri  privilegi  , o 
precetti,  come  gli  chiamavano,  de’ Princi- 
pi , riguardati  da  tutti  . E dico  senza  pri- 
vilegi , non  perchè  non  ve  ne  fussero  mol- 
ti , e molto  a buon’  otta , e molto  ampli  ; 
ma  perchè  la  religione  , ed  il  rispetto  del 
divin  nome  per  se  stessa  da  una  parte  , e 
la  pietà  e devozione  de’  popoli  dall* altra, 
gli  rendevano  senza  altri  ajuti  di  fuori  da 
ogni  offesa  ed  ingiuria  sicurissimi . 

Nè  fu  questo  nuova  cosa  , nè  allora 
trovata  da'  nostri  Sacerdoti , ma  d’antichis- 
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situo  uso,  e per  le  nazioni  sparso,  ezian- 
dio nelle  Religioni  false  e bugiarde,  come 
per  testimonio  ilei  gran  Mosè  si  Tede , che 
in  Egitto  si  osservava  fin  sotto  il  Regno 
de’  Faraoni,  orde  si  può  in  un  certo  mo- 
do questo  consenso  comune  tenere  per 
'V\»ru  e nativa  legge  di  natura  , non  si 
trovando  tanto  barbara  o bestiale  nazione, 
e dirò  cosi,  n ri  selvaggia  e strana,  che 
non  si  muova  un  poco  alla  memoria  del 
santo  nome  di  Dio  , e non  sema  tanto  o 
quanto  la  dolcezza  della  religione  ; e que- 
sto per  naturale  istinto , e seco  dal  seu 
materno  portalo  , più  che  insegnato  da  uo- 
mini , o imparato  dal)’  uso. 

Questa  religiosa  disposizione  adunque, 
e questo  santo  ed  amorevol  timore  di 
Dio  , mantenne  lungamente  in  assai  felice 
e quieto  stato  la  Chiesa,  e sotto  i buoni 
Principi  ( che  per  1*  ordinario  fanno  an- 
che i popoli  simili  a loro  ) andò  di  bene 
in  meglio  crescendo  la  reverenza  de’ popoli 
verso  i Pastori , e la  scambievole  tenerez- 
za , e sollecitudine  de’  Pastori  verso  i po- 
poli , teneva  tutta  in  riposato  e tranquil- 
lo stato;  e quando  furono  i Principi  di 
buona  mente , e che  cercavano  la  salute 
de’  popoli  ed  il  bene  universale  , non  ci 
«ra  cagione  di  disputa  o d’offesa  , perchè 
essendo  i medesimi  fluì  del  Regno  e del  Sa- 
cerdozio , le  facultà  dell’uno  e dell’altro,  co- 
me anche  le  voglie  e i pensieri,  erano  uni- 
tamente volte  .al  servizio  dì  Dio,  ed  alla 
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eonservazione  de’  popoli.  Ma  poiché  quegli 
Enrici  , de’  quali  si  è già  ragionato  , o per 
istinto  proprio  , o per  altrui  istigazione  si 
volgono  ad  impadronirsi  delle  sacre  facoltà, 
e delle  Chiese  stesse, e a convertirle  in  pro- 
prio uso  e comodo , e dietro  a questi , i> 
Federici  molto  più  feroci  d'animo,  e di 
potenza  caldi  , entrarono  per  la  medesima 
via  , si  turbò  in  un  tratto  la  pace  univer- 
sale, e ci  furono  tanti  e tanti  travagli  , 
quanti  appena  si  crederebbe  -,  ed  ancora 
la  memoria  se  ne  spaventa.  Ma  ia  reveren- 
za verso  la  Chiesa  sehbene  andò  alquanto- 
per  l'occasione  di  queste  persecuzioni,  mas- 
simamente ne’  principj  , titubando , e for- 
se un  poco  allentando  ; c che  alcuni  rom- 
pendo il  dovuto  rispetto  , impararono  a> 
valersi  dell’  occasione  delle  contesa  e gare 
pubbliche  per  mantello  della  propria  cupi- 
digia e viziose  voglie  ; tuttavìa  ia  genere 
ella  ritornò  agevolmente  e presto  nel  pri- 
miero stato  ; anzi  favorendo  Iddio  la  causa 
sua  , poiché  la  Chiesa  restò  al  di  sopra,  ve- 
duta i popoli , e considerala  la  mala  ed 
infelice  riuscita  di  questi  persecutori  , oo- 
me  finalmente  si  grau  potenza  , tante  for- 
ze , tanta  bravura  , e per  chiudere  tutto 
iu  una  parola  , il  leone  era  stato  dal  debo- 
le e mausueto  agnello  superato  e domo  ; 
restarono  pieni  ai  timore  e di  maravi- 
glia ; onde  ne  crebbe  un  inondo  la  devo- 
zione e la  fede  verso  la  Chiesa  di  Dio  . 
Egli  è fama  , e già  ne  dovette  per  comu- 
B arginai  Disc.  Voi.  IV.  24 
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ne  correre  molto  la  voce  attorno , poi- 
ché alcuni,  come  cosa  veramente  avvenuta 
allora  l’hanno  ne’ loro  scritti  ricevuta,  che 


Dell*  atto  di  quella  riconciliazione,  che  segui 
a Venezia  fra  1’  Imperadore  Barbarossa  , 
e ’l  Pontefice  Alessandro,  mentre  che  l’im- 


peradore  gli  era  prostrato  innanzi  o per 
baciargli  , secondo  il  comune  uso  de’  Cri- 
stiani , il  piede  , o per  essere  da  lui  di 
molte  e gravi  ceusure  ribaoedc  tto , che 
il  Pontefice  gli  ponesse  il  piè  sopra  il  colio, 
pronunziando  quel  verso  del  Salmo  Super 
aspidem , et  baxilisntm  eie.  Or  questo 
non  so  se  cosi  effettualmente  seguisse  al- 
lora ; e noi  credo.  E di  vero  non  lo  dico- 
no anche  gli  Scrittori  di  que’  tempi  , nè 
forse  è verisimile,  che  quel  Pontefice  tutto 
benigno  e mansueto  , e dove  non  andas- 
se l’ interesse  di  Dio  ( che  in  questa  parte 
fu  costantissimo  sempre  ) pieno  d’  umanis- 
sima cortesia  , avesse  in  quell’  alto  di  pa- 
ce , fatto  una  tale  dimostrazione.  E di  qui 
alcuni , per  mostrarsi  bene  affezionati  al- 
1’  onore  Imperiale , ne  hanno  fatto  un  ru- 
more a cielo , il  che  peravventura  non  è 
così  bene  considerato,  nò  ha  seco  quelle 
ragione,  che  forse  si  sono  iti  immaginan- 
do, c col  farne  tanto  sentore,  è pericolo, 
che  non  si  scuoprauo  per  uomini,  che 
non  veggano  oltre  alla  scorza  di  fuore,  nè 
sappiano  penetrare  1’  interiore  sustanza  ,i  e 
nervo  delie  cose.  Perchè  , posto  che  questo 
alto  corporalmente  non  seguisse  allora , 
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cbi  è sì  cieco  della  mente  , che  non  vegga, 
ed  eziandìo,  tacendolo  ognuno,  non  seuta 
cbe  la  cosa  nell’  effetto  riesce  realmente 
verissima  1 Nè  so  io  vedere  , perchè  dia 
più  noja  a costoro,  o che  generalmente 
più  o manco  rilievi  al  fatto  , cbe  lo  sfcri- 
veste  poi  uno  , o un  altro  Scrittore , o 
pur  lo  teneste,  e ne  parlasse  allora  il  raon- 
do  tutto.  Propongaci  di  grazia  costoro  in- 
nanzi agli  occhi  della  mente , e chiunque 
altri  vuol  potere  di  questo  caso  ben  giu> 
dicare,  un  Imperatore  giovane,  arma- 
to, guerriero,  ricco,  potente,  cinto  eli 
tanti  valorosi  Cavalieri  , e legioni  di  po- 
polo intorno , e da  lauti  e tali  Signori 
c Capitani  accompagnato  , e ci.  aggiunga  , 
che  già  aveva  molto  provincie  dome,  e 
molte  più  Città,  c così  forti,  e ben  guer- 
nite  > vinte  e spianate  ; e che  facea , si 
può  finalmente  dire,  tremare  il  mondo;  e 
dall’  altra  parte  opponga  un  Pontefice  po- 
vero d’avere,  e disarmalo  ( se  non  se  for- 
se di  voti  e d’ orazioni  , e colali  altre  ar- 
mi spirituali  ) dagl'  Italiani  abbandonato  , 
da’  suoi  Romani  cacciato , da  gran  parte  * 
e la  più  ambiziosa  del  Clero  perseguitato  , 
c cbe  uou  avendo  più  luogo  in  Italia,  dove 
anche  quando  era  , slava  la  maggior  parte 
fuggiasco  e nascosto,  e forzato  a fuggir- 
sene in  Francia,  e perdere  quasi  la  sperane 
za  di  aleuti  buon  successo , come  e’io  vedrà, 
»n  un  subito  ; e quando  più  sembrava  es- 
ser oeli’  estremo  fondo  della  ruota  , eoa 
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Ja  sola  grazia  di  Dio  risorger*  , e riuscire 
quanto  mai  si  fosse  venerabile,  e glorioso; 
e quel  così  bravo  e feroce  Imperadore  , e 
come  lo  dicono  gli  Scrittori , d’  altissime 
animo,  gittarsegli  a’  piedi  , restituire  le  co- 
se tolte  , confessare  l’errore,  e chiedere  per- 
dono , e cosi  que’  tanti  bandi  , que’  Conci- 
Ij  da  lui  fatti,  que’ Pontefici  per  suo  ordi- 
ne creali , e per  i quali  e’  volle  già  pigliar 
guerra  col  resto  del  mondo,  ed  in  somma 
tutti  gli  atti  preteriti  , esser  da  lui,  e per 
6ua  propria  bocca  , come  iniqui  , ingiusti, 
scismatici,  e falsi,  revocati,  dannali,  ed 
annullali  ; e condurre  seco  per  ultima  con- 
fusione il  suo  Papa , che  prostrato  a’  piedi 
del  già  tanto  da  lui  dispregialo,  confessando 
l’errore  e la  colpa  sua  e de’  suoi,  gli  chiegga 
umilmente  mercede.  Or  chi  vedendo  tanta 
varietà  , e così  insperata,  e fuor  d’ogni  di- 
scorso umano,  e per  dire  iu  una  parola, 
questo  miracolo  , non  griderà  essere  que- 
sta mutazione  della  destra  dell’  eccelso  Id- 
dio ; e che  veramente  si  adempiesse  allora 
il  soprallegato  verso  ; esclamando  , che  alla 
fine  chi  è , come  quel  buon  Pontefice,  io 
protezione  di  Dio,  sicuro  calca  1’  aspido , 
e ’l  hasalisco  ; e scalpita  , e conculca  il  leo- 
ne e ’l  dracone  , spezzaudo  * un  tratto 
la  ferocità  dell’  uno  , e spegnendo  il  veleno 
dell’  altro  ? 

Questa  fine  tanto  memorabile  dopo  sì 
lunga  e diseguale  contesa  , porse  lauto 
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conforto  a’ buoni,  e nel  medesimo  tempo 
tanto  spavento  a’  tristi  , che  ( chi  non  è 
senza  senso  affatto  , conosce  pur  qualche 
volta,  ed  in  certi  casi,  ch’egli  è Dio  in 
cielo,  e tien  gli  occhi  sopra  i fatti  umani) 
unitamente  , sebben  con  diversa  conside- 
razione , concorrevano  a celebrare  i giudi- 
ci divini  ; nel  qual  tempo  , e caso  non 
solamente  è verisimile,  ma  in  un  certo 
modo  necessario,  che  cota’ voci  si  sparges- 
sero per  tutto  ed  oguora  andassero  in 
volta  ne*  comuni  ragionamenti  , nè  altra 
differenza  ci  sarà  dal  fatto  agli  scritti  di 
coloro  , che  o essere  una  volta  , ed  in 
quell’  atto  pubblicamente  accaduto  , o in 
ogni  luogo  , e per  gran  tempo  ne’  fami- 
liari discorsi  privatamente  seguito. 

Da  così  aperti  e così  visibili  divini 
£Ìudizj , che  assai  sovente  si  sono  in  favor 
della  Chiesa  veduti , e specialmente  da 
questa  maravigliosa  mutazione  nacque  quel- 
lo , che  ora  andiamo  trattando  ; che  non 
solamente  s’astenevano  gli  uomini  di  mo- 
lestare , ed  inquietare  i beni  e-  le  ragioni 
della  Chiesa  , ma  per  fuggire  i comuni 
pesi  e travagli  , mettevano  i proprj  loro 
nella  protezione  di  lei  , e si  costituivano 
uomiui  de’  Vescovi  e d*  altri  Religiosi  in 
questa  nuova  maniera , onde  mosse  questo 
ragionamento  ; e la  dico  nuova  , perchè 
essendo  comune  ed  ordinario  costume 
della  Chiesa , olire  a quel  dell’  allogargli 
a certo  tempo  determinato  , di  concedere 
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de'  suoi  proprj  beui  , <le'  quali  parlammo 
di  sopra  , a livelli  e fitti  perpetui  , o di 
linee  o di  famiglie,  cou  que’ censi  e mo- 
di , che  convenivano  fra  loro  ( il  qual 
uso  è ancor  frequente,  e tanto  noto,  che 
non  accade  spenderci  altre  parole  per  di- 
chiararlo ) questo  fu  un  altro  modo  e 
molto  diverso  perchè , come  io  tutta  via 
dico , non  pigliavano  costoro  i beni  origi- 
nar] delle  Chiese  , e per  ragione  de’  frutti 
ne  pagavano  un  tanto  Tanno,  anzi  incor- 
poravano i proprj  loro,  e gli  trasferivano 
nel  dominio  di  esse  Chiese  , e spontanea- 
mente le  riconoscevano  , come  se  fossero 
stale  da  principio  di  sua  vera  possessione, 
pagandone  in  segno  di  quella  tale  superio- 
rità , e nuovo  legame  , un  censo  annuale 
di  non  gran  cosa , essendo  dall'altra  parte 
tenuti  i Rettori  di  quelle  Chiese,  come 
proprie  possessioni , e lor  uomini  , a di- 
ft  nutrii  dalie  molestie  de'  Signori  tempo- 
rali , nel  quale  atto  si  può  conoscere  il 
buono  e discreto  reggimento  Ecclesiastico 
di  que’  tempi,  e veramente  paterno;  per- 
chè se  non  fosse  stato  tale , e pieno  di 
umanità  e di  dolcezza , non  vi  si  sareb- 
bono  da  una  volta  o due  in  là  , volti 

Sii  uomini  , come  facevano  : i quali  aven- 
o la  sicurtà  de’  beni  per  tutta  la  loro 
posterità,  mancata  quella,  aveano  per  gua- 
dagno ( tanto  lo  reputavano  bene  impie- 
gato nella  Chiesa  di  Dio)  che  tutto  quel, 
che  di  loro  avanzasse,  venisse  in  lei;  e 
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reggendo  quel  tanto  , che  annualmente  vi 
mettevano , largamente  per  quella  tutela 
e proiezione  ricompensato , che  molli  gran 
disagi  e spese  levava  loro,  volentieri  chiun- 
que si  trovava  in  certi  luoghi  , e cercava 
di  godere  pacificamente  il  suo  , vi  si 
volgen. 

Ma  quali  più  speciali  cagioni  si  fosse- 
ro allora  in  questi  paesi  nostri , che  è 
quello,  che  noi  ora  specialmente  cerchia- 
mo , è ben  sapere , perchè  interamente 
apre  la  natura  di  questo  fatto,  e non  poco 
scuopre  la  qualità  di  que’  tempi  , e per 
quanto  e dal  fatto  stesso  si  cava  e dalle 
scritture  ci  si  rappresenta,  una  delle  prin- 
cipali furon  le  parti , che  in  questi  tempi, 
e per  queste  occasioni  cominciarono  a tor- 
mentare, e mettere  per  la  mala  via  qaesti 
paesi  , che  perseguitando  1’  un  l'altro,  nè 
solamente  procedendo  all’  offesa  dalle  per- 
sone , ma  al  guasto  ancora  de’  beni  , ed 
all’  arsioni  e rovina  delle  case,  e venendosi 
poi  conseguentemente  alle  cacciate  ed  alle 
rapine,  ed  occupazioni  delle  facultà  , tro- 
varono molti  questa  via  o da  salvare  , • 
da  non  le  lasciare  almanco  ventre  in  ma- 
no degli  avversarj  loro , non  essendo  ardi- 
ti, pér  fieri  e crudeli  che  fossero,  di  mano- 
mettere que’  beni , che  eran  di  ragione 
Ecclesiastica  divenuti.  Vedesi  questo  chia- 
ramente , quando  col  tempo  entrando  il 
pubblicò  ne’  beni  de’  cacciati  , molti  eo» 
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questo  titolo  gli  scorporarono  , e ce  ne 
sono  ancora  processi. 

Aggiungasi  una  seconda  cagione  , che 
essendo  sparsi  per  Io  contado  molti  poten- 
ti  , cha  di  sopra  dicemmo  chiamarsi  pro- 
priamente "Nobili  , ed  altrimenti  Cattaci , e 
Gentiluomini  , ed  essendo  alcuni  di  questi 
molto  grandi  , ed  altrettanto  cupidi  e ra- 
paci, riuscivano  così  aspri  ed  ingiuriosi  ai 
uernici , come  gravi  e dannosi  agli  amici  ; 
e tiranneggiando  a guisa  d’uccei  di  rapina 
il  paese  vicino,  gravavano  tutti  di  molti 
ed  importabili  pesi  , onde  non  trovarono 
miglior  via  a difendersene  , che  questa  ; e 
qual  solevano  già  i servi  da’padreni  strani 
a fantastichi  maltrattati,  in  salvigia  a’Tera- 
pj  , o sotto  le  statue  de'  Principi  rifuggi- 
re , ritirarsi  anch'  essi  sotto  lo  scudo  dello 
spirituale , perchè  essendo  richiesti  di  fare, 
poniam  caso  , per  loro  una  cavalcata  , o 
pigliar  l’ armi  , avean  la  ritirata  pronta 
dell’  esser  uomini  del  Vescovo , e stare 
a poeta  di  lui , col  quale  avevano  obbligo 
di  comparire  ad  ogni  sua  chiamata  ar- 
mati. •:  . ; 

Credono  alcuni , che  non  poco  gli 
spingessero  a questo  partito  i pesi  pubbli- 
ci , e quelle  ( com’  ei  le  chiamano)  fazio- 
ni reali  e personali , che  per  questa  via  si 
schifano.*  e potette  essere  in  qualche  par- 
te vero  ne*  tempi  più  bassi  , e quando  il 
governo  si  ridusse  veramente  a forma  di 
Repubblica , reggendosi  la  Città  per  le 
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«nani  de'  suoi  Cittadini  tutti  a comune  ; e 
che  quando  che  si  fusse , accadesse , le 
leggi , che  ci  sodo  contro  a questi  titoli  , 
ed  alienazioni  finte  , così  alle  Chiese,  come 
ad  altri , per  fuggire  gli  obblighi  pubblici 
e le  comuni  servitù  de'  beni  , assai  ce  lo 
dichiarano. 

Ma  nè  io  di  finzioni  qui  parlo , ma 
pur  delle  sincere  e reali  donazioni  , e veri 
traportamenti  delle  ragioni,  nè  in  que’pri- 
nai  tempi  , de'  quali  io  qui  principalmente 
intendo,  fu  per  avventura  così;  che  ne 
può  esser  buon  segno  fra  gli  altri  , che 
non  si  veggon  di  queste  tuli  accomandigie 
negli  uomini  della  Città  , ma  pur  pel 
Contado  , e di  persone , che  non  aveano 
allora  , o non  appariva  proprio  obbligo  o 
legame  col  Comune:  e sebbene  si  veggono 
ancora  ne’ tempi  di  Bavbarossa,  e prima  i 
pubblici  Consigli  e i Consoli,  ed  altri  Ma- 
gistrati  del  Comune  e del  Popolo  fermar 
le  somme  deliberazioni  della  Città  , onde 
si  argomenterebbe  esservi  ancora  l’ autori- 
tà  , ed  intero  dominio  delle  cose;  tuttavia 
le  maggior  Case  , e le  più  potenti  , e che 
aouo  per  le  nostre  Storie  note  , guidavano 
tutto  a modo  loro  , ed  era  ogni  cosa  adoro 
comandamenti  , anzi  pur  cenni  , ed  il 
Contado  specialmente  tutto  , nelle  mani 
e podestà  loro , e poco  ci  poteva  il  Comu- 
ne , non  perchè  e’  non  vi  avesse  veramen- 
te ragioue,  ina  perchè  non  la  poteva  usa- 
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re,  o che  non  avesse  tante  forze  , o che  non 
volesse  suscitare  contesa  civile,  che  potesse 
avere  molto  peggiore  e piùdanuosa  riuscita, 
che  non  era  lo  stato  presente.  Onde  non 
intendendo  alcuni  de’  nostri  vecchi  cosi 
bene  la  cosa  , o non  la  sappiendo  cosi 
appunto  spiegare,  lian  lasciato  scritto , la 
Città  avere  avuto  piccolissima  giurisdizione 
allora,  e la  fanuo  poche  miglia  fuor  delle 
mura  (che  sta  tutto  altrimenti)  ma  lo  fece 
loro  credere  il  non  la  potere  per  la  forza 
de’  nobili  esercitare  ; anzi  favoriva  il  Co- 
mune , che  non  gli  pareva  metterci  nulla 
del  suo  , in  quanto  portava  il  fatto  di 
coloro  , che  si  sottraevano  dal  dominio  ed 
imperio  di  questi  Cattaui , Mobili,  e come 
seno  da  alcuni  piacevolmente  chiamali  , 
Gentilotti  ; e gli  giovava  di  vedergli  per 
ogni  via  e principalmente  per  questa,  sner- 
vare , e perdere  I’  occasioni  del  seguito , e 
degli  ajuti  alle  offese  ed  ingiurie  de’ man- 
co potenti  di  loro:  e crescendo  col  tempo 
in  potere  e reputazione  il  Comune,  co- 
minciò per  la  via  dell’  armi  a porre  alcun 
riparo  agl’  ingiuriosi  e villani  soprusi  di 
questi  Grandi,  e mettendo  forza  conira  a 
forza,  tolse  loro  Castella  e tenute,  e ne 
disfece  , e talvolta  ricomperò  j e vietò  per 
altri  modi , loro  i vassalli , donde  nacquo- 
no  quelle  doglienze , che  dice  il  nostro 
Villani  , che  ne  feciono  all’  Imperadore 
Federigo  Primo , ed  in  processo  di  tem- 
po , grandi  e pericolose  contese , e pieue 
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di  fastidiose  sequele;  come  nello  Cronaca 
del  detto  Autore  si  può  agevolmente  ve- 
dere. 

Fa  a questo  proposito  una  delibera- 
zione passata  nel  coro  un  Consiglio  1'  anso 
accLvm,  tutta  favorevole  per  le  Chiese  e 
per  la  libertà , e come  la  dicono  , immu- 
nità de*  suoi  beni  , contra  i quali  non 
vuole,  che  alcuno  de’ suoi  Giudici  o Ma- 
gistrati ardisca  d”  intrameliersi  , o porvi 
màuo  , se  non  in  favor  del  Vescovo  ; e 
come  si  vedrà  poco  appresso  , favorò  mol- 
to , e tino  ad  ajutare  del  suo  , la  compe- 
ra , che  fece  il  Vescovo  di  Monte  di  Cro- 
ce , ed  altri  beni  quivi  intorno  da’  Conti 
Guidi.  Or  per  questa  via  , lasciando  qoel- 
l’altra  de*  Feudi  reali  de’  proprj  antichi 
ed  originarj  beni  delle  Chiese , che  vera- 
mente sono  la  maggior  parte  ( che  non  si 
creda  alcuno , ogni  volta  che  sente  censo 
o ricognizione , che  sia  di  questa  nuova 
maniera  ) ne  vennono  alcuni  iu  que*  tem- 
pi nei  Vescovado.  EJ  avendo  preso  a ritro- 
vare , per  quanto  si  può  , 1’  antiche  usan- 
ze , e tutta  la  parte  , che  all*  Ecclesiastico 
appartiene;  questa,  quantunque  piccola  fosse, 
e per  se  stessa  , e per  le  tante  notizie,  che 
si  tira  dietro  , non  si  dovea  lasciare. 

Dopo  Pietro  successero  alla  fila  tre  "Ve- 
scovi , che  fra  tutti  e tre  governarono  il 
Vescovado  lo  spazio  di  lxx.  anni  , onde  e 
«ol  lungo  tempo , per  benefizio  del  quale 
molle  faccende  si  conducono  , che  rimar- 
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rebboQo  ammezzate , e molto  più  per  l’oé- 
casione  di  più  benigno  e più  quieto  seco- 
lo, quando  sogliono  le  cose  ordinariamen- 
te per  se  stesse  fiorire,  aggiuntavi  un'ac- 
curata e continua  sollecitudine  di  essi 
Pastori , molto  si  riebbe  i!  Vescovado  , e 
( per  quanto  le  scritture,  cbe  ci  sono 
avanzale  , ne  mostrano  ) nel  tempo  reale 
specialmente  e di  e"trn!e , e di  reputazio- 
ne grandemente  s'accrebbe.  Di  questi  fu  il 
primo  Giovanni  da  Vcllelro,  che  visse  Ve- 
scovo nostro  xxy.  anni , ciò  fu  dal  mccv. 
al  mccxxx.  Costui  molte  giurisdizioni  dazia- 
sti ti  Vescovi  neglette,  e perciò  a lungo  an- 
dare da  alcuni  usurpate  , recuperò,  e molti 
beni  ed  entrate  pel  corso  del  tempo  sdi- 
menticate , o intermesse,  cd  in  effetto  co- 
me dir  morte , ritornò  a vita  ; e senza 
quelle  , che  per  oblazioni  delle  devote  per- 
sone ricévette , non  poche  di  nuovo  ne  a- 
cquistò  per  via  di  compere,  delle  quali  , 
perchè  è cosa  notabile  in  lui,  che  solo  più 
per  questa  via  ne  aggiunse  , che  tutto  il 
resto  de’  Vescovi  insieme  , e perchè  1*  ho 
promesso  di  sopra , ne  toccherò  alcuni 
partirulari,  e quanto  meglio  si  possa,  ne 
aprirò  le  proprie  cagioni , o vogliami  dire 
occasioni  , e perchè  maggiori  e più  spes- 
se in  questo,  che  in  altro  tempo  si  dimo- 
strarono, e ben  si  seppero  da  lui  conoscere, 
ed  abbracciare . 

Era  la  Città  nostra  in  questo  tempo 
( passati  i travagli  e persecuzioni  di  Bar- 
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barossa  , e di  Enrico  suo  figliuolo,  e ripo- 
sandosi in  buona  pve  la  Santa  Chiesa , 
con  la  quale , da  alcune  poche  famiglie  in 
fuore  , avea  tenuto  il  resto  della  nobiltà  , 
e il  popolo  tutto)  era  , dico,  la  Città  nostra 
in  assai  ragiouevol  grado  ridotta,  e l’auto- 
rità del  governo  uscendo  a poco  a poco 
delle  mani  di  pochi  si  allargava  in  molti, 
ed  il  pubblico  cominciava  a pigliar  vigore, 
dandoue  massimamente  cagione  , che  si 
era  la  nobiltà  divisa,  e cominciata  fra  se 
stessa  a distruggersi , e quella  potenza  ed 
autorità  , che  unita  e stretta  insieme  era 
ulta  senza  troppa  fatica  a tenere  a freno, 
tutto  il  resto  della  cittadinanza,  consuman- 
do per  cagione  d^  queste  nuove  gare  e 
riotte,  la  prima  cosa  se  stessi,  e poi  gli 
avversai  j loro  , apersero  la  porta  a’  più 
quieti  , e manco  potenti  di  sottenlrare  al 
governo  , ed  avere  parte  e luogo  in  que’ 
gradi  ed  in  quel  maneggio  della  pubblica 
ammeiistra/.ione , dove  (ino  allora,  occu- 
pando quegli  ogni  cosa  , non  era  stato  lo- 
ro cosi  ugevole  di  aspirare.  Successe  in 
questo  tempo  , che  essendo  due  imperadori 
o più  presto  uessuuo,  ciò  furono  Filippo, 
ed  Otto  Quarto , perchè  contendendo  fra 
loro  , e non  «vendo  troppa  forza,  o autorità 
nell’Imperio  generalmente,  e niuna  in 
Italia,  alcuni  hanno  questo  tempo  infino 
al  mccx.  come  un  interregno  , o a dire  al 
modo  nostro,  vacanza  d' Imperio,  e (quan- 
tunq  uè  , morto  Filippo  , restasse  solo  nell* 
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Imperio  Ottone  , e fusse  finalmente  per 
legittimo  Imperadore  -Accettato  ) fu,  si  può 
dire  , coronalo,  e deposto  a uu  tratto;  e 
Federigo  Secondo  , ud  quale  si  era  uniti 
la  potenza  , e lo  slato  dell’  avo , ed  i nuo- 
vi Regni  del  padre,  e davvantaggio  chia- 
mato dal  Papa  all’  Imperio , perchè  era 
ancora  giovanetto,  e sotto  una  colai  prote- 
zione , e quasi  tutela  della  Chiesa  , non  si 
trametteva  ne’  pubblici  affari  ; ed  ancorché 
fusse  già  deposto  dalla  Chiesa  Ottone, 
fioche  e’  visse,  o paura  o rispetto  che  il 
tenesse,  non  si  curò , o non  potette  ave- 
re la  cotona  , nè  molto  dimostrare  i segre- 
ti concetti  dell’  animo.  Per  tutte  queste 
ragioni  uon  ci  eran  di  Juore  cagioni  d» 
danni  o di  paure , e quel  nuovo  disturbo, 
che  intorno  al  mccv.  mostrò  Ottone  volere 
suscitare  contro  il  Pontefice,  rinscì  un  fuo- 
co di  paglia,  che  tutto  ajutò  maravigliosa- 
mente il  progresso  , e I’  accrescimento  del- 
la pubblica  autorità  nell'universale,  e die- 
de animo  di  tentare  , e speranza  di  ottene- 
re maggiori  cose.  Ma  quella , che  diede 
speciale  occasione  di  rompere  l’ autorità 
de’  poleuti  , e se  non  la  prima  radice  , ed 
origine  ( che,  come  io  dico  , innanzi  era 
cominciato  il  male  ) ma  come  delle  rica- 
dute avviene,  fu  la  vera  e potissima  ca- 
gione dell’ultima  rovina  e disfacimento  di 
que’  principali  , che  intorno  a questi  tem- 
pi cominciarono  con  proprio  nome  a chia- 
marsi Grandi,  c lati  a unente  Magnate*, 
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et  Potentes , fu  la  morte  di  Messer  Buon- 
delmoote  (i)  perchè  tini  di  dividere  la  Città 
affatto,  e da’ sospetti,  e malevoglienze  oc- 
culte, e spesso  dissimulale,  e talvolta  co- 
perte, di  venire  ( posposto  ogni  rispetto, 
e legame  del  sangue  e della  patria  comu- 
ne ) a disperata  e manifesta  guerra  ; 
donde  si  vide  in  un  subito  morta  l’antica 
carità , e ( come  disse  il  gran  Poeta  nostro 
piangendo , suprema  pace  nostra  ) per 
tutto  fughe,  arsioni,  cacciate,  e morte, 
ed  ogni  cosa  diserto.  Di  questa  ultima',  « 
così  arei-ba  guerra  civile , o vogliano  dire 
rabbia  di  parte , la  buona  Cittadinanza  , e 
che  amava  l’ onesto  e tranquillo  vivere 
dell'universale,  giudicò  avere  la  via  aper- 
ta ed  agevole  a rintuzzare  la  superbia  4 
ed  abbattere  1*  orgoglio , e fermare  una 
volta  I’ offese  di  quelle  oltraggiose  famiglie, 
che  lungamente  aveano  la  Città  malmena- 
ta , ed  oppressa  , e riporre  il  pubblico  nel- 
la sua  debita  autorità  e franchezza  : e 
quei,  che  o con  le  leggi,  o con  l’arme 
intorno  a questo  operasse,  e come,  dopo 
molte  e varie  fortune,  e con  gran  lunghez- 
za di  tempo  finalmente  fatto  venisse  , è 


(1)  II  fatto  della  morte  di  Metter 
Buondelmante  de'  Buondelmonti  seguito 
tanno  12 1 A.  cagione  della  totale  divisione , 
registrato  è da  tutti  gli  Storici , e princi- 
palmente da  Gio.  Villani. 
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per  gli  Scrittori  deli'  Istorie  uostrc  assai 
noto,  e quel,  cbe  per  via  della  Chiesa 
destramente,  e per  poco  dissimulando  pro- 
cacciasse  ; in  discorrendo  sopra  le  acco- 
mandile, si  è poco  fa  in  parte  accennato. 

Ma  perchè  fu  poco  questo  , nè  si  di- 
stese per  tutto  , quanto  poi  per  quest'allra 
di  hen  gli  succedesse  , è ora  proprio  luogo 
e tempo  di  ragionare.  E se  per  buona 
ventura  , come  noi  abbiamo  alcun  lume  , 
sebbeu  piccolo , degli  avvenimenti  di  quei 
tempi  del  Vescovado  nostro  , ce  oc  fusse 
altrettanto  di  quel  di  Fiesole  , si  potrebbe 
pigliare  speranza  di  molte  belle  e nuove 
notizie  di  questa  materia,  e perchè  in  que- 
sti due  è compreso  tutto  il  vero  Contado  * 
ed  il  puro  sangue  Fiorentino,  di  riuvenir 
molti  particolari  ancora  della  Città  nostra, 
e delle  sue  antiche  famiglie:  ma  mancan- 
doci queste  , e come  dire  , un  piede  , ci 
convien  camminare  zoppicone  , e di  quel , 
che  ci  è rimase  , restare  contenti. 

Però  parliamo  pure  del  Vescovo  no- 
stro , il  quale  avendo  trovato  , come  io 
dicea,  alcune  delle  sue  giurisdizioni  perdute, 
altre  smarrite  ; e degli  uomini  al  suo  seg- 
gio sottoposti , cbe  non  erano  pochi  , nè 
di  poco  conto , alcuni  non  riconoscere  più 
l’antico  e vero  Pastore,  e finalmente  gran 
parte  dei  suo  ovile  ancora  , se  non  tutto  , 
dalle  passate  tempeste  disordinato  ( perchè 
quantunque  dopo  la  riconciliazione  di 
Federigo,  e morte  di  Enrico  i due  suoi 
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antecessori  avessero  messo  maiìo  a riordi- 
nare le  cose,  tuttavìa  molto  poco  era  quel, 
che  da  loro  era  stato  condotto  , a petto  a 
quel  , che  restava  di  fare  ) ennie  persona 
franca,  e che  molto  relava  ì'  onor  di  Dio, 
e della  Chiesa  sua,  pensò  di  voler  mette» e 
ordine  , e rimedio  a tutto.  Facevagli  ani- 
mo principalmente  la  causa  di  Dio,  elio 
non  abbandona  i suoi  , ed  appresso  la  quie- 
te del  mondo  , che  lo  rendea  sicuro  da(i) * * 4 
travagli  di  fuori  per  le  cagioni  allegate  di 
sopra  ; ma  molto  più  quei  principio  di 
migliore  stato  , che  si  vedea  di  nuovo  nel- 
la Città  dentro  apparire,  reggendo  coiOtn- 
ciati  a indebolire  quegli,  che  tenendolo 
in  mano , poteva  al  sicuro  per  suoi  avver- 
aarj  annoverare  , e crescere  non  poco  di 
potenza  gli  altri  , che  verisiinihnente  do- 
vea  sperare  a’  suoi  disegni  favorevoli. 

È per  ventura  in  questi  tempi  appun- 
to ( per  esercitare  la  giustizia  senza  rispet- 
to , o passione  , cosa , che  assai  ruppe  la 
potenza  di  que’  principali  ) s’  introdusse 
Signoria  forestiera  detta  la  Podestà  (t)  che 


(i)  Negli  Annali  di  &imanc  della 

Tosa  ( di  cui  par  che  intenda  il  nostro 

Scrittore  di  dire  a car.  36o.  del  Tomo  i. 
della  vecchia  edizione  ) sotto  f anno 
sz<yj.  cosi  si  ragiona  » Era  il  primo  Po- 
ti c/està  Gaaljredolto  da  Melano,  Il  primo 
» anno  fece  fare  pace  tra'  Conti  Guidi  , 

Borghi: ù Disc.  V ol.  IV . 2ò 
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rendesse  ragione  , scegliendo  a questo  uffi- 
zio Cavalieri  delle  miglior  Città,  e delle 
più  nobili  famiglie  d’Italia,  a’ quali,  oltre 
all'  obbligo  della  giustizia,  che  e’  giuravano, 
calesse  dell*  onor  proprio,  potentissimo 
sprone  in  nobil  cuore  a bene  operare  . 
Ajutavalo  ancora  nou  poco,  che  egli  era 
forestiero,  levando  questo  ogni,  sospetto 
a’  Cittadini  , che  tai  motivi  fossero  introdot- 
ti da  lui  per  aggrandire  se  , o i suoi,  on- 
de se  ne  avesse  in  alcun  tempo  , o per 
qualunque  occasione  a turbare  la  quiete 


» e i Pistoiesi  ec.  E da  quinci  innanzi  furo* 
» no  in  Firenze  Podestà  f orestieri  , che 
» prima  erano , e reggeansi  a Consoli.  E 
» stava  la  Podestà  in  P' cscovado  perchè 
» non  era  il  Palagio  » Di  più , e più  anni 
innanzi  si  vede , che  accano  il  Podestà 
più  altre  Città  di  Toscana  , e noi  simil- 
mente. E ben  la  Cronica  di  Paolino  di 
Piero  ( tante,  volte  per  le  stampe  promes- 
sa , e che  sarebbe  ornai  ora  , che  uscisse 
fuori  ) ci  dà  per  Podestà  nostro  1'  anno 
1200.  AJesser  [‘e panello  da  Porcari  , ove 
si  dice  , eh'  ci  resse  la  Signoria  sua  grazio * 
sarnente,  e per,  iò  fu  raffermato  per  C altro 
anno  i zu i . Ma  ne!  Lod.  HT  della  famo- 
sa Libreria  Strozziana  io  leggo  per  uno 
quasi  de  primi.  1 1 fó  D.  Gberardus  Capon- 
saccus  Potestà*  crai  ia  01  fido  pridie  ìdus 
Julii  ug3.  lnd.  ii. 
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pubblica,  e faceva  agevolmente  credere  , 
cbe  tatto  procedesse  dal  puro  e sincero 
zelo  della  sua  Chiesa. 

E perchè  noi  abbiadi  tocco  alcune  cose, 
e ne  abbiamo  a toccare  ancora  molle  altre 
<le’ sottoposti  , è bene  dichiarare  un  poco 
meglio  questa  parte,  perchè  trovandosi 
spesso  queste  voci  di  vassalli  , e di  fedeli  , 
e d'  uomini  , e rii  coloni  , ed  altre  tali  , 
cbe  non  sono  oggi  in  uso  , o non  souo  in 
quel  modo  ( e se  le  voci  ci  son  rimase,  è 
spento,  e dimenticato  il  fatto  ) è a propo- 
sito aprire,  come  stesse  la  cosa  in  que’tempi 
se  non  con  tutta  perfezione  ( che  torse  nua 
sarebbe  possibile  ) almanco  a un  dipresso, 
e quanto  basta  a una  generale  , e somma- 
ria cognizione,  non  essendo  tanto  a que- 
sta notizia  quel  , che  già  se  u’è  detto,  e 
non  si  lavorando  più  la  terra  per  quella 
sorte  di  persone  , che  i nostri  antichi  ado- 
peravano , onde  si  possa  da  questa  compa- 
razione comprendere. 

Aveano  adunque  gli  antichi  , fra 
i molti  che  ne  tenevano , una  sorta  di 
servi  destinati  a’  lavori  de’ terreni,  e col- 
tivazione delle  ville , i quali  come  instru- 
menti  proprj  , e come  gH  dicono  aftìssi  , e 
quasi  incarnali  in  quelle  tali  possessioni,  nel- 
le donazioni  , vendite  e permute  ed  altri  si- 
mili contratti,  n'andavano  insiememente  con 
esse,  e da  per  se  ancora,  come  gli  altri  beni 
stabili  e mobili , quando  il  bisogno  o la 
voglia  veniva  ; ed  iu  somma  non  altramen- 
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le,  che  gli  armenti , le  gregge,  e gli  altri 
ìnslrumenti  e masserizie  della  villa  , si  con- 
trattavano: e non  è mancato  chi  abbia  que- 
gli tali,  chiamati  Ìnslrumenti  vivi  , siccome 
anche  i buoi  ed  altri  bestiami , ebe  servo- 
no ncr  arare,  ed  agli  altri  bisogni  della 
villa,  lo  dico  anche  da  per  se,  perche  tosi 
veramente  trovo  in  que’  contratti , ove  tante 
c lante  volle  si  legge,  essere  state  vendute 
le  persone  de’  tali  e de’  tali  senza  altri  be- 
ni, clic  noti  se  ne  può  dubitare!  che  ben 
non  mi  è da  altra  parte  nascosto  , per  le 
leggi  Imperiali  esser  vietato  1 alienare  que- 
sti coloni  separatamente , senza  i terreni , 
come  anche  pel  contrario  non  si  poter 
vendere  le  terre,  e ritenersi  i Coloni.  Ma 
o quelle  leggi  non  erano  ancora  stale  ri- 
mtsse  qua  in  uso  (che  dopo  le  rovine 
d’Italia  lungamente  dormirono)  o non  le 
attendeva  la  Città  nostra,  la  quale,  poi- 
ché usci  una  volta  di  mano  dell  Impe- 
rio Romano,  e dopo  lunghi  aftanni  , si 
■vi’tippò  ancora  da’  Longobardi , e da  tutti 
gli  alili  Barbari  ,.,che  padroneggiarono  in 
diversi  tempi  l’Italia  , e potette  riavere  pun- 
to il  polso,  con  sue  proprie  leggi  e muni- 
cipali si  resse.  E questo  partico  lare cd  in 
questi  tempi  specialmente  , fra  molti  altri 
chiari  argomenti , che  della  sua  antica  fran- 
chezza ci  sono,  può  anch’egli  agevolmente 
servire  per  uno.  Questi  la*  servi  là  intorno 
alla  declinazione  dell’ Imperio  Romano  (la 
quale  si  pigli  per  ora  da  Diocleziano , o 
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poco  prima  , o poi  ) latinamente  si  dissono 
Coloni  , posto  che  questa  voce  fusse  in- 
nanzi più  generale , e lo  stato  loro  condi- 
zione colonaria  ; e ne  sono  di  questi  nomi 

Sieni  i Codici  Imperiali , ed  altre  scritturo 
i quel  secolo , e gran  pezzo  dopo.  Nella 
leggi  Longobarde  gli  veggo  chiamati  Aidii, 
ovvero  Aldioui  (i)  ancorché  forse  non  ri- 
spondeva cosi  appunto  , nè  interamente  nel 
suo  principio  a’  Coloni , perché  avertilo  i 
loro  servi  distinti  in  ministeriali  Aldioni 
principalmente , ed  in  rusticani , poi  secon- 
do gli  ufìizj  ed  esercizj  loro,  massari,  :;r- 
mentarj , porcarj  , capra)  , ed  altri  nomi 
tali:  e fra  questi  esser  dit’fereuza  di  grado, 
mostra,  se  non  altro,  la  differenza  di  pe- 
na, che’l  Re  Rntari,  primo  dator  di  quelle 
Leggi , impose , quando  alcuno  di  questi 
fusse  ammazzato  , che  si  facea  a danari  ; 
essendo  verisimile,  che  di  miglior  grado  sia 
quel  che  ha  la  stima  maggiore,  ed  a que- 
sta ragione  sarebbe  stato  allor  l’ Aidio  , se- 
condo che  era  di  maggior  pregio  , di  mi- 
glior condizione,  non  aggiuguendo  alcuno 
alla  sua  composizione,  ch'era  di  sessanta 
soldi  d’oro.  Ma  che  si  pigliasser  così  poi , 
me  lo  fa  credere,  che  con  questo  noma 
chiama  i suoi  il  nostro  Vescovo  Aldobrau- 


(i)  V.  il  Du- Cange  nel  Glossario  , e 
molto  più  nelle  Dissertazioni  sopra  C An- 
tichità Italiane  il  Muratori  Dissert . i5. 
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do  da  cccltx.  anni  dopo  Rotari,  cioè  nel 
mimi  , e dietro  a lui  Lamberto  nel  mxxvi. 
nella  dotazione  del  'Monastero  di  S.  Minia- 
to , dove  sicuramente  pare  che  intenda- 
no di  questi  Coloni,  e servi  della  villa,  i 
quali  son  forzato  chiamare  col  nome  di 
que’ contratti , Coloni  , dacché  non  avendo 
noi  la  cosa  , vegniarao  conseguentemente  a 
mancare  della  propria  voce  ; perchè  lavo- 
ratore, che  oggi  è la  nostra,  importa  mol- 
to più  umana  e discreta  condizione,  c più 
presto  u ia  cotal  compagnia,  che  servitù 
ne’  modi  e ne'  patti , posto  che  l’opera  loro 
sia  simile,  oppure  la  medesima:  e Conta- 
dino è tull’altra  cosa,  ed  assai  dall’ una  e 
dall’ altra  diversa,  sebben  da  pochi  anni  in 
qua  una  gran  parte  de’  nostri  abusandola  , 
la  pigliano  per  Lavoratore.  Ma  non  si  cre- 
da generalmente , che  que’  nomi  de’  po- 
poli antichi  , o Agricola , e Rustico  dei 
Romani , o Georgo  de’  Greci , o Ilota  de- 
gli Spartani,  corrispondano  sempre,  e per 
tutte  le  parti  loro  interamente  a’  nostri 
Contadino,  Villano,  Lavoratore,  perchè, 
sebbene  in  aleuna  se  gli  assimigliano , es- 
sendo nondimeno  le  eose  secondo  i costu- 
mi , luoghi  e tempi  diverse,  ci  rimarrebbe 
l’uomo  spesso  ingannato.  E di  questi  de* 
servi  rusticani  si  può  quasi  dire  il  mede- 
simo. e che  non  tanto  sia  alcuno  differen- 
za da'  nostri  agli  antichi  , ma  da  quegli 
ancora  a loro  , e da’  nostri  a’  nostri , dei 
quali  ora  specialmente  parlando  si  vede  * 
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che  da  certo  tempo  in  qua  hanno  ricevuto 
iu  casa  la  voce  straniera  "Vassallo  ; ma  pur 
ne’  contralti  latini  .si  vede  or  Coloni , or 
Uomini,  e talvolta  Fedeli,  e spesso  accop- 
piati , e mescolati  insieme.  E queste  voci 
tutte  i ed  alcune  altre  simili  io  non  dubi- 
to, che  nel  principio  avessero  un  lor  pro- 
prio significato  , rispondente  ciascuno  a pro- 
pria condizione  e qualità , ma  quale  per 
l'nppuolo , e qua  da  noi  specialmente  , è 
oggi  a determinare  malagevole.  I Registi 
oggi  l’hanno  molto  sottilmente  e diligente- 
mente distinte;  ma  non  so  se  serva  a ogni 
paese  a un  modo  , ed  al  uostro  partico- 
larmente, dove  furon  forse  in  diversi  tem- 
pi l’uua  dietro  ali’  altra  introdotte  , o da 
diversi  paesi  , e da  Collidici  forestieri , che 
trattavano  le  cause  civili  » portateci  ; come 
in  verità  molle  n’  abbiamo  dalla  pratica 
•di  questa  corte,  e come  s’usa  spesso  pi- 
. filare  voci  e modi  da’  viciui , co’  quali  si 
contratta  , o si  conversa  , come  si  può  diire 
esempio  , molto  a questa  materia  accomoda- 
to di  Ligio,  che  da’ vecchi  Franchi  è preso, 
e nelle  Leggi  Saliche  antiche  , ed  in  altri  loro 
«,  Scrittori  si  dice  Lido  ovver  Leudo , e per  uso 
nostro  frequentissimo  di  mutare  il  Din  G, 
come  iu  'video , sedeo , in  veggio  e seggio, 
molti  altri  a questa  guisa  mutati  , cosi 
-l’abbiamo  in  Ligio  ridotto  , ed  uomo  in 
podestà  e balia  d’altrui  posto  significa.  Ma 
specialmente  di  questi  due  ultimi  nomi  , 
non  mi  so  hene  risolvere  ,,  se  lo  intesero 
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pel  medesimo , cosi  fra  loco , come  eoa 
quel  primo  , o pur  ci  aveva  alcuna  diffe- 
renza : e ne  fa  dubilarc,  a come  gli  ac- 
corrano indifferentemente  in  diversi  casi  e 
condizioni , confondendo  insieme  in  qua' 
contratti , e congiun^eodo  or  Colono  ed  Uo- 
mo , altra  volta  Colono  e Fedele,  e quan- 
do Fedele  ed  Uomo,  avvegnaché  non  tutti, 
sieno  nel  medesimo  grado,  ma  alcuni  ve- 
ramente Coloni  e Vassalli , altri , o a'  fìtti 
o a'  censi  solamente  obbligati  , e certi  ai 
proprj  servi/j  personali.  E ben  può  essere 
generalmente  quel  che  io  ho  per  testeso 
accennato  , che  secondo  i tempi  e’  luoghi 
e l'occasioni , si  confondessero , o si  varias- 
sero alquanto  fra  loro,  e per  quanto  pare, 
che  si  possa  assai  sicuramente  affermare  , 
la  parola  Uomo , dopo  quelle  gran  piene 
de’  Barbari,  che  affogando  l’Italia  , trapor- 
tata dal  suo  antico  e comune,  e come  al- 
tre molle,  a un  nuovo  e proprio  significa- 
to ristretta,  cominciò  a valere  propria  spe- 
zie di  servitù  , che  si  disse  omaggio  , la 
quale  in  che  cosa,  o io  quale  atto  spe- 
cialmente, o principalmente  consistesse,  non 
saprei  dire.  Quel  che  si  dice  de’  malefìci 
che  fanno  omaggio  al  demonio , par  elio 
vaglia,  d arsegli  tutto  in  anima  e ’u  corpo; 
e di  questo  non  s’arebbe  forse  a tenqr  con- 
to , se  non  che  le  maniere  del  parlare  si 
sogUon  per  l’ordinario  piglial  e dall’  uso  co- 
mune; e questo  sarebbe  segno,  che  così 
valesse , e si  affacesse  in  que’  tempi , ed  io 
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altro  non  posso  arrecarne,  sé  non  che  ge- 
neralmente lauto  era  a dire  allora  essere 
nomo  del  tale , o del  quale  , quanto  suo 
suddito  , o suo  vassallo  : ma  oggi  che  quelle 
vere  servitù  non  sono  più  in  uso  , lo  pi- 
gliamo d’uno,  ohe  sia  in  faccende,  o a 
provvisione  d'un  altro,  o sirail  cosa.  Ma 
Fedele  pare  che  importasse  quello  , che 
sotto  fede  di  giuramento,  o come  allora 
dicevano  , di  saramento  , era  ad  alcun  pnr- 
ticular  legame  obbligato,  e questa  chiama- 
vano fedeltà.  Alcuni  Giureconsulti  vogliono; 
che  Fedeli  siano  specialmente  gli  obbligati 
a’  Principi  ; ma  io  credo  ; eh’  egli  sentano 
«Fogni  sorte  di  Principato,  e signoria  pio- 
emìa o grande,  poiché  tanti  e tanti  no- 
stri gentiluomini  , molti  ne  aveauo  sen- 
z’ altra  signoria  , che  di  Castella  e di  te- 
nute , ove  nondimeno  esercitavano  ogni 
atto  di  piena  giurisdizione  in  civile  ed  in 
criminale,  e di  levar  passaggio,  e colali 
altre  proprie  preminenze  de’  Principi  , a 
tale , che  si  poteano  ben  dire  differenti 
per  grandezza  di  stato  , ma  per  qualità  di 
Signoria  no.  Or  sotto  tutti  questi  nomi  si 
veggono  indifferentemente  chiamati,  non  so- 
lamente que’  che  in  vero  servaggio  sì  ri- 
trovavano, ma  quegli  ancora,  ì quali  per 
godere  betti , pagavano  o annua  prestazio- 
ne, che  e*  dicevano  comunemente  fitta- 
juoli , o censo  perpetuo  , che  ordinaria- 
mente livellar)  e censuarj  si  chiamano  , 
« come  aacbe  ho  trovato  in  antiche  scrit- 
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Iure , talvolta  fiatoii  , e questa  voce  non 
intesa  da  alcuni  , pensando  , eh’  ella  fus- 
' se  scambiata  con  quell*  altea  di  sopra,  e 
tanto  sua  vit  ina  , era  stata  guasta  , e 
fattone  . (ìttajuoli  , ma  a torto  , secoudo 
me,  perchè  ella  è pur  altra  voce,  e da 
se  anch’ella  è propria  in  questo  proposito, 
formata  ( coni’  io  credo  ) da  fio  , che  pa- 
gamento di  questa  sorte  importa, o censo, 
che  dir  vogliamo  , e forse  quello  appunto, 
che  i Legisti  cbiamnn  feudo.  E mi  ricor- 
da aver  già  veduti  alcuni  libri  di  conti  , 
ov’  crao  le  ragioni  di  questi  colali  annui 
pagamenti,  che  s’ intitolavano  degli  Affiati. 
JVla  nè  solamente  uomini  di  tal  sorte  si 
troveranno  con  questi  nomi  obbligati  «'Ve- 
scovi nostri  , anz-i  persone  non  solamente 
libere  e lontane  un  mondo  da  ogni  so- 
spetto di  servitù  , ma  nobilissime  ancora  e 
di  onorati  gradi , quali  sono  gli  Ubaldini  , 
Buondelmoiiti , Giierardini , Giuochi,  Del- 
la Bella,  Della  Tosa,  Cavalcanti,  e molti 
altri  di  questa  guisa,  i quali,©  per  teuer, 
com’  io  credo  , feudi  , o beni  a censo 
dal  Vescovado , eran  compresi  sotto  specie 
di  fedeltà  , e perciò  si  veggon  talvolta  pi- 
gliar giuramento,  e spesso  esser  chiamati 
suoi  fedeli  ; e per  questo  mi  è talvolta 
caduto  nell’ animo,  che  cola' nomi  riceva- 
no più  umana  e benigna  interpretazione 
nel  fatto  di  questi  tali  , ebe  di  servitù 
stielta  c stretta  , e che  in  cosa  vile  , e ve- 
ramente servile  toccasse  le  persone  loro  , 
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che  la  guardia  e difesa  dei  Vescovado  nei 
beni,  e del  Vescovo  nella  persona , la  qua- 
Je  giuravano  i Yisdomini , o accompagnar* 
lo  per  via  d’onore  andando  per  la  Città, 
o al  Santo , che  faceano  gli  Ughi , per 
cosa  onoratissima  si  contava;  e pur  alcuna 
cosa  fuor  degli  ordinarj  pagamenti  è for- 
za, che  volesse  dire  quest’ altro  giuramen- 
to di  fedeltà  in  costoro  , sebben  forse  al- 
quanto diverso  da  quel  , che  faceauo  gli 
nomini,  verbigrazia  , d’ Acone  , di  Paglie- 
riccio,  di  Valcava  , ed  altri  tali,  che  si 
credono  veri  vassalli  ; e comunque  si  sia  , 
non  doveano  sempre  pigliare  strettissima- 
roenle  , nè  con  Ogni  ultima  distinzione 
queste  parole . Ma  veramente  molte  di 
queste  cose  sarebbero  aperte  e chiare  «che 
oggi  sono  oscure  , e spesso  mal  prese  , se 
quel , che  si  veJe  in  alcuni  contratti  e 
giuramenti  di  queste  tali  fedeltà  , fosse  in 
tutti  universalmente  osservato  , dove  sono 
distinti  gii  obblighi , e vi  si  dice  , che  si 
riconoscono  que’ , che  erano  Coloni  , per 
Coloni  , ed  i Masnadieri  ( che  servivano 
questi  della  persona  armata  nelle  caval- 
cate ) per  Masnadieri , e cosi  gli  altri , che 
pagato  il  fio  e censo  loro  pei*  ragione  dei 
frutti  , noi  avevano  di  niente  altro  a ri- 
spondere a’ diretti  padroni  e signori;  o se 
pur  come  ci  sono  que’  sommarj , cosi  ci 
fossero  gli  originali  ste'si  belli  e distesi  , 
che  ci  darehbon  lume  d’ infiniti  particola- 
ri. fi  per  comprendere  iusieme  , quanto 
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possiamo  oggi  , questi  uomi  lutti  , ne’con- 
t ratti , eh’  io  trovo  di  queste  vendite , che 
vengono  fino  a)  mccc  e smi  pur  assai  , 
veggo  adoperarsi  delle  persone  , coloni  , 
fedeli,  uomini,- e delle  cose,  scrvizj  , pen- 
sioni , feudi  , iitti , livelli , e le  famiglie 
co’ figliuoli  e discendenti  loro,  e lor  beni, 
risedj  , e proprietà,  e peculj  ; delle  quali, 
che  molte  sono,  basterà  una  sola  arrecarne 
dell'  anno  mccxvji.  ebe  per  poco  tutto 
questo  insieme  comprese  , di  certi  che 
vendono  a questo  Vescovo  Giovanni  » la 
» Torre  e Palazzo  ( son  queste  le-  parole 
» stesse)  case  e piazze,  e tutte  altre  cose 
•»  alteneuli  a loro  nel  Cassero  e Castello 
y>  di  Torniano  , ovvero  ne’ suoi  borghi,  e 
» tutt’ i Coloni,  Ascritlizj , ed  Inquilini, 
>»  ed  Uomini  di  qualunque  genere  si  sie* 
»»  no,  co’ padri  loro  insieme,  figliuoli  e 
» discendenti  , e famiglie , e peculj , eh’  e- 
»r  gli  hanno  nel  Castello  , e sua  corte  , e 
» distrelto«  Ma  nell’ultima  legge,  che  difese 
generalmente  ed  ogni  , e qualunque  rorte 
d’  uomini  , vendere  , o comperale  più 
simili  sorte  di  Vassalli  e Fedeli,  che  fu  ai 
6.  d’ Agosto  mcclxxxix.  nel  Consiglio  pub- 
blico vinta  e ferma,  «uno  uom;naù  quasi- 
mente i medesimi,  che  non  si  possano  più 
vendere  o comperare  , ciò  sono  Fedeli  , 
Coloni  perpetui  , ovvero  condizionali  . A- 
scriltizj  , ovvero  Onsili  , o pure  altri  di 
qual  si  siano  condizione  , nè  altre  r^ioni 
ancora , cioè..  Angaria  c Faraugarm  , o 
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qualunque  tale  altra  , che  sia  contro  alla 
libertà  e condizione  della  persona  di  alcu- 
no della  Città,  Contado,  e Distretto  di 
Fiorenza  , ore  si  vede  , che  non  voliono 
comprendere  la  proprietà  de’  beni  , la 
quale  lasciarono  nell'  ordinaria  disposizione 
o delle  Leggi  comuni  , o de’  proprj  e 
municipali  Statuti,  lo  ho  preso  in  questa 
materia  le  parole  proprie  di  quelle  scrittu- 
re, temendo  che  col  variare  le  voci,  uon 
•venisse  disavvedutamente  variata  la  cosa , 
perchè  ciò  , che  propriamente  elle  impor- 
tino , o distinguerle  più  sottilmente  è più 
uffizio  di  Dottor»  Legisti  , che  di  questo 
nostro  Trattato;  e per  questa  disputa  non 
molto  , ed  all*  uso  d’oggi  non'  punto  ride- 
va. Però  attendendo  sommamente  piu  il 
fatto  , che  le  parole  di  tutte  queste  sorti 
aggiunti  quegli  , che  si  eran  dati  in  acco- 
mandigia  , de’  quali  si  è disopra  ragiona* 
to  , e si  chiamavau  Raccomandati  , in 
que’ tempi,  oltre  i Signori  e Principi  tem- 
porali, n’ aveano  non  pochi  i Vescovi»  i 
Mouaslerj  e le  Chiese , e molti  privati  an- 
cora , più  o meno  , secondo  che  maggiori 
o minori  erano  le  facoltà  e benespesso  la 
reputazione  loro.  L quelle  nobili  e gran 
famiglie,  delle  quali  unhiam  di  sopra  par- 
lato ( che  molte  ne  avea  nella  Città  c 
molte  n’  erano  pel  Gontado  sparse  ) in 
questo  computavano  buonamente  la  poten- 
za e la  grandezza  loro  , non  bastando 
sempre  a condurre  grandi  imprese , e so- 
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prestare  agli  altri  , danni  , arnesi  c robe, 
quando  gli  uomini  manchino  , principali 
ministri  ed  esecutori  delle  voglie  , e «li se- 
gui di  questi  tali  . Per  questo  intese  , 
quanto  seppe,  allora  il  Comune  a spoglia- 
re que’  più  imperiosi  Nobili  , e guerrieri  , 
di  questo  seguito,  ed  ajuto  di  vassalli  , e 
di  fedeli.  E di  alcuni  fece  special  menzio- 
ne nella  sua  istoria  il  Villani  ; di  altri  si 
ha  notizia  per  via  di  pubbliche  scritture  * 
e di  private.  E Messer  Lapo  da  CastiglioE- 
chio  del  Castel  di  Cuona  , antica  origine 
del  Ceppo  suo,  ed  onde  prese  quella  casa 
il  nome  , scrive  (i)  , come  per  molti  so- 
perchi di’ suii  consorti  del  lato,  che  poi 
si  disse  da  Volog  iano,  fosse  mollo  a buor 
n'  ora  per  ordine  del  Comune  disfatto  , e 
rimessi  in  libertà  i vassalli.  Ma  all’  ultimo, 
poiché  furono  con  queste  altre  vie  tenta- 
te, e ne  ebbe  anche  ricomperati  , e libe- 
rali parte,  gii  vietò,  come  si  è detto  , a 
tutti  per  quella  legge.  E qui  dubiterebbe 
eoo  ragione  chi  die  sia  , perchè  non  si 
pigliassero  a nome  del  pubblico  questi 
vassalli  , più  tosto  che  lasciargli  prendere  , 
e talora  operare  , che  venissero  alle  mani 


( i ) La  Cronica  di  Lap<^  da  Costi- 
pi tonchio  è uscita  ora  alla  luce  per  opera 
del  Sig.  Abate  Lorenzo  Mehus  , che  eru- 
ditamente lui  molto  ad  essa  cooperato  , e 
(V  illustrazioni  l'  ha  ornata . 
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«lei  Vescovo,  o d’ altre  Religiose  persone; 
ma  in  que*  tempi  ridurgli  nella  pubblica 
possessione  , non  sarebbe  stalo  altro  , che 
somministrare  ajuto,  e seguito  a quelle 
Famiglie , alle  quali  cercava»  principal- 
mente levarlo , perchè  eran  quelle  sole , 
che  a loro  volere  guidavano  tulle  le  pub* 
Llichu  facoltà» 

INun  'artbbe  già  ne’  seguenti  tempi 
fallo  così;  anzi  l'anno  millediigeutonovun* 
ta , quando  era  già  pochi  anni  avanti 
crealo  i’  uffizio  de’  Priori  (i)  ,»  e la  pub- 
blica autorità  tutta  nel  Comune  ridotta , 
intendendosi  , che  i Canonici  del  Duomo 


( i ) I ' Uffizio  del  Priorato  cominciò 
Panno  1282.  presso  alla  metà  di  Giugno. 
Si  crearono  sul  principio  in  numero  d,i  tre, 
indi  passati  due  mesi  , se  ne  elessero  sei, 
un  Priore  per  Sesto , poscia  fino  in  otto , 
due  per  Quartiere.  A'  Priori  Panno  1292. 
si  aggiunse  il  Gonfalonier  di  Giustizia  ; 
onde  di  tal  Uffizio  ebbe  a cantare  Anton 
Pucci  : 

Firenze  govern’oggi  sua  grandma 
Per  otto  Popolari,  ebe  son  Priori, 
Ed  un  Gonfalonier  della  Giustizia  . 

t , . 

V . la  mia  Prefazione  alla  Serie  de ’ Sena- 
tori Fiorentini  a c . ri  tu. 
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erano  alle  mani  di  vender  con  certi  pochi 
beni  , molli  filli , censi  , servizj  , e tutti 
aucor  i Vassalli  e Fedeli , che  possedevano 
in  quel  tempo  in  Mugello  , e che  ne  era- 
no a stretta  pratica  cou  gli  Ubaldini  , per 
non  crescere  uuova  potenza,  a quesla  Fa- 
miglia , die  avea  per  poco  amica , e lauto 
vicina  , c cosi  mescolata  fra  le  cose  sue  , 
si  ordinò  che  facesse  la  compera  il  Comu- 
ne, e tulli  questi  vassalli,  fedeli,  fit- 
tajuoli  , censnarj  , e diiò  cosi,  serviziarj  , 
reStasson  liberi.  Ma  iu  que’  tempi , ne’quali 
noi  siamo  co!  ragionamento  , trovandosi 
in  altro  grado  le  cose  pubbliche,  sentiva 
con  suo  gran  piacere,  che ’l  Vescovo  ri- 
cercasse, e ripigliasse  i suoi,  ed  anche  ne 
acquistasse  di  uuovo , perchè  cosi  se  ne 
spogliavano  gli  scandalosi , onde  aveano 
spessamente  danno  , e sempre  timore  ; e 
dal  Vescovo  e religiosi  generalmente  non 
temeauo  potesse  nascere  sconcio  a’  privati  , 
o turbamento  alla  quiete  pubblica.  Oude 
voleudo  que’  da  Cuona  vendere  il  buono 
e forte  Castello  di  Nepozzano  in  Val  di 
Sieve  di  lor  antica  possessione,  lo  lasciaron 
volentieri  venire  in  mano  alla  Balia  di 
Poppi , co’  suoi  Vassalli  e Fedeli , ed  ogni 
giurisdizione  , che  in  capo  a molli  anui 
poi  fu  da’  Cerchi  comperato  , da’  quali  fi- 
nalmente venne  negli  Albizzi.  Ma  e’  ci  co- 
nosceva ancora  quest’  altro  bene , che  si 
fuggiva  quel  pericolo  , eh’  egli  avea n per 
esperienza  in  se  stessi  provato  ; perché 


Digitized  by  Google 


E VESCOVI  fiorentini»  4©i 

avendo  già  spogliato  alcuni  di  que’tali  più 
violenti  , quando  per  mezzo  della  giustizia 
e quando  per  via  di  compere , di  loro 
tenute , e fedeli , passando  di  qua  Fede- 
rigo primo  , se  ue  compiausono  a lui  , ed 
egli  , che  cercava  per  ogni  maniera  di 
farsi  partigiani , e cignersi  di  nuove  de- 
peridcnze  ( al  che  rispondevano  molto  me- 
glio i privati  , che  le  Comunità  ) gli  fe- 
ce restituire  nel  primiero  slato  : il  che 
non  poteva  della  Chiesa  avvenire  , ove 
frissero  con  essa  vinti  , ed  incorporati  ; e 
se  pur  una  volta  o un’  altra  per  violenza 
avvenne , tornavano  in  brieve  e sempre 
alla  prima  forma;  e perciò  desiderando  di 
non  avere  tanto  a vicino  i Conti  Guidi  , 
come  e’ gli  aveano  a Monte  di  Croce,  Cn 
1'  anno  mci.iv.  spianarono  per  forza  d'  ar- 
me il  Castello  , onde  nascevano  molte  vio- 
lenze e distuibo  a tutto  il  paese  intorno, 
lasciando  nondimeno  loro  libero  il  fruito, 
e dominio  de’  beni  ; ma  finalmente  impa- 
rato per  pruova  quel  , che  avea  potuto 
operare  questa  vicinanza  nello  spazio  di 
lxx.  anni  nelle  contese , e motivi  di  Bar- 
ba rossa  , e di  Enrico,  e veggendo  corona^ 
to  il  secondo  Federigo  , e per  alcuni  segui 
indovinando,  che  non  sarebbe,  come  e’ 
non  fu,  il  migliore  in  questa  parte,  o 
più  quieto  del  padre,  e dell’avo  ( il  che 
toccò  pai  loro  pur  troppo  n prova  ) gui- 
darono la  cosa  in  modo,  che  l’anno  «ccrxvi.  i 

Borghini  Disc.  V al.  IV. 
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Cooli  ehbnno  per  bene  di  vendere  quel , 
che  aveaoo  iu  que*  luoghi  , che  era  ( olire 
a Monte  di  Crocè  ) Monte  Riloudo , e 
Galiga  , ed  il  Comune  allora  fece  artata- 
mente comperare  al  Vescovo  ; e per  con- 
durre tutto  più  agevolmente,  raccomodò 
di  danari  , o veramente  gliene  donò  parte  , 
secondo  che  si  trova  iu  una  rifurmagione 
sotto  i xxvi.  d’  Ottobre  mccxxvii.  poco  do- 
po la  sopraddetta  vendita,  e le  parole  sono, 
quel  eh'  elle  s’  importino  : Che  si  debba 
lare  ajuto  al  Vescovo  di  danari  per  la  com- 
pera fatta  da  lui  di  Monte  di  Croce,  ec. 

Or  veneudo  a toccare  più  ordinata- 
mente l’aaioni  (0,  ° più  presto  parli  di 
questo  Giovanni,  dico,  che  come  egli  eb- 
be messo  mano  a riordinare  la  sua  Dioce- 
si, e voler  riconoscere  cosi  nello  spiritua- 
le, come  nel  temporale,  quel  , che  aspet- 
tava alla  cura  sua,  per  caso  ne’ suoi  primi 


(i)  Si  legge  di  lui  , che  nel  12.2.1. 
sentenziò  su'  confini  dell t Parrocchie  di 
San  liernigìo , e di  San  Jacopo  tra'  Fos- 
si. E nel  Bullcttone  è stato  osservato , che 
vi  si  esprime  una  compra  , eh'  ei  Jece 
Tanno  1222.  da  Ilota  di  Brunetto  della 
famiglia , che  oggi  fiorisce  de'  Ruoti  , di 
terre  , case  , e fedeli  nel  Castello  di 
Reziario,  in  Castel  Gelalo , e altrove  nel 
Muglilo.  Nel  122Ó.  consacrò  la  Chiesa 
di  Luce. 
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anni  successe  la  morte  dell’  Abbate  di  San 
Miniato,  il  quale  era  ( come  si  disse  al 
£uo  luogo  ) di  fondazione  e dotazione  dei 
Vescovado,  e si  era  riserbato  il  padronato, 
c suprema  maggioranza  nella  ordinazione  , 
c disposizione  di  esso  Monasterio. 

E qui  pèr  maggior  dichiarazione  di 
intesta  propria  maggioranza  ( scbben  di 
Sopra  se  n’  è appieno  arrecato  1’  origine  ) 
aggiugucrò  pure,  dacché  1’  occasione  si 
porge  , che  uelf  entrate  solenni  , dellè 
quali  alcuue  ve  ne  sono  registrate  , poi- 
ché il  Vescovo  àvéa  preso  il  possesso  del- 
la Sedia  sua  nella  Cattedrale,  e cantata 
la  prima  Messa  in  San  Giovanni,  come 
già  si  è detto , suo  titolo , il  primo  viag- 
gio , e la  prima  impresa  era  la  visita  , e 
ricognizione  di  San  Miniato,  è vi  è aggiun- 
to segnalatamente  farsi  questo  secondo  l’au- 
tico  ed  ordinario  costume  : c per  altre 
scritture  , eJ  a molti  segui  si  vede  , cha 
spesso  , e come  lor  cosa  lo  frequentavano; 
il  che  fece  cól  tempo  venir  voglia  a Messer 
Àgnolo  dà  Ricasoli  nel  suo  Vescovado  di 
murarvi  accanto , per  maggior  sua  como- 
dità e degli  altri , un  magnifico  e secon- 
do que*  tempi  agiato  Palazzo  , che  ancor 
con  l'arme  di  quella  famiglia  vi  si  vede, 
che  fu  poi  da  lui  donato  a quel  Monasterio. 

Essendo  adunque  mancato  1’  Abate  , 
perchè  i Monaci  n’  avean  da  lor  chiamato 
un  altro , gli  scomunicò , e costrinsi  a 
pigliar  quello,  che  volle  lor  dare,  come 
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era  di  ragione,  e come  i suoi  antecessori 
aveano  fallo  ; ed  il  medesimo  avvenne  di 
altre  Chiese,  e Religiosi  di  sua  giurisdizione, 
da  lui  secondo  gli  ordini  Ecclesiastici,  e 
suoi  proprj  privilegi,  riformati:  fra’  qua- 
li souo  nominate  partii-ularmente  le  Don- 
ne di  $.  Martino  la  Melsola  ( che  era  in 
que'  tempi  Monasterio  , ed  oggi  è semplice 
Chiesa  ) e quelle  ancora  di  Mantignano  , 
tutti  fuor  della  Città  , ed  alcuni  dentro  , 
e tante  alire  Chiese , che  saria  troppo 
lungo  a dire.  Fu  notabile  la  contesa  col 
Vescovo  di  Siena  per  la  Pieve  di  Sant’ Ag- 
nesa  di  Poggibonzi , che  era  stata  lunga,  e 
per  poco  continua,  e fastidiosa  lite;  ma 
finalmente  n’  ottenne  da  Innocenzio  Terzo 
P ultima  sentenza  in  favore  1’  anno  mccix. 
E quanto  a’  secolari,  considerando  che 
molli  per  l’occasione  delle  lunghe  seismo, 
e col  favore  Imperiale  s’ erano  a poco  a 
poco  sdimenticati , o maliziosamente  sot- 
traili dalla  solila  obbedienza,  e si  ritiravano 
di  volerlo,  come  e’doveano,  nè  in  quella 
maniera,  eh’ e’doveano  , riconoscere  per 
Pastoie , e Padrone  insieme  , ed  avendosi 
creati  alcuni  di  loro  di  propria  autorità 
Consoli,  ed  altri  loro  Rettori  ed  Ufiìziali, 
come  particolarmente  que’  del  Borgo  a San 
Lorenzo  aveano  fatto  appunto  nel  suo  princi- 
pio , questi  depose  dell’  uffizio  , e quegli 
scomunicò,  finché  gli  ridusse  agli  antichi 
termini , e diede  a lutti  finalmente  que’ 
governatori  , che  gli  parvero  secondo  la 
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qualità  de’  luoghi , ed  i bisogni  degli  uo- 
mini , opportuni  ; ed  egli  primo  , per  mio 
avviso,  introdusse  l’uso  delle  Podestà  (1) 
ne' luoghi  della  sua  giurisdizione,  il  quale 
fu  poi  da’  seguenti  Vescovi  frequentemen- 
te, e nagu'lii-amente  usato.  E me  lo  fa 
credere  , non  tanto  che  non  se  ne  vede 
menzione  innanzi  a lui,  ed  al  suo  tempo, 
e dopo  molto  spessa,  quanto  che  general- 
mente fu  qua  da  noi  iutorno  a questi 
tempi  , come  io  poco  fa  dice:» , questo  nuo- 
vo uffizio  introdotto;  del  quale  se  alcuna 
cosa  ci  sarà  degua  di  considerazione  pel 
Vescovado,  si  serba  al  suo  luogo. 

Voltossi  poi  agli  uomini  di  Querceto 
sotto  Montcmoreilo:  e perchè,  come  si  può 
dall*  effetto  credere  , erano  ricorsi  sono 
lo  scudo  dell’  autorità  pubblica,  non  fuggi 
in  questo  il  Vescovo  il  giudizio  de’  Con- 
soli della  Città,  che  era  allora  il  primo 
Magistrato  : nè  di  vero  gli  bisognava  teme- 
re , perchè  gli  costrinsero  subito  a ricono- 
scersi per  suoi  fedeli  quelli,  che  erano,  e 
rendergli  la  debita  obbedienza  , e spezzati 
i primi  riscontri , si  andarono  molto  le 
cose  per  innanzi  agevolando,  e gli  riuscì 
con  minor  fatica  di  ridurre  di  mano  ia 


(1)  LI  uso  de  Podestà  ne  luoghi  di 
giurisdizione  Ecclesiastica  diede  certamente 
esempio  per  i Podestà  delle  Città , c luo- 
ghi secolari. 
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mano  or  questi  or  quelli  al  segno  , co- 
me particolarmente  si  vede  degli  uomini 
di  Monte  Murano  , chi  si  ricpnobbono  per 
coloni,  e fedeli  l’anno  mccxiii.  lo  potrei 
dire  il  medesimo  di  Castcdnuovo  , Ciuccia- 
mole, San  Piero  in  Bossolo,  San  Caschino 
n Decimo,  Castel  Fiorentino  , San  Cresci 
a Vaicava,  di  Vaglia,  Vico  di  Mugello, 
c molte  altre  Castella  , e Comunità  pel 
suo  Vescovado  sparse,  delle  quali  sarebbe 
opera  di  poco  frutto  ritrarre  qui  ogni 
particolare  , c quelle  poche  posson  bastare 
per  esempio  di  tulle  l’ altre. 

Ma  questo  non  è da  lasciare  , che  ci 
piati  ancora  con  famiglie  nobilissime.,  e 
che  erano  allora  de’  primi  guidatori  d^lla 
Città,  come  de’  Buondelmonti , specialmen- 
te con  Sinibaldo,  Gentile,  Ilinieri,  e Ber- 
nardo (i)  figliuoli  , dice,  di  Scolaro  da 
Montebuono  , che  agevolmente  possono  esse- 
re di  quel  lato,  che  poi  si  dissero  gli  Sco- 
lari ; c ciò  avvenne  innanzi  poco  alle  for- 
tune di  quella  casa  l' anno  Mccxn.  e fa 
per  cagione  di  alcuni  vassalli , e fedeli  del 


(i)  II  P.  Maestro  D.  Fedele  Snidarti 
Vali  ombro  sa  no  nella  sua  Lettera  VI.  al 
Si".  Commendatore  Giuseppe  JBuondcl- 
monti , dà  per  J rateili , Sinibaldo  Signore 
di  Soffiano  , Itdebrandino , Gentile  Signore 
di  Lucolena  , e Ranieri , figliuoli  di  Sco- 
iujo  di  Rosso  ; e ciò  verso  il  1200. 
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Vescovado,  che  coloro  nveano  per  suoi,  con* 
tro  a’ quali  ottenne  il  Vescovo*;  e si  vede, 
che  poi  Tanno  mccxiv.  e*  divide  terre  con 
Buondelmonte , e Gherardo  di  Tcghiajo  , 
per  levare,  cedo,  nel  tempo  avvenire  oc- 
casione di  nuove  liti.  Veggonsi  le  ragioni 
del  Vescovado  sopra  Montebuoni  molli  , e 
moli’ anni  innanzi,  perchè  fin  l’anno 
mlxxxxii.  un  Itinieri  d’ uu  altro  Riue- 
ri  (i),  rimette  uclle  inani  del  Vescovo 
il  Castello  , e poggio  tutto  di  Moutebuoui, 
c lo  riconosce  dal  Vescovado  e fa  certo 
piuramento  di  fedeltà , ed  uu  Orlandino 
di  Ubaldino , con  Orlandino  novello  suo 
figliuolo*,  o di  questa  medesima  famiglia  , 
o pur  d’altra  che  sieuo , ( che  agevol- 
mente si  potrebbon  credere , per  riscontro 
d’  altre  scritture  , ile’  nobili  di  Barberino 
di  Mugello  ) promettono  l’anno  mci.xxxiv. 
di  non  alienare  in  modo  alcuno  le  terre, 
e selve  di  Treggia j a nella  Corte  di  Monte- 
buoni  , che  riconoscevano  in  feudo  dal 
Vescovado.  Ma  che  anche  dopo  questa  lite 
del  Vescovo  «Giovanni  restasse  fra  loro  alcun 
legame,  ed  obbligo,  non  si  può  dubitare, 
vergendosi  al  tempo  del  suo  successore 


(i)  Il  Casotti  nr.lle  Memorie  dell'  Im- 
magine di  Maria  V ergine  dell ’ Impruneta 
domanda  questo  un  atto  di  fìnt,i  racco- 
mandigia  per  difesa  de'  proprj  beni , come 
allora  era  costume  di  fare. 
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Ardingo  1’  anno  mccxxxi.  che  Messer  li- 
nieri detto  Zinguo  (r)  e Messer  Tcghiàjo 
di  Buoudelmonte  , ed  insieme  M Bu<»del- 
monte , e Mes-er  Gemile  di  Uguccione  , 
ed  il  soprannominato  Rinici  di  Scolajo  » 
ed  altri  di  questa  famigli*  §'111*3110  certa 
fedeltà  al  Vescovo  , e xx.  anni  appresso 
Messer  Buondelmonte  , Uguccione  di  Ri- 
nieri  Scolari  , ed  altri  fanno  il  medesimo. 

Contese  ancora  per  la  recuperatone 
di  alcune  ragioni  sopra  il  Castello  di  Cer- 
cina  , o come  si  chiama  in  quelle  carie 
di  Cersina  , ed  alcuna  fiata  Cersino  , come 

10  penso,  con  la  famiglia  da  Castigjione,  o 
de’  Figli  Tieri  (2)  , e fu  commessafa  causa 
dal  Papa  a certi  Canonici , che  la  decides- 
sero. Che  avessevi  ragioni , e molto  vecchie 

11  Vescovado  , si  mostra  , che  l’anno  mlxxii. 
Rolando  di  Federigo  ed  Arlotto  di  Sicbel- 
mo  chiamali  in  quella  scrittura  nobili  , ri* 
uunziano  in  mano  del  Vescovo  quantunque 


(1)  Di  questo  Hinieri  Zingano  v.  le 
Memorie  dei V Impruneta  a cart.  5g. 

(2)  Famoso  è il  Deposito  nella  Pieve 
di  Cercìna , in  cui  si  legge:  SEP.  TAD- 
DEI.  TIERI.  DIETISALVI.  ET  FILIOR.  A. 
D.  MCCXLVIIII.  avvegnaché  Tieri  , piut- 
tosto Lo  1 tieri  da  Castiglione  fosse  uno 
de' fide/ us sori  Vanno  1280.  nella  Pace  del 
Cardinal  Latino  , e da  lui  si  dicesse  la 
sua  prole  de  FiglUieri. 


E VESSOVI  FIORENTIKI.  409 

Cagioni  egli  avessero  in  quel  Castello.  Ma 
la  prima  donazione  ed  obblazione  fatta  di 

3uesto  e d’altri  beni  assai  al  Vescovado , fu 
’un  Guidalberto  di  Carisendo , fin  sotto 
l’imperio  di  Berengario,  cioè  negli  anni 
della  salute  dcccc.  o quello  intorno.  E Car- 
dinale di  Jacopo  Tornaquinci  vien  Fauno 
Mccxvn.  a giurarsi  per  fedele,  e cosi  altri 
molti,  con  le  quali  famiglie,  ed  altri  di 
questa  taglia  , non  sarebbe  pcrawenlura 
stato  mollo  sicuro  ne’  passati  tempi  volere 
urlare. 

Svegliò  questo  ardimento  del  nostro 
Vescovo  gli  animi  d’altri  Religiosi  a ricer- 
care aucn  essi  simili  loro  antiche  ragioni 
da  diversi  occupate  , c diedero  insieme  spe- 
ranza di  ottener  i suoi  prosperi  successi  ; 
onde,  come  si  vede  in  mia  Decretale  di 
Onorio  III.  la  Badìa  di  Fiorenza  in  questo 
tempo  costriuse  gli  uomini  del  Castello  di 
Signa  a pigliar  il  Rettore  da  lei , il  quale 
nella  sua  prima  foudazion  le  era  dalla  Con- 
tessa Uguilla  Madre  del  grand’  Ugo  , Duca 
e Marchese  di  Toscana  stalo  donato  l’anno 
di  Nostro  Signore  mcccclxxxii.  E pochi 
anni  appresso,  come  si  cava  di  sue  private 
scritture,  convenne  alle  civili  i Cavalcanti 
ed  i Pazzi  detti  di  Valdarno  , sopra  il  Ca- 
stello di  Ostina  e di  Luco,  e gli  costrinse 
a riconoscere  da  se  le  delle  Castella  , e pa- 
ganie i censi  annualmente  correnti , ed  in- 
sieme soddisfare  i decorsi.  Questo  Castello 
sii  Luco  era  antico  dono  del  medesime 
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grand’  Ugo  fin  l’anno  dcccclxxxxy.  Ed  egli 
mollo  donò  cd  aggrandì  questo  Monastcrio, 
e tanto  ( ohe  come  altrove  si  è detto  ) nc 
è egli  tenuto  il  fondatore , quantunque  ve- 
ramente fusse  opera  della  madre.  Ria  oggi 
appena  si  saprebbe  dove  fosse  stalo  , se  non 
che  un  Rivo  , che  sotto  vi  correva  , ritie- 
ne il  nome  di  Ri  di  Luco,  e fino  ad  ora 
ne  conserva  la  memoria. 

Ma  di  maggior  momento  sono , e più 
a questo  nostro  proposito  fanno  le  com- 
pere , che  assai  ed  importanti  si  trovano 
in  quel  libro  , e quasi  tutte  da  persone 
nobili , e delle  principali  famiglie  Èiorctt» 
line  , quantunque  molte  non  se  ne  rico- 
noscano oggi,  per  non  avere  il  più  delle 
volte  , secondo  l’uso  di  que'  tempi  , altro 
contrassegno,  che  il  semplice  nome  del 
padre;  il  qual  costume  fu  così  io  que’  tem- 
pi frequente,  che  si  può  dir  miracolo, 
quando  vi  si  trova  quel  della  casa.  Oltre- 
ché , spesso  i nomijfbc  erano  allora  della 
famiglia  , non  sono  que’  medesimi  che  fu- 
rono poi  , e spesso  ancora  si  chiamati  più 
da’  luoghi , come  que’  da  Padule  , de’  quali 
un  Aldobrandino  di  Drudo  vcude  Vassalli 
l’anno  tuccxviii.  Così  da  Vico,  da  llarbe- 
rino,  da  Mqnteccbio,  e di  questi  un  To- 
ìomino  con  Prete  Alpigiano  suo  fratello 
vendono  1’  anno  laccrx.  vassalli  nel  Castel 
della  Pila  , e Ville  di  Colcelli  , e Polcanto. 

Ma  che  ci  dogìiani  noi , o debbia  in 
dolere  , che  non  sì  riconoscano  , o sia  a 


I 
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perduti  ai  tempi  nostri  i noini  degli  uomi- 
ni spicciolati , o delle  famiglie  intere,  dap- 
poiché molte  allora  buone , ed  agiate  Ca- 
stella iiqn  sj  ritrovin  più  ? ed  oggi  vi  si 
semina,  e vi  si  taglia,  ed  appena  che  sia 
inemoiia  dè*  nomi?  Ben  u'e  possono  oltre 
al  tèmpo  , che  consuma  ogni  cosa  , aver 
dato  in  gran  parte  propria  occasione  Je 
maladeUe  parti  , che  cominciando  in  quo», 
sii  tempi , lungamente  poi  afflissero, c final- 
mente per  poco  disertaron  la  Città  nostra  ^ 
e buon  segno  ne  può  essere  , clic  in  qufirt 
sti  contratti  si  trovano  fra  1’  a,ltre  quesfe 
famiglie  , Menaroa/zi , Gbinazid  , Brouci,  e 
Pilastri  (1),  delle  quali  oggi  non  ci  è for- 
se memoria,  stbben  di  quegli  ultimi  rie 
sono  alcuni  altri  nominati  fra1  mallevadori 
Ghibellini,  nella  pace  del  Cardinale  Lati- 
no, e resta  ancora  una  sepoltura  inSanta 
Maria  Novella.  Ma  il  vederle  comprese 
nella  legge  degli  ecceltati  Ghibellini,  e Bian- 
chi , subito  ci  addila  la  cagione  espressa 
della  rovina  loro. 

Ma  di  quegli  , che  si  riconoscono , 
sono,  assai  a buon’ora,  cioè  l'anno  mccvii. 
Ruggieri,  e Jacopo  d’  Ugucci.oue  Giando- 
nati,  che  venderono  al  Vescovo  alcuni 
suoi  coloni,  ed  uomini  co*  risedj  , ed  ogni 
lor  avere  verso  Pclriuolo,  e nel  Piviere  di 


(1)  De  Pilastri  alcunché  ho  io  eletto 
nella  mia  Storia  delle  Terme  Fiorentine. 
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Giogoli  ( io  seguirò  pure  di  adoperare  le 
proprie  voci  di  que’  contraili , perchè  tal- 
volta possono  impoi  tare  più  o meno  det- 
te a mu  modo,  che  a uu  altro,  e qtìel, 
eh*  elle  vagliano  , o che  nc  sappiamo  noi , 
è già  detto  di  sopra  ) e da  certi  da  Fili- 
caja  comperò,  oltre  ad  alcune  pezze  di  terre- 
ni, tutte  le  ragioui  , che  competevano  loro 
da  Rivo  Beraìudi  al  Castellare  di  Quona  ; 
il  che  couferma  il  detto  di  sopra,  che  fus- 
$e  mollo  a buon'ora  disfatto  il  Castello  f 
che  questo  ci  significa  la  parola,  ch’egli 
usa  di  Castellale.  E Tanno  mccxiv.  gli 
vende  Belliucione  d*  Uberto  di  Bernardo 
degli  Adimari  tutte  le  terre  e possessioni 
e uomini  e coloni  attenenti  a lui  nel 
Castello  di  Monteacutolo  nell'  Alpe  di 
Yitigliano. 

Ma  di  que’,  che  non  si  riconoscono, 
sono  Guido  Ubertiui  di  Vaicava  , e Romeo 
suo  figliuolo  , c Bagliore  d’  Uguccione  , 
che  avevano  beni  ed  uomini  in  quel  di 
San  Cresci,  ed  un  Drudolo  con  Gianni  del 
Pesce,  il  quale  poi  veggo  chiamato  Messer 
Gianni,  e Tanno  mccxxvii.  fatto  special- 
mente Cittadino  Fiorentino,  figliuoli  d' Or- 
landino , dice  , de’  Rimherti  , che  aveano 
molte  cose  di  là  dall’  Alpi  in  feudo  dal 
Vescovado,  c specialmente  i Castelli  di  Loz- 
zole , e di  Salecchio.  Con  questi  (secondo 
me  ) vanno  i figlinoli  Maghinardi,  co'qua- 
li  contese  innanzi  alla  Podestà  di  Messcr 
Uberto  da  Mandelia  Tanno  mccxx.  ed 
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«no  Ubertino  laghi  noli!  ( se  così  si  dee 
leggere  ) che  1*  anno  mcckviii.  donò  al 
"Vescovo  terre,  case,  ragioni,  e vassalli  a 
Mulczzano , Pagliericcio,  Loncastro,  Palu- 
de , e Vernano , e co»ì  Ardiccioue , ed 
Ubaldino  Ugolini  in  quello  di  Montebesoli, 
c nel  medesimo  luogo  Drudolo,  e Buouac- 
corso  di  Picchio  con  Jacopo  lor  fratello  , 
nel  contralto  chiamali  Nobili.  Avea  il  Ve- 
scovado molle  e buone  ragioni  nella  Cor- 
te, e Castello  di  Vico  di  Mugello  ab  antico, 
che  uè  fece  grau  parte  vive  questo  Vesco- 
vo, e per  venire  , ed  accomodare  ( come 
io  penso  ) le  sue  cose  insieme,  comperò 
da  Uberto  di  Rinieri  d’  Uberto,  beni , fede- 
li , e coloni  , ebe  avea  nel  detto  Vico  , e 
sua  Corte.  £ medesimamente  dal  nobile 
Gherardo  di  Buglione , e da  Orlandino  , e 
Gherardino  suoi  figliuoli,  i quali  tutti,  od 
altri  motti  con  questi  , vendono  a questo 
Vescovo  beni , e fedeli , e coloni  a grau 
dovizia.  E da  questo  si  può  ben  conoscere, 
che  egli  erano  persone  di  conto , e di  mol- 
te facuità  ; e che  fussero  nobili  dal  testi- 
monio delie  stesse  carte  , le  quali  il  più 
delle  volte  gli  chiamano  con  questo  nome. 

Ma  sarebbe  oggi  quasi  impossibile  ri- 
conoscere le  famiglie , e come  elle  si  chia- 
mino ora , quando  elle  sien  pure  inlino  a 
questi  nostri  tempi  durate,  che  di  tutte 
non  si  dee  disperare,  poiché  tante  altre  ne 
abbiamo  ancora  di  quello  stesso  secolo;  se 
nuovi  riscontri  non  si  scoprissero  , o si 
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traesse  un  po’ di  spiraglio  da’ luoghi,  dove 
queste  antiche  e grosse  famiglie  aveano 
lor  tenute  particolarmente , de’ quali  ci  è 
pure  ancora  uu  poco  di  lume  generale  . 
Ci  sono  spesso  nominati  i Golii,  o Noli!  , 
che  sicno , de’  nobili  di  Vico  sopraddetto, 
e 1’  anno'  siccxxa.  venderono  lor  beni  , 
ragioni  , uomini  e coloni , nè  so , se  so- 
no i tnedesiml  con  uno  tipizzino  d’  bigliet- 
to de*  Golfi  da  Casole  , come  si  chiama 
Spesso  una  medesima  famiglia,  rispetto  alle 
tenuti*  loro  , con  diversi  nomi  ; come  vèg- 
giamo  chiamali  alcuni  degli  Ubaldini  delia 
l’ila,  dalla  Carda,  da  Senni,  dalle  Pignuo- 
Jè  ec.  E se  anche  sono  di  que’  clic  talvol- 
ta pare , che  si  dicano  Sighinolli,  o Fighi- 
nolfì,  che  non  è poca  fatica  a saper  cava- 
re la  vera  lezione  di  quelle  scritture  ; e 
questi  agevolmente  si  potrebbono  credere 

f»arte,  o vogfiam  dire  alcun  de’lati  di  quel- 
e prime  famiglie  Figio vanni,  e Fighineldi, 
thè  ebbero  molto  che  fare  pel  Mugello , 
e delle  quali  usciron  poi  ( come  aperta- 
mente dice  il  nostro  Villani  ) molti  legnag* 
gi  nobili  in  Città,  e Contado,  ed  in  quel- 
la parte  specialmente:  ma  questo  è un  in- 
dovinare , ed  al  nostro  proposito  poco 
monta.  Veggonvisi  nominati  più  volte  Ri- 
gaietto  , Orlandino , e Agbinetto  figliuoli 
di  Piero  dal  Monte  , che  pigliano  a livel- 
lo certi  terreni , e di  loro  si  può  credere 
esser  discesi  quelli , che  pai  si  dissero  Lo- 
rini  , e il  Monte  è una  villa , o tenuta  , 
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che  dir  si  debba  , ancora  oggi  posseduta 
da  questa  famiglia,  e mollo  vicina  a quel- 
la di  Casole , della  quale  si  è di  sopra  ra- 
gionato. 

Non  occorrerebbe  entrare  ora  in  altro 
della  compera  fatta  da’  Conti  Guidi  essen- 
dosene ragionato  di  sopra  , se  non  ebe  per 
le  var  ogni  scrupolo,  ebe  potesse  nasce- 
re in  leggendo  il  Villani,  quando  si  venis- 
se a confrontare  co’contratli  della  veudita, 
clic  pongono  la  cosa  altramente  , cioè,  che 
ì Conti  venderono  a M.  Aldobrando  di 
Gherardo  Adimari,  mi  par  bene  aggiugne- 
re  , ebe  il  Villani  pur  disse  vero.  Perchè 
M.  Aldobrando  detto,  che  fu  peravveutu- 
ra  il  padre  di  quel  M.  Teghiajo  nominato, 
servì  in  questo  caso  per  uom  di  mezzo  , 
che  non  si  trovando  ( secondo  che  si  può 
credere  ) chi  troppo  s*  assicurasse  di  con- 
trattare co' Conti,  o come  troppo  potenti, 
o come  quei , che  non  restava  loro  beai 
in  sul  Fiorentino,  ove  in  qualunque  caso 
di  molestia  potesser  volgersi  ; si  HJarono 
della  sicurtà  di  questo  onorato  Cavai  ere, 
il  quale  nel  medesimo  tempo  che  compe- 
ra da’  Conti,  allora  allora  rivende  al  Vescovo; 
e si  conosce  agevolmente,  che  a questo,  o 
ad  altro  simile  fine  ci  si  mescolò  la  perso- 
na sua:  ma  il  Vdlaai  non  attendendo  le 
finzioni  e le  apparenze,  anzi  pur  il  Vero 
« sostanziai  fatto  , come  che  la  cosa  fu.sse 
da  loro  maneggiata  allora,  disse  quel,  che 
era  in  effetto  seguito.  Questo  mi  fa  creile- 
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re  il  pochissimo  tempo  , che  Riesser  Aldo- 
brando  le  tenne  , c come  ce  parla  il  Vil- 
lani ; sebben  veggo  , che  ci  potette  ancora 
aver  luogo  il  rispetto  di  sopra  accennato  , 
che  accoltosi  il  Cavaliere,  che  quella  com- 
pera passava  cou  poca  soddisfazione  dell* 
universale,  che  non  amava  , che  tali  fami- 
glie crescesser  tanto  io  potere,  come  pru- 
dente che  egli  era,  si  risolvesse  per  lo 
meglio  a riuscirsene.  Ria  di  cose  private  , 
e di  tanto  tempo  è troppo  malagevole  a 
ritrovare  certi  particulari , e chiaro  è , che 
qual  che  se  ne  fusse  la  cagione,  così  pas- 
sò la  bisogna. 

C fino  a tanto  ci  può  per  ora  bastare 
de’ fatti  di  questo  primo  Giovanni,  il  qua- 
le, poiché  ebbe  con  gran  reputazione  xxv. 
anni  governata  la  Chiesa  nostra  , e non 
solamente  molto  da  ogni  parte  accresciuta , 
ma  lasciata  ancora  la  via  aperta  e spedita 
a’  successori  di  bene  in  meglio  avanzarla  , 
si  riposò  nel  Signore  l’anno  mccxxx.  (t)  e 
fu  nel  Duomo  di  S.  Giovanni  in  sepolcro 


(1)  In  Santa  Maria  in  Cosmedin  di 
Rama  avvi  un’Inscrizione  ben  moderna 
comecché  del  1667.  fatta  da  un  Arcipre- 
te de  Sanctis  che  attribuisce  a questo  no- 
stro Giovanni  il  cognome  de  Sanctis,  così: 

RTEMORDE 

IOÀNNIS  DE  SANCTIS  EPISCOPI  FLO REA- 
TINI 
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di  pietra  rijK>s(o  , con  epitaffio  di  due 
versi  latini  assai  semplici , c conforme  al 
gusto  di  quella  grossa  età  rimati  , come 
ancor  vicino  alle  fonti  si  vede: 

. • • \ • • * 

PATRIA  VELLETRVM.  SANCTI  FVIT  ILLA 

io»ssis  . • 

QVI  IaCET  HIC  PRAESVL.  CVI  PAX  SIT 
OMN1BVS  ANN1S. 

I , 

Ma  innanzi  che  si  venga  al  successo- 


<?VI  PER  ANNOS  XXV.  VSQVE  AD  MCCAXX.  * 
SVaM  ECCLESIA»  OPTIME  GVBERNaVIT.  eC. 

Il  Ccrracchini  poi  riferisce  V antica  rozza 
Inscrizione  nelC  Oratorio  di  San  Gio.  Bat- 
tista esistente  al  suo  sepolcro  dalla  parte 
del  V angelo  , e vuole , eh'  egli  morisse 
r anno  1 a3o.  Se  non  vi  fosse  sbaglio  in 
un  registro  antico  , che  va  attorno  MS. 
de'  morti  sepolti  presso  il  Cimitero  rii  San- 
ta Reparata  , si  potrebbe  future  il  giorno, 
ma  perchè  t anno  ivi  è iz3i.  e il  giorno 
li.  Idus  Julii , non  ci  fermiamo  a creder- 
lo. Comunque  sia  , egli  nel  1 226.  di  è li- 
cenza alt  Abate  di  Santa  Trinità  di  met- 
tere il  Pontigiano  del  Ponte  nuovo  alla 
Carraja,  e precedentemente  nel  1221.  3. 
Id.  Oecembris  donò  aW  Abate  di  Settima 
la  Chiesa , e la  Parrocchia  del  nostro  S. 
Fridtano  t siccome  nello  stesso  anno  sen- 
Borghini  Disc.  Voi . IV.  27 
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re  , il  quale  pia  dissi  essere  stato  Àrdi  rigo , 
e credo  aver  dello  vero  : mostra  , che  si 
pari  innanzi  per  alcune  autorità,  che  ci 
6ono  , Vescovo  un  altro  , che  si  chiamasse 
Giuliano;  nè  si  conta  però  fi  a queste, 
che  nel  Catalogo  in  principio  allegalo  del 
Mazza  , sia  dopo  Giovanni  collocato  un 
Giuliano  , perchè  questa  non  mi  movereb- 
be nulla  , e per  innanzi  non  ci  si  è mai 
badato.  E di  vero , troppo  spesso  ci  arem- 
mo  avuto  a fermare  , se  ogni  Volta  che 
egli  scambia,  ed  a parlare  propriamente, 
ch’egli  erra,  ne  dovessimo  render  conto, 
o giustificare  il  lettore;  ma  muovemi,  che 
un  F.  Giovan  Carlo  (i)  , uomo  nel  suo 
tempo  assai  litterato,  e che  ragionevolmen- 
te scrisse  le  Istorie  de*  tempi  suoi,  e certe 
Vite  ancora  di  alcuni  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori o per  santità,  o per  dottrina  , ed 
altre  dignità  illustri , e figliuoli  special- 
mente , come  fu  aucb’egli,  del  grande  e 
bel  Convento  di  òanta  Maria  Novella  , 
venendo  a raccontare  quando  fu  prima 


tenziò  intorno  ai  confini  delle  Parrocchie 
di  S.  Remigio  , e di  San  Jacopo  Ira'Fos- 
ti;  e presto  il  consenso  , che  fosse  data 
a'  P P.  Domenicani  la  Chiesa  vecchia  di 
Sonta  Maria  Novella.  Lo  fanno  Can. 
Reg.  e Priore  di  S.  Fridiano  di  Lucca. 

(»)  Nominato  è questi  di  sopra  con 
lode  q cari.  144.  e segg. 
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quel  luogo  dato  a San  Domenico,  che  vuo- 
le , che  fusse  l'anno  mccxxii.  dice  aperta- 
mente , che  in  quel  tempo  ci  era  Vescovo 
Giuliano;  onde  non  mi  pare,  trovandose- 
ne questo  testimonio,  di  poterlo  tacitamente 
passare,  e come  che  nè  anche  l'autorità  di 
costui  peravventura  mi  dovesse  interamente 
muovere  , pensando  che  e’  lo  possa  aver 
preso  dal  sopraddetto  Mazza,  e senza  pen- 
sare, o ricercarne  più  oltre,  presupposto- 
lo per  vero  , mi  pur  dà  noja  , che  non  è 
solo,  perchè  in  un  libro  dell’ antica  Con- 
gregazione de’  Preti  detta  del  Pellegrino  , 
ove  sono  notati  i compagni  di  quella  Fra- 
ternità, che  si  trovavano  intorno  a cec.  o 
cccl.  anni  fa , si  vede  scritto  fra’  primi 
promotori  questo  Vescovo  Giuliano,  e die- 
tro a lui  Ardingo  , e vederne  due  d’accor- 
do , me  n'ha  fatto  tenere  più  conto.  Fuor 
di  questi  due,  0 che  da  questi  dependauo, 
jnon  si  trova , o per  parlare  più  diritta- 
mente , a me  non  è mai  venuto  alle  ma- 
ni , uon  in  contratti  spicciolati  di  questi 
tempi,  che  n’ho  pur  veduti;  non  in  quei 
tanti  raccolti  insieme  , nei  libro  de’ Visdomi- 
ni , dove  dal  mccx.  al  mccxxx.  non  è an- 
no, che  non  ve  n’abbia  alcuno;  non  Oual- 
mente  iu  altra  memoria  pubblica,  o priva- 
ta : e dissi,  che  da  questi  dependano,  per- 
chè trovarsi  scritto  il  medesimo  da  F.  Lean- 
dro degli  Alberti  di  Bologna,  non  è aver- 
ne un  testimonio  più , avendolo  costui  co- 
fiato  semplicemente , e oome  dire  levai* 
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di  peso  dal  sopraddetto  Fra  Giovan  Carlo. 
Or  poi  che  più  volte  ho  sopra  questo 
pensato  e ripensato  , e ben  disaminato  il 
caso  da  ogni  parte  , mi  risolvo,  quanto  è 
a me , che  Vescovo  di  questo  nome  non 
ci  fusse  mai , o almeno  non  fusse  allora  , 
c che  lutto  sia  nato  dall’essere  stata  scrit- 
ta la  prima  lettera  sola , che  si  fa  spesso  , 
ed  altre  volte  è stato  cagione  de’ medesimi 
errori , o pure  da  qualche  strana  abbrevia- 
tura del  nome  Joannes , come  spesso  la 
facevano  i Nntaj  di  que’ tempi,  oltreché 
stranamente  sempre  ogni  cosa  scriveano,  e 
da  frautendersi  ad  ogni  pasto  : e del  no- 
tarsi talvolta  i nomi  de'  nostri  Vescovi  con 
la  prima  lotterà  sola,  oltre  all’esperienza, 
ed  a molti  testìmouj  che  ci  sono , ne  pos- 
so io  fare  sicuramente  fede,  perchè  in  un 
quaderno  , che  già  mi  venne  veduto  dogli 
Aiti  della  Corte  del  Vescovo  Giovano» 
de’  Mangiadori , che  ci  è vicino  , non  sep- 
pi mai  vedere , che  un  I solo  pel  nome 
suo  ; e molto  credibile  si  mostra  , che  da 
questa  scrittura , o da  altra  sorte  d’abbre- 
viatura da  poco  esperto  mal  presa , e cre- 
duto che  ella  valesse  Juiianus,  come  da 
un  errore  ne  seguono  molti , fusse  in  que- 
sti luoghi  tutti  quel  uome  introdotto. 

Fammi  credere  questo  , non  perchè 
non  si  trovi  nel  sopraddetto  libro  de’Vis- 
d<  mini  solamente  , perchè  altri  molti  da 
me  altrove  trovati  non  vi  sono;  nè  anche 
perchè  gli  errori  in  questi  nomi  molto 
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Spessi  (che  questo  solo  non  basterebbe)  ma 
con  questi  insieme,  che,  posto  che  non 
sjiitino  questo  mio  pensiero,  non  l’impe- 
discono punto  , perchè  in  quell’  mino  ab- 
biamo al  sicuro  il  Vescovo  suo  , nè  ci  è 
l’occasione  del  dubitare,  che  fu  un  Giu- 
lio , che  ne  potessero  esser  in  un  medesi- 
mo tempo  due,  perchè  ne!  Papato  d'Ono- 
^•io  , che  cade  in  questo  tempo  appunto  , 
slette  quanto  a seismo , per  la  parte  del 
Clero  in  molta  quiete  la  Chiesa  di  Dio  , 
onde  non  accade  pensare  , che  d*  un  Ve- 
scovo solo  per  allora , e quei  fu  il  soprad- 
detto Giovanni  , che  è , per  i tauli  riscon- 
tri che  ci  sono  , troppo  chiaro  ; ed  a 
quel  , che  del  libro  del  Pellegrino  si  alle- 
ga , non  veggo , che  nuova  giustificazione 
abbisogni  , restando  pure  il  fallo , e le 
chiarezze  , che  contro  a queste  sono , nel 
pnedesimo  grado , e le  medesime  ragioni  e 
cagioni  di  quel  primo,  che  di  quest’  altro, 
onde  cosa  di  sua  natura  non  potesse  essere,sia 
giammai  per  virtù  di  questo  testimonio  : 
anzi  tanto  può  essere  maggiore  il  sospetto 
dello  scambiamento  del  nome  , o del  non 
essere  stato  bene  Inteso  dal  copiatore  in 
questo  (che  quel  quaderno  è senza  dubbio 
copia  , e fatta  ne'  tempi  più  bassi  , e noti 
originale  scrittura  ) quanto  nel  resto  di 
quella  leggenda  appariscono  in  questo  ge- 
nere altri  errori,  e troppo  manifesti,  non 
rispondendo  nè  l’ordine  dei  tempi  a’nomi 
de’ Vescovi  e d’altre  persone,  che  nomi- 
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nate  vi  sono  : non  già  che  per  questo  la 
Istoria  in  se  non  sia  vera  , e che  non 
dcve.se  seguire  veramente  quel  caso  onde 
ebbe  la  compagnia  origine;  ma  colui,  che 
poi  la  scrisse  , volendovi  aggiugnere  più 
particulari  , che  forse  mestier  non  v’  era  , 
e che  non  sapeva  ; errò  nel  numero  degli 
anni , e nei  nomi  delle  persone  un  mon- 
do. Ma  io  voglio  in  sua  scusa  pur  dire 
quel  che  ho  anche  accennato  altrove;  che 
questo  accompagnare  il  vero  del  fatto  eoa 
alcuni  errori  di  questa  maniera  , de*  tem- 
pi e de’  nomi  , fosse  un  comun  vezzo  di 
quel  secolo,  nou  per  malizia  o in  prova, 
ma  per  difetto  di  questa  sorte  notizie , che  si 
conosce  essere  anche  stato  comune  allora,  poi- 
ché e’peccano  quasi  tutti  in  questa  parte,  on- 
de ce  ne  dobbiamo  tanto  in  costui  maravigliare. 

E poiché  noi  siamo  caduti  in  questo 
scambiamento  di  nomi,  non  mi  vo’più 
indugiar  a scoprire  alcuni  altri  simili  er- 
bori , o creduti  errori  , e potrebbon  age- 
volmente far  tenere  me  per  mollo  dormi- 
glioso e trascurato  , e dare  nnja  a chi 
leggesse  quel  libro  del  Vescovado  (il  qua- 
le può  da  ciascuno  ad  ogQi  suo  piacere 
esser  letto)  e tali  a cagione  di  questi  miei 
scritti , se  saran  mai  veduti  , più  volentie- 
ri per  avventura  da  ora  innanzi  cerche- 
ranno di  leggere  ; così  veniss*  egli  fatto  di 
cavarne  molto  più  d»  quel  , che  ho  io 
saputo  fare.  E vi  si  trova  un  SinibaJdo 
Vescovo  , ed  un  Gregorio  , cd  un  Pagano 
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ancora  , de’  quali  sarebbe  passalo  già  il 
tempo  di  ragionare,  e oon  quesli  un  altro 
Andrea  , fuor  di  quelli , che  sicuramente 
ci  souo  di  questo  nome  ; e qui  intorno 
cadrebbe  il  luago  suo,  ed  io  non  bo  fatto, 
nè  pensava  di  farne  altrimenti  menzione  , 
avendo  per  fermo,  che  siano  nomi  frante- 
si e scambiali,  quel  primo  da  Raimbaldo 
c da  Rinieri  questo  altro  , ed  il  terzo  da 
Pietro.  E di  Gregorio  per  Rinieri  mi  fa 
risolutamente  credere  l’anno,  che  vi  è dei 
mciìi.  quando,  siccome  ora  di  questo  Gio- 
vanni , siamo  sicurissimi  , che  il  Vescovo 
era  Rinieri  , nè  potette  essere  altri  in  quel 
tempo.  Di  quel  Sinibaldo  per  Raimbaldo,  mi 
fa  verisimilmente  pensare,  non  il  tempo,  che 
non  vi  è espresso  , ma  una  stessa  simiglianza 
nel  modo,  e nella  maniera  di  quella  scrittura 
ove  è questo  nome,  veggendo  ne’  contratti  di 
Raimbaldo  non  essere  mai  fanno  aggiunto, 
come  non  è anche  in  questo,  ed  esserne  assai 
rogati  per  la  mano  d’un  Sasso  Notajo  , dal 
quale  si  vede  anche  questo  rogato,  e la  scrittu- 
ra nelle  lettere  R e S,  di  que’tempi  è tanto  si- 
mile, e cosi  spesso  da  vantaggio  in  cambio  di 
Raimbaldo  vi  si  legge  Rimbaldo,  che  con  po- 
chissima, anzi  nessuna  fatica,  leggendo  ni  in 
cambio  di  m , che  è agevolissime,  si  muta  in  Si- 
nibaldo; e chi  ha  tanto  o quanto  in  prati- 
ca la  scrittura  e le  mani  de'  Nota j de’tem- 
pi  , che  furon  prima  fatti  e poi  copiati  , 
non  si  maraviglierà  punto  , che  si  piglias- 
sero di  quesli  e di  maggiori  errori.  Erano, 
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come  mi  ricorda  aver  detto  altrove , t*Kt 
■ originali  di  scrittura  mezza  Longobarda  , 
gli  scrittori  pessimi  e le  carte  mal  tenute 
< e quasi  consumate  dal  tempo  , appena  si 
lasciavan  leggere,  onde  di  poi  tanti  anni  i 
copiatori  di  quel  libro , non  intendendo 
'(  e perchè  eran  pagati  un  tanto  la  carta  , 
non  si  brigavano  troppo  d*  intenderle  , nè 
metteva  lor  conto  perdere  tempo  in  ricer- 
carne ) e dove  era  punto  di  simigliamo  , 
o si  avvicinavano  le  voci  a quelle  , che  eì 
sapevano,  non  è da  domandare  come  sen- 
za un  pensier  al  mondo  vi  si  pittassero , e 
se  ne  può  dare  esempio  eziandio  in  quelli 
che  da’  soprannomi,  e da  altre  circostanze 
troppo  potean  conoscere  essere  i medesimi, 
ed  un  Ubizzino,  ovvero  Obizzino  da  Caso- 
le  , nominato  di  sopra , una  volta  chiame- 
ranno Ubizzino,  un’altra  tipizzino  e qual- 
che altra  Upicino  , ed  il  padre  suo  in  un 
luogo  Ricchetto,  in  un  altro  Ughelto  si  legge. 
IVla  m cambio  d’Ardingo,  che  viene  appres- 
so, ch’egli  scrivessero  tante  e tante  volte 
Andrea,  si  potranno  scusare,  che  gli  aves- 
sero per  diversi , e se  non  che  il  numero  degli 
auni , che  in  questo , dirò  cosi , viaggio  è 
un'  assai  buona  scorta  ; e quando  non  ci 
si  fosse  così  spesso  da  questi  medesimi 
Notaj  errato  , si  potrebbe  dire  sicurissima 
guida  , ora  se  non  fossa , dico  , che  il 
tempo , che  si  sa  certo  di  Ardiugo , lo 
difende,  e non  lascia  con  altri  scambiare; 
si  troverebbe  fuor  di  moltt  cose  da  lai 
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onoratamente  nel  suo  governo  adoperale. 
Ma  T essere  notalo  con  la  prima  lettera 
sola , e per  essere  Ardingo  nome  più  raro, 
è verisimile  si  gettasse  il  copiatore,  volen- 
dolo distendere , a questo  più  conosciuto 
e più  frequente  d’  Andrea.  Ma  di  Pagano, 
che  una  volta  sola  si  legge,  c per  1'  anno 
notato  si  crede  , che  doveva  essere  Pietro 
Secondo , del  quale  abbiamo  parlalo  al  suo 
luogo,  non  so  che  mi  dire,  se  non  che 
potette  in  que’  tempi  essere  un  po’  più 
frequente  questo  nome  di  quel  , che  e’  fu 
poi  , e perciò  volendo  distendere  la  pri- 
ma lettera,  pigliasse  quello. 

Ma  a che  voler  rendere  ragione  degli 
errori  , o dare  loro  regola , poiché  non 
per  altro  sono  errori , se  non  perchè  sou 
fuor  d’ogoi  ragione,  e d*ogni  regola?  Però 
onde  che  si  nascessero  questi  scambiamen- 
ti , l’autorità  dell’ altre  scritture,  e riscon- 
tri de’  tempi , che  molti  , e fra  loro  d’ac- 
' cordo  ci  sono,  e per  alcune  altre  consi- 
derazioni ho  creduto,  che  troppa  diligenza 
o più  presto  superchia , e vana  dovesse 
essere  leuuta  , il  mettere  con  quel  solo 
appoggio  questi  altri  nomi  fra’  Vescovi 
i nostri  ; e portasi  qui  sì  comoda  occasione, 
mi  è piaciuto  avvertirne  con  le  ragioni,  e 
cagioni  insieme,  che  m’hanno  prima  in- 
dotto, e poi  nel  medesimo  proposito  maa« 
tenui»,  acciò  se  alcuno  fusse  d’altro  parere, 
- possa  a suo  modo  risolverne  , purché 
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non  creda , eh’  io  gli  abbia  o non  Tedia- 
li t o dormendoci  intorno , dimenticati. 

Vero  è che  non  si  scoprendo  di  nuovo 
per  loro  altro  lume  , o miglior  riscontro  , 
quando  pure  ci  abbiano  ad  essere  , e che 
l’errore  sia  negli  anni , e non  ne’  nomi 
loro  ( che,  come  si  è più  volte  detto  , 
troppo  spesso  in  questo  libro  incontra  ) 
malagevole  sarà  in  ogni  modo  assegnare 
loro  il  tempo,  e ’l  luogo  proprio  nell’or- 
dine degli  altri  Vescovi,  se  non  si  è forse 
di  quel  Pagano  notato  nell'anno  mclxxxix. 
che  cade  ne’  principj  del  sopraddetto  Pie- 
tro , e così  potrebbe  aver  luogo  fra  lui,  e 
l’antecessore  Bernardo;  ma  pochi  mesi  areb- 
be  tenuto  il  Vescovado  ; ed  ognuno  ne 
creda  a suo  modo  , che  queste  anche  non 
farebbe  forza,  poiché  non  ci  è anche  man- 
cato chi  l’abbia  tenuto  giorni. 

Ma  come  che  si  pigli  la  cosa  di  questo 
Giuliano  segue  sicuramente  Tanno  nccxxxu 
(i)  il  Vescovo  Ardingo  (2),  che  sarebbo 


(1)  Per  lo  computo  , die  'fa  il  Cer - 
tacchini , ranno  rado,  piuttosto  ; e sotto 
di  esso  egli  nota  nel  1 233.  la  fondazione 
delf  Ordine  nuovo  de'  Senù. 

'(2)  1 moderni  non  dubitano  punto 
nel  chiamarlo  de'  Foraboschi , sul  fónda • 
mento  dell'  aver  tUghelli  veduto  un  Co- 
dice d' Ins tramenìi  al  costui  tempo  fatti. 
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secondo  di  questo  nome . se  quel  primo , 
che  ancor  resta  in  dubbio,  si  cbiarisse  es- 
sere stato  Ardingo,  e non  Rodingo.  Questi 
come  si  vede  per  un  Breve  registrato  nel 
libro  de’  Visdomini,  di  Canonico  di  Pavia, 
fu  crealo  da  Gregorio  IX.  Vescovo  nostro, 
e vi  si  chiama  Maestro  Ardingo  , che  ce 
lo  dichiara  conventalo  in  Divinità  (1),  che 
così  dicevano  allora  , ed  anche  più  pro- 
priamente da  questo  titolo  di  Maestro  , 
maestrato,  quel,  che  noi  opgi  dottoralo  in 
Teologia.  E così  certo  scrisse  Matteo  Vil- 
lani, contando  come  fu  maestrato  in  Divinità 
Fra  Francesco  di  Biancozzo  de’  Nerli , il 
primo  , che  qui  ricevesse  tale  onore  , in 
virtù  dei  privilegi  della  Città.  Ma  questa 
elezione  venendo  così  dal  Papa,  ci  potrebbe 
far  sospettare,  che  i Canonici  dopo  la 
morte  del  Vescovo  Giovanni  non  convenis- 
sero fra  loro  nella  nominazione  del  suc- 
cessore; e non  sarebbe  senza  cagione  que- 
sto pensiero , sappiendosi , che  in  quei 
tempi  si  facca  dal  Capitolo  de’  Canonici  la 
elezione  , e si  mandava  al  Sommo  Pontefi- 
ce : il  quale , quando  era  canonicamente 
fatta,  ed  in  persona  meritevole,  graziosa- 


coll'  arme  eie'  Foraboschi  composta  di  palle 
bianche  in  campo  nero. 

(1)  E ben  l’autore  della  Vita  di  S. 
’ Verdiana , cioè  il  Giacomini,  il  domanda 
ralente  Dottore , e Maestro  in  Teologia. 
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mente  la  confermava  ; ina  se  non  fussero 
fra  loro  d'accordo  , o che  altro  giusto  ri- 
spetto fusse  intervenuto , provvedeva  egli  , 
secondo  che  giudicava  al  presente  stato,  e 
bisogno  della  Chiesa  espediente:  ed  è que- 
sta confermazione  del  Pontefice  Romano 
antichissima  usanza  per  tutta  la  Chicca  di 
Dio  ; e se  ne  polrebbono  arrecare  di  San 
Gregorio,  e d’altri  innanzi  a lui,  infiniti 
esempi,  se  la  cosa  non  fusse  chiarissima, 
e notissima  per  se  stessa.  Ma  del  particu- 
lare  costume  della  nostra  ci  riserberemo 
a luogo  più  opportuno  , e per  occasione 
più  certa  ; che  qui  in  cosa  dubbia  sareb- 
be fuor  di  proposito  volere  indovinare  qnel, 
che  fosse  potuto  allora  essere,  e disputarne 
come  se  fusse  veramente  stato. 

Veguiamo  dunque  a quel,  cbe  di 
lui  possiamo  al  sicuro  dire,  e come  entra- 
to al  suo  governo  non  ebbe  cosa  più  a 
cuore  ne'  suoi  primi  anni , che  seguire , 
o più  presto  dare  perfezione  a quel , cbe 
tanto  bene  avea  impreso,  ed  indirizzato  il 
6uo  antecessore,  giudicando  prudentemente, 
cbe  la  caldezza  de’  princjpj  sola  non  ba- 
stasse  al  ben  fare,  se  non  vi  si  aggiugnes- 
6e  la  diligenza,  e perseveranza  del  mante- 
nergli : e si  conosce  dal  fatto,  o che  morto 
Giovanni  credesser  gli  uomini  che  fosse 
mancalo  in  gran  parte  l' autorità  ed  il 
vigore  di  quel  seggio  , o pure  che  nuovi 
tempi.,  e nuove  occasioni  fussero  di  nuovi 
pensieri  cagione,  si  vede,  dico,  ch’egli  tb- 


siali,  che  dal  gassato  erano  stati  convenuti, 
e già  accordati  r e questo  tanto  più  sicu- 


ramente mi  pare  poter  arrecare  per  certe, 
quanto  io  veggo  che  e’  fu  a piato  con  gli 
uomini  di  Castel  Fiorentino  il  primo  anno 
suo,  che  negavano  di  voler  ricevere  il  Ret- 
tore da  lui , contro  a’  quali  xti.  anni  in- 
nanzi il  Vescovo  Giovanni  ne  avea  ripor- 
tala (inai  sentenza  dalla  Podestà,  che  era 


allora  M.  Otto  da  Mandella  ; il  che  potrei 
ancor  d’altri  dire , e specialmente  poco 
appresso,  di  San  Casciano  , ma  troppo  ce 
n’  andremmo  in  lungo , e senza  bisogno. 

Fgii , cominciandosi  dallo  spirituale  , 
e dalla  riformazione  del  capo,  la  prima 
cosa  fece  , e pubblicò  le  costituzioni  , e la 
riforma  da  osservarsi  principalmente  dal 
Capitolo  e da’ Cauonici , e conseguentemente 
poi  dal  Clero  tulio,  lo  ho  usato  la  voce  , 
che  era  allora  in  uso  , Riforma , che  non 


allro  importa  , che  que’  che  si  dissero  poi 
Statuti  semplicemente,  e riformare  il  me- 
desimo, che  far  legge,  e l’ho  appresso  vo- 
luto dichiarare  , perchè  pigliandosi  oggi  dal 
popolo  questa  voce  altramente  , sebbeu  nel- 
le scritture  ed  atti  pubblici  si  ritiene  an- 
cora l’antico  uso  e significato , altri  non 
credesse  , che  le  cose  fossero  ite  in  rovina. 


e perdala  ogni  buona  forma  , quando  si 
trova  in  quelle  scritture  tal  voce,  perchè 
sotto  così  valente  e desto  Pastore  , qual  fu 
jl  Velletri , non  potevano  essere  seguiti  ia 
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questa  Chiesa  molti  disordini  : ed  appresso 
postosi  in  viaggio  visitò  diligentemente  la 
Diocesi  tutta , nel  quale  atto,  luogo  per 
luogo , ed  a uomo  a uomo  fece  riconoscere 
gli  obblighi , gli  omaggi , e le  fedeltà  con- 
suete , e di  questo  ci  sono  ancora  gli  stru- 
menti autentici , co'  nomi  de'  particolari 
tutti  ; ma  poco  rilievauo  , se  già  nou  si 
fusse  di  alcuni  Gentiluomini  , così  conta- 
dini , come  cittadiui  , de’  quali  tanto  si  è 
detto  di  sopra,  e tanti  se  ne  sono  nomi- 
nati , che  per  questo  presente  proposito  è 
forse  troppo  * non  che  sia  necessario  di 
nuovo  a diletto  replicare  i medesimi  nomi, 
ancorché  alcun  di  più  se  ne  potesse  ag- 
giugnere. 

Diede  dipoi  a’  popoli  visitati  quegli  or- 
diui  , che  alla  conservazione  di  lor  quiete 
e ben  essere  giudicò  convenirsi  ; e que’  che 
da  loro  si  aveano  fatti  , rivide,  e que’  cou* 
fermò,  che  gli  parvero  ragionevoli,  sicco- 
me a’  popoli  di  Vaicava  : e ad  alcuni  per 
6e  stesso  diede  nuovi  Statuti , come  parti- 
ciliarmente  sappiamo  di  que’  della  Pieve  a 
Decimo  di  San  Casciano  confermati  ancora 
ed  approvati  dal  Gomun  di  Firenze  col  con- 
siglio della  Podestà , uon  tanto , credo  io  , 
perchè  dovendo  ricercare  alcuna  fiata  l’ese- 
cuzione del  braccio  secolare , ci  volesse  que- 
sta cirimonia  , e consentimento  , quanto  per 
avere  anche  il  Comune  sua  generai  supe- 
riorità , e propria  ragione  in  que’  luoghi  , 
onde  fusse  necessario , come  in  cosa  di  co- 
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nume  participazinne , formare  alcuna  ma- 
niera di  g<  verno , ove  avesse  ciaschedun 
rispettivamente  parte,  e soddisfazione  : e ne 
dà  un  colai  segno,  cbe  spesso  si  veggono 
per  la  Corte  «lei  detto  Podestà  di  Fireu/.e, 
come  «la  vero  legittimo  Giudice  condannati 
eziandio,  perché  n.-n  vollero  obbedire  ai 
Rettori  messivi  pel  Vescovado,  o che  ne- 
gavano di  riconoscere  il  Vescovo  del  suo 
padronato,  o non  osservavano  i bandi  e 
statuti  suoi,  lo  so  bene , cbe  la  reverenza 
ed  il  zelo  della  Religione  generalmente  in 
que’  tempi  poteva  assai  , e forse  specialmen- 
te qualche  cosa  più  nella  Città  nostra  verso 
le  cose  di  Dio  sempre  devotissima , e ne 
può  esser  buon  segno , che  di  alcune  di 
queste  Potestà  si  vede,  e si  può  credere, 
di  tutte  , che  fra  l’altre  cose  pigliando  l’uf- 
ficio , giuravano  la  difesa  e mantenimento 
della  Chiesa  , e l’ obbedienza  del  Vescovo 
con  l’osservanza  degli  ordini  Ecclesiasti- 
ci : ed  era  questo  peravventura  obbligo 
ordinario  di  tutti  , e pare  che  se  ue 
acceuui  un  certo  cbe  negli  antichi  Statuti, 
e cbe  ciò  si  facesse  in  Sauta  Reparata  alla 
Messa  solenne  nella  prima  o nella  seconda 
Domenica  dell’Avvento,  e del  mcuviu.  là 
intorno  al  comiuciamento  delle  contese  da 
Barbarossa  al  Pontefice,  si  trova  una  Deli- 
berazione del  Consiglio  pubblico,  che  si 
direbbe  alla  Romana  Senatoconsulto  per  la 
Chiesa  e suoi  beni  e ministri  favoritissima; 
e di  qui  potrebbe  alcuno  peravventura  in- 
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chinare  , che  da  questa  sola  santa  pietà  , 
senza  rispetto  di  proprio  interesse,  fusser 
nate  quelle  esecuzioni , e tanti  favori:  e ve- 
ramente non  si  dee  negare  , che  ella  fa- 
cesse assai , e non  però  di  meno  quello  an- 
che che  ci  a«esse  parte  il  Comune,  non 
veggio  come  fuggir  si  possa,  veggendosi  per 
altri  luoghi,  e per  molte  e manifeste  pro- 
ve , che  egli  ancora  questi  medesimi  co- 
mandava , se  ne  valeva  , e da  essi  riscote- 
va,  come  da’ suoi;  onde  si  può  sicuramen- 
te credere  , che  Y un  rispetto  e 1’  altro  ci 
avesse  luogo. 

Ma  tornando  alla  generai  visita  del 
Vescovo  , non  va'  lasciare  , che  in  questa 
gita  finì  quasimente  la  principiata  impresa 
dell’  antecessore  suo , di  ridurre  alcuni 
minuti  servi/j  e cotali  piccioli  censi  di  cose 
straordinarie  a certa  ferma  misura  di  gra- 
no.  Nè  farei  di  cosa  minima  , e cosi  bassa 
menzione,  se  non  che  io  ho  sempre  giu- 
dicato per  beu  fatto  , e sento  ancora  che 
a molti  piace , che  non  si  perda  la  memo- 
ria di  cotali  antiche  usanze,  che  non  solo 
naturalmente  dilettano , come  è cosa  piace- 
vole lo  apparare  sempre,  ma  spesso  ancora 
ci  rappresentano  insieme , cosi  la  prudenza 
ed  accortezza,  come  la  sincerità  e simpli- 
cità  de’  nostri  antichi  , e la  grandezza  o 
piccolezza  delle  cose , e di  più  generalmente 
molto  altri  affetti  e costumi  de’ passati  secoli. 

Erano  qne’  primi  censi  non  molto  gran- 
di da  se , per  la  successione  dell’  età  di 
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mano  in  mano  in  molte  persone  sparti,  ed 
in  minatissime  parti  divisi  ; talché  d'un  cen- 
so ne  toccava  talvolta  a pagare  a uno  la 
sedicesima  parte  » cosa  fastid  iosa  a’  ricevi- 
tori , e spesso  cagione  di  liti  e di  contrasti 
a’  pagatori,  che  aspettando  il  tempo  se  la 
scordavano.  Però  stralciando  , e stagliando 
questi  minori  servizj  e ccusi  così  pel  tempo 
intricati  e confasi , gli  compose  a tanto 
grano  l’anno , ed  erano  i servizj  per  lo  più 
opere  o di  buoi  o di  falce,  o di  correg- 
giato , cd  altri  tali  csercizj  manuali , e ci 
rappresentano  questi  tali  per  persone  vili, 
ed  operai  e vassalli , o pari  a vassalli,  ed  i 
ì censi , de*  quali  intendo  ora  , simili  a 
questi , per  lo  più  di  cose  mangericce , 
ma  cou  certe  speciali , e segnalate  osser- 
vanze , come  pare  che  in  simili  cose  si 
dilettino  gli  uomini  di  avere  alcuni  pro- 
pri seguali , e cotali  particularità  fuor  del 
comune  ordine;  e si  vede  ancora  a'  di  no- 
stri que’  pochi  censi  per  reliquie  restatici 
ancora,  c soliti  rappresentarsi  in  alcune 
solenni  ricognizioni  , essere  di  monete  an- 
tiche , e di  conj  nou  più  in  uso,  e di 
animali  con  alcuni  speciali  contrassegni  di- 
visati , ed  in  segnalati  giorni,  ed  a proprie 
ore , e luoghi  speciali.  £ souo  in  questi 
Contratti , oltre  le  monete  di  speciali  no- 
mi, e couj,  ed  oltre  grani,  e vini,  che 
in  gran  parte , fitti  di  terreni  , e biada 
ancora  , che  in  queste  carte  si  dice  per 

Borghini  Disc.  Voi.  IV.  a 8 
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proprio  suo  nome  Anuoua,  da' quali  poco 
ci  sarebbe  da  arrecare  , che  non  sia  nolo; 
ma  ristrignendoci  pure  a quest1  altra  sorte, 
galline,  pollastre,  pulcini,  e capponi,  e 
questi  talora  sono  detti  campii  , ma  per 
1*  ordinario  grassi  . Vi  sono  ancora  pezzi  di 
carne  di  porco  , e di  castrone  ( se  questo 
vuol  dire  quel  , che  in  quelle  carte  chia- 
mano frassugno  ) e crude,  e cotte,  e 
quelle  del  porco,  quando  dette  spalla,  co- 
me chiamiamo  or  noi , e quando  di  tre 
coste,  che  peravventura  presero  per  quel, 
che  oggi  si  dice  costereccio.  Vi  sono  anco- 
ra spesso  pani,  e mezzi  pani  , ed  uova  , e 
torte  fatte  di  tante  uova  , e panieri  di  ca- 
stagne cotte  , e fruite  di  più  sorte  , e si- 
mili altre  cose,  oggi  quasi  da  ridere;  ma 
cosi  portava  o la  voglia  , o l’ usanza  di 
quel  secolo.  La  composizione  si  fece  per 
lo  più  a scaligli  (i)  di  grano,  voce  a me 
nuova  , e qual  non  saprei  indovinare  a 
quale  oggi  di  queste  nostre  misure  si  ri- 
spondesse; nè  si  maravigli  alcuno,  che  que- 
sta misura,  o nome  non  si  ritrovi  , poi- 


(i)  Forse  Scapilus,  di  cui  il  Du-  Can- 
ge Scapilo»  , mensurae  frumcntariae  spe- 
cie s,  eadem  forte  quae  Scapila.  Il  Capito - 
lare  di  Carlo  Magno  alt  anno  797.  Sca- 
pilo! xxxx.  donant  , et  de  sigaie  xx.  Se- 
ptenticnales  auU-m  prò  solito  Scapilo»  xxx. 
dent,  et  sigalac  xr. 
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cbè  non  si  ritrova  anche  interamente 
({nel  dello  stajo  , perchè  ( a quel  , che  si 
vede  ) in  que’  contratti  erano  in  diversi 
tempi  e luòghi  staj  diversi  , anzi  il  fio- 
rentino stesso  non  fu  sempre  a un  modo, 
poiché  si  trova  sotto  varj  nomi  : stajo 
retto  Fiorentino,  e staj  nolo,  e stajo  antico; 
e questo  or  pieno  , or  mezzo  pieno , che 
io  crederei  voler  dire  colmo,  e raso  , se 
non  che  la  parola  mezzo  mostra , che  por- 
ti seco  un  po'  più , che  la  colmatura  . Era 
ancora  lo  stajo  di  dodici  , e quel  di  dieci 
paui,  onde  è ritenuto  ancora  nelle  misure 
della  terra  il  nome  di  Pauora , come  an- 
che io  credo  da  Staj uolo  essere  uscito  quel- 
lo di  Stajóra  ; che  non  essere  detto  secon- 
do l'antico  uso  di  quegli  altri  Tempora, 
Dónora  , Luógora  Agorà , Campora,  Fia- 
terà , ed  altri  tali  ( de’ quali  ne  sono  an- 
cora alcuni  in  vita  , come  la  maggior  par- 
te de'  sopraddetti  ) ce  Io  mostra  la  manie- 
ra del  pronunziarlo.  Nè  per  mio  avviso 
parrà  cosa  maravigìiosa  , che  d’uuo  stajo  di 
grano  si  cavassero  dieci,  o dodici  pani,  a 
chi  sdimeuticate  un  poco  le  delizie  del 
secolo  nostro  , e le  morbidezze  della  Città, 
penserà  de’ nostri  lavoratori  , che  gli  fanno 
di  tal  grandezza  , che  n’escono  appena  que- 
sti, e l'u»o,  ch’io  sento  di  Francia,  ove 
si  fanno  grandissimi;  ma  quello,  che  è 
fuor  dell’  usanza  nostra  , ci  si  rappresenta 
subito  per  miracolo,  Ci  era  oltre  a questo 
lo  stajo  decimale  con  un  altro,  che  e’ dice- 
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vano  fittereccio  ( e che  parrà  incredibile* 
e pure  sarà  vero  ) il  Borgo  a S.  Lorenzo  * 
ed  il  distretto  di  Passignano  aveva  sua  pro- 
pria misura  , e suo  stajo  detti  Borghese  , 
e Passignanese  ; e questa  diversità  di  nomi, 
e di  misure,  senza  molte  altre  considera- 
zioni , che  ci  sono  , mostra  per  ora , che  i 
primi  obblighi  di  questi  cola’  pagamenti 
sieno  molti  antichi,  come  fatti  in  tempo  , 
che  uscita  la  Città  di  fresco  delle  mani  de’ 
Barbari , non  s*  era  ancora  interamente 
del  suo  contado  riudgnorita  , nè  si  stende- 
va per  tutto  la  forza  e l’ autorità  sua , 
onde  o era  da’particulari  dominata  parte 
del  suo  territorio,  o molti  da  se  stessi  si 
reggevano,  e darebbe  questo  alcuno  favore 
® 11*  autorità  del  Vescovo  in  questi  luoghi . 
Ma  ne’ tempi  più  bassi  , come  conviene  a 
Città,  che  abbia  proprio  ed  assoluto  im- 
perio , sì  ridusser  con  gli  altri  pesi  e mi- 
sure , tutti  questi  ad  uu  seguo  , e non 
pertanto  si  mantcnnouo  pur  que’  nomi 
nelle  scritture , rispetto  alla  diversità  de* 
pagamenti , non  volendo  chi  era  obbligato 
ad  una  misura,  poniamo  di  stajuolo  , odi 
mezzo  pieuo , pagare  alio  stajo  retto  , o al 
pieno;  il  che  non  dee  parere  strano  ad 
alcuno , poiché  si  c ancor  fino  ad  oggi 
mantenuto,  con  riducendo  nondimeno  le 
misure  antiche  alle  moderne,  e se  ne  pos- 
sono arrecare  molli  esempi.  Ma  se  non 
fusse  che  in  questi  riduciamoti  tornano 
talvolta  le  misure  rotte,  onde  è necessario 
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specificare  la  cagione,  agevolmente  non  si 
potrebbe  più,  e ne  sarebbe  già  gran  pez- 
zo spenta  al  tutto  la  memoria. 

Ma  ritornando  all’  interrotto  ragioua- 
mento,  poiché  egli  ebbe  riordinati  e rifor- 
mati i popoli  a lui  soggetti  , perchè  non 
basterebbe  fare  le  buone  leggi.»  se  non  se 
gli  aggiugne  una  guardia,  che  le  manten- 
ga , e come  uno  sprone  accanto,  che  non 
le  lasci  addormentare , seguitando  i vestigi 
dell’  antecessore  , diede  a tutti  i luoghi 
proprj  Rettori , i quali  alcune  poche  vol- 
te veggo  chiamati  i Visconti  , e questo 
per  avventura  più  per  cagione  di  proprie- 
tà de’luoghi,  de’quali  alcuni  lungo  tempo 
durarono  di  chiamarsi  , e forse  ancora  sì 
chiamano  , Viscontadi  , qual  reggiamo  es- 

Ser  chiamato,  come  per  suo  proprio  nome 
a Giovan  Villani  il  Viscontado , la  Val- 
dambra  , che  intorno  all’  anno  mcccxxxv. 
si  cavò  delle  mani  de’Tarlati,  e so,  che 
a Moute  di  Croce  , e di  quella  vicinanza 
innanzi  a)  millcdugeutoventicinque  , quan- 
do era  ancora  de’ Conti  , andava  per  Ret- 
tore un  Visconte  ; che  troppo  si  conosce  , 
essere  così  detto  dal  nome  del  suo  princi- 

Ì'alc  , come  quello,  che  esercitava  in  vece 
lei  Conte  sua  giurisdizione  ; e negli  Statuti 
antichi,  dove  si  tratta  delle  Rettorie,  vi  è 
nominata  così  Visconteria,  come  Castella- 
neria, e Podesteria,  onde  verisimilmenle 
per  l’uso  antico,  e tanto  continuate»,  che 
non  si  può  iu  uu  subito  dimenticare  , ri- 


433  DELLA  CHIESA 

tennero  alcuna  fiata  questo  nome,  più  che 
per  altra  propria  distinzione,  che  realmente 
cosa  veruna  importasse;  ma  pur  general- 
mente , e per  lo  più  si  mandarono  sotto 
nome  di  Podestà:  ed  in  questo  mi  pare 
cosa  degna  da  notarsi  , che , comechè  i 
luoghi  fussero  deboli,  strette  le  giurisdizio- 
ni, e le  faccende  minute,  e quali  è veri- 
simile dovessero  essere  per  lo  più  viilate,  e 
CaMelletta , e borghi  , che  nè  anche  erano 
sempre  interamente  del  Vescovo , avendovi 
gran  parte  il  Comune  , e talvolta  alcuni  No- 
bili, e Caltani,  e Gentiluomini  privati, 
come  di  Rabatta  specialmente  si  vede,  do- 
ve de’ quattro  anni  l’uno  gli  toccava  a 
mettere  il  Rettore,  che  vuol  dire,  ch’egli 
vi  partecipava  pel  quarto,  e l’avanzo  era 
d’altri  , cniuuque  e*  si  fusse  ; e a Capalle 
mandò  il  Podestà  alcuna  volta  il  Comune 
per  suo  interesse,  salva  la  ragione,  e la 
parte  del  Vescovo,  indizio  manifesto,  che 
tutto  non  era  suo,’  e nella  distribu  ioue 
de’  ritratti  di  eoudennagioni  e di  bandi  , 
si  vede,  che  gliene  veniva  certa  porzione, 
ove  più  , ove  manco , e non  mai  l’intero  : 
ma  comechè  le  cose  fusser , come  io  dico  , 
basse  , e minute  , nondimeno  andavano  ira 
queste  Rettorie  uomini  nobilissimi,  che  ira 
questi  nostri  tempi  appena  si  crederanno; 
ma  così  vanno  le  cose  del  mondo  varian- 
do, e con  esse  i costumi  ed  i giudizj 
umani.  Reputavasi  in  que’ secoli  cosa  ouo- 
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rata  andare  i Rettori  in  cota'  luoghi,  dove 
poscia,  tempo  venne  appena  arebbe  cre- 
duto con  onor  suo  tale  arteficello  andare, 
che  prima  nou  arebbe  avuto  aniino  di  ten- 
tarlo: onde  mi  ricorda  uno  de’ nostri  Scrit- 
tori vecchi,  aver  per  cosa  strana,  ed  in 
un  certo  modo,  da  non  sopportare  , che 
cotali  artefici  fussero  stati  ammessi  alle 
Podesterie,  Castellanerie;  tanto  si  avea  al- 
lora per  gran  «osa  , e propria  della  nobil- 
tà ; e ciò  non  pur  solamente  si  vede  per 
questi  mandati  dal  Vescovo,  de’ quali  nomi- 
neremo poco  appresso  alcuni  per  un  sag- 
gio, ma  per  quegli  ancora,  che  in  luoghi 
simili  a questi,  ed  in  debolissime  Pode- 
sterie , c che  appena  oggi  ne  è memoria  , 
o sono  a piccole  ville  ridotti , mandava  il 
Comune,  che  erano  Donzelli,  e Cavalieri 
tutti  di  nobilissime  e chiarissime  famiglie. 
Ma  di  questi  del  Vescovo  si  vede  la  mag- 
gior partila  della  casa  de’  Risdomini  , e 
della  Tosa  , ancorché  alcuni  talvolta  , da 
chi  non  ci  ha  più  che  mezzana  pratica  , 
non  vi  si  riconoscano  per  tali  a cagione  del- 
V antico  costume  già  da  uoi  di  sopra  , ed 
altrove  spesso  accennato,  di  mettere  i no- 
mi de’ padri  soli,  o certi  soprannomi , che 
si  crederebbono  agevolmente  per  1*  uso 
d’oggi,  di  principali  famiglie,  e non  so- 
no. Il  che  si  vede  ancora  iu  altri  Scrittori, 
e scritture,  come  è quello  Conte  Arrighi 
nel  Villani  Consolo  l’ auno  molxxxxviii. 
che  alcuni  hanno  preso  per  della  farai- 
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glia  degli  Arrighi  ; ma  egli  è Conte  di 
Arrigo  della  Tosa  (i),  sebben  nell'albero 
( come  si  chiamano  ora  le  successioni  del- 
le case  in  ordine  ridotte  ) non  si  vede. 
Ma  perchè  quel  fa  lutto  cavato  dalle  scrit- 
ture del  Vescovado,  dove  per  caso  non 
venne  ad  essere  mai  nominato , come  alcu- 
ni altri  ancora  non  si  veggono,  che  essere 
vi  doverebbono , e generalmente  in  que- 
sti alberi  , come  si  tratta  dal  mccc.  innan- 
zi i malvolentieri  si  ritrovano  le  succes- 
sioni appunto,  ed  ordinatamente  continua- 
te, tanto  furono  in  questa  parie  i nostri 
vecchi  trascurati , e tante  scritture  di  que’ 
tempi  sono  ile  male.  Leggesi  in  questi  con- 
tratti del  Vescovado  Messer  Marzoppo  det- 
to alcuna  volta  Mavzopnino  Rusticnelli  , e 
Rinuccio  d’  Uberto  Vianesi,  de’ quali  è 
questi , Messer  Rinuccio  di  Messer  Uberto 
detto  Vianese  padre  di  Messer  Lottieri  de* 
Fra  Godenti  de’  Bisdomini , l’altro  Messer 
Marzoppino  di  Messer  Rustichello  di  Mes- 
ser Davizzo  del  lato  della  Tosa , e vi  è 


(i)  Questo  Conte  Arrigo  della  Tosa , 
gli  Annali  di  Simone  della  Tosa  lo  fan~ 
no  de  Conti  di  Capra/a.  La  Cronica  di 
P aolino  di  Piero  non  gli  assegna  famiglia 
alcuna.  Per  della  Tosa  lo  conferma  il 
Borghini  in  una  sua  lettera  ad  un  corri- 
spondente suo , favellando  del  Villani  , 
che  nomina  costui. 
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•pesso  anche  un  Guido  ÀlJohrandini  » poi 
che  fu  Cavaliere  Messer  Guido  figliuolo  di 
Messer  Aldobrandino  di  Messer  Gherardo 
Visdomini.  Ed  in  questa  maniera  ne  sono 
notati  assai,  che  per  altri  riscontri  si  ricono- 
scono , e ve  n'  è per  tutto,  di  questa  fami- 
glia , bellezza.  E più  peravventura  ve  ne 
sarebbero  , se  non  si  fusse  poi  1'  anno 
Mcccvr.  con  una  nuova  riforma  postovi 
certo  freno , la  quale  si  trova  fra  le  scrit- 
ture di  questi  Vescovi  diligentemente  regi- 
strata, e vieta,  che  d*  una  medesima  fami- 
glia nel  medesimo  anno  si  debba  mandar 
fuora  più,  che  un  Podestà  solo;  e se  non 
fusse  stato  allora  Vescovo  Messer  Lottieri 
di  Messer  Odaldo  di  Messer  Lottieri  Pera- 
mezza  della  Tosa , non  mancherebbe  chi 
credesse,  che  1*  avesse  procacciala  il  Vesco- 
vo, per  levarsi  quella  seccaggine  da  dosso, 
di  costoro  che  come  Guardiani,  e Defeu- 
gori  , e Visdomini  s’erau  promessi , come  per 
obbligo,  di  dover  avere  per  loro  ogni  cosa. 
Ma  cou  tutto  ciò  si  potrebhe  anche  sospet- 
tare , che  pur  fusse  per  questa  casa  in 
gran  parte  , se  non  specialmente  fatto,  co- 
me paresse  strano  agli  altri  Gentiluomini 
di  non  aver  parte  nella  comune  madre , e 
generalmente  si  può  a certi  segni  credere, 
che  poco  fusse  a grado  alla  buona  Citta- 
dinanza , che  questa  famiglia  per  se  gran- 
de , e numerosa  , per  tale  appoggio  u av- 
vantaggio troppo  ingrandisse,  e col  mantel- 
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Io' del  Guardianato  , o vogliaro  chiamarlo 
Yisdoraioato  , si  prevalesse  tanto  ne’  pro- 
pri, e ne’  comuni  affali  , del  Vescovado  ; 
e se  nc  accenna  un  rertoebe  , ove  si  trat- 
ta del  padronato  di  questi  Visdomini  ; e se 
mancava  unlla  , avca  la  misura  colma,  che 
il  medesimo  Riesser  Lotticri  Vescovo  s’  era 
rimescolato,  anzi  fattosi  capo  tre  anni  in- 
nanzi a questa  legge  , d’  una  nuova  setta 
suscitata  per  Riesser  Corso  Donati , e trop- 
po sconciamente  infino  all  arme  scoperto 
fu  favore  di  quella  , avendo  prestato  le 
torri  del  Vescovado  alle  battaglie  cittadine 
con  pessima  salisfazioue  d’una  parie  de* 
suoi  consorti,  ed  universalmente  della  Cit- 
tà , che  essendo  pienamente  per  le  nostre 
Istorie  noto,  si  dee  qui  leggiermente  passare. 
Ma  come  , c donde  nascesse  questo  ( che 
non  varia  perciò  il  fatto  di  nulla  ) dopo 
questa  ri  for magione  , se  ne  veggono  d*  al- 
tre nobili  famiglie,  cosi  de*  Grandi  , come 
del  Popolo , qual  sarebbe  a dire  de’  Rossi, 
de*  Foraboschi  , de1  Frescobaldi , degli  Adi- 
mari  ,,  de’  Medici , de’  Falconieri  , degli 
Scilinguati,  che  fu  assai  buona  famiglia  ia 
que’  tempi,  e d’altre  pure  assai.  Ma  in- 
nanzi ancora  ve  ne  fu  pur  alcuno  di  altre 
nobili  famiglie  , che  può  quasi  parer  mira- 
colo , tanto  s’ avea  preso  quella  cotali  Po- 
desterie per  se  , e fra  questi  veggo  fin  uel 
Mcexxxix.  eletto  da  questo  Ardiugo  per 
Borgo  a San  Lorenzo  RI.  Ubaldino  della 
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Pila  (i)  uomo  di  conto  , e molto  stimato 
nella  famiglia  degli  Ubaldini , c nominato 
da  Dante , e dal  suo  successore  V anno 
MCCLVU.  mandato  a Castel  Fiorentino  Mes- 
ser  Forese  di  Messer  Bnonaccorso  Bellmcioni 
degli  Adimari,  quegli,  che  poi  nella  pace,  che 
durò  sì  poco  fra’ Guelfi  e’ Ghibellini,  latino 
hcclxvi.  divenne  genero  del  Conte  Guido 
Novello;  il  che  puotc  esser  buon  segno 
quanto  allora  i primi  Gentiluomini,  e piu 
reputati  non  dispregiassero  cotali  ufizj , ed 
è questi  quel  Messer  Forese  Capitan  de  no- 
stri fuorusciti  Guelfi  , quando  cacciarono 
di  Reggio  i Ghibellini  . E di  questa  mate- 
ria s’ e peravveutura  di  soperchio  ragio- 
nato; ma  è stato  necessario  per  mostrare 
l'autorità,  e grandezza  de'  Vescovi  allora, 
e perchè  con  gli  esempi  particulari  sia 


(t)  Ubaldino  della  Pila  , diati  Dante 
nel  Purgatorio  al  xxtr. 

Ubai  din  della  Pila,  e Bonifazio, 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti, 

come  uomo  di  conto , e valoroso  nell  armi 
fece  per  Sigillo  col  nome  S.  UBALDINI 
DE  PILA,  un  Cavaliere  armato  a cavallo 
con  banderuola  ; e tale  fu  trovato  da  un 
lavoratore  nelle  rovine  di  Monte  Accini~ 
co  r anno  eon forme  rapporta  il  Dot - 

tor  Brocchi  parlando  del  Mugello. 
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creduto  quel  , che  a questi  nuovi  costumi 
oggi  sarebbe  quasi  incredibile. 

Ma  tornando  a’ processi  del  Vescovo, 
egli  acquistò  ancora  e per  propria  industria, 
e per  compere  da  se,  e per  cortesia  d’altri, 
alcuni  beni  al  Vescovado , non  già  che  a 
gran  pezza  arrivasse  agli  acquisti  dello  ante- 
cessore suo,  e pur  comperò  da  unGrifon 
da  Galiga  i beni  suoi  , e le  ragioni  , elio 
della  Chiesa  gli  si  aspettavano  , e da  certi 
da  Pigliela  terreni,  e da  nitri  ancora.  E 
sono  a suo  tempo  (i)  assai  notabili  , una 
donazione  di  Messer  Giuliano  da  Bi viglia- 
no della  terza  parte  dilla  gran  Selva  di 
Moutc  Asinajo , che  nel  medesimo  tempo 


(1)  A" introdussero  a suo  tempo,  e per 
opera  sua  tanto  utilmente  i Frati  Umiliati 
nel  Convento  di  san  Donato  a Torri  og- 
gi appellato  in  Polverosa  fuor  di  Firenze, 
che  vennero  dal  lor  Convento  di  S.  Miche- 
le fuori  d' Alessandria  , comecché  il  Ve- 
scovo essendo  stato  Canonico  di  Pavia  , 
Città  ancor  essa  della  Lombardia  , avea 
cognizione  del  gran  bene  , che  facevano 
ovunque  lai  Religiosi , per  f artificio  del- 
la Lana.  Ciò  si  ricava  dalla  Bolla  di 
concessione  della  Cappella  di  Santa  Lucia 
sul  Prato  di  Firenze  , data  f anno  I2ai. 
da  Gio.  Mangiadori  V escavo  successore  , 
riferita  dall'  Ughclli  Tomo  HI,  dell ’ hai. 
Sacra. 
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aurora  area  donato  1*  ottava  parte  de’  Ca- 
stellari di  detto  Bivigliano  , ne’quai  luoghi 
fino  ab  antico  avea  parte , e ragioni  il 
Vescovado  ; ed  una  vendita  di  Ardimanno 
di  Fortebraccio  de’ Nobili  di  Farneto , della 
propria  casa  tutta,  e la  parte  sua  del  det- 
to Castello  di  F.irneto  , e le  ragioni  del 
padronato  di  alcune  Chiese  quivi  intorno, 
cioè  Santo  Stefano  di  Pitella,San  Martino 
di  Farnelo  , e Sant’Angelo,  e San  Fiero 
da  Strafa  là  verso  il  Piviere  di  Sant*  An- 
drea , detto  anticamente  a Decimo,  e 1 og- 
gi (corrotto  già  è gran  tempo  il  nome)  a 
Doccia.  Quanto  vivesse  per  l’appunto  non 
saprei  dire,  e 1’  entrata  al  Vescovado  del 
successore  fu  il  Maggio  dell’anno  mccli. 
Ben  si  ritrova  , che  l’anno  mccxlviu.  (i) 


(1)  Sotto  questo  Vescovo  seguirono 
gran  fatti  in  Firenze.  Nei  24.  sfgosto 
1245.  accadde  la  battaglia  data  dagli  E- 
retici  Paterini  «’  Cattolici  adunati  atta 
Predica  nel  Duomo  , guidati  quelli  da 
certi  Cittadini  per  nome  Pace  , Barone  e 
Biliotta,  col  favore  del  Podestà ì di  Firen- 
ze , che  era  allora.  Due  Scritture  in  car- 
tapecora concernenti  questa  zuffa  sono  in 
Santa  Maria  Novella  originali  da  me  ve- 
dute, col  rog.  sulla  Pùnta  di  S.  Maria 
Novella,  poste  già  Tuna  per  ordine  d' Ardia- 
mo , l’altra  di  commissione  di  Fr.  liuggie- 
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«'  fa  testamento  per  essere  malato  (i)  ; ma 
che  e’maucasse  di  quella  infermità,  o pur 
sopravvivesse  non  ci  è contezza  , e di  tali 
miuuzie  per  via  di  quelle  scritture,  che 
hanno  altro  fine , è generai  meu  te  poca 
notizia. 


ri  Calcagni  Inquisitore,  in  esse  sono  so- 
scritti  come  tescimonj  Fr.  Mcolaus  Subprior 
Conventus  Sanctae  Marise  Kovell;e  , e Fra- 
ter  Petrus  de  Verona  Ord.  Pisedicatorum 
( S.  Pier  Martire.  ) Nel  ia3i.  venne  de- 
stinato alla  cura  della  Diocesi  di  Lucca 
perchè  era  scomunicato  quel  Vescovo  O- 
pizzo. 

(i)  Più  cose  accennano  di  lui  gli 
Scrittori  risguardanti  la  Badia  di  Settimo , 
come  nel  una  licenza  dal  Papa  di 

poter  a lei  vendere  Beni  Ecclesiastici;  nel 
1236.  una  Bolla  a lui  diretta  da  Grego- 
rio Vili,  di  dover  riformare  essa  Badia 
con  porvi  i Cisterciensi  ; e finalmente  , 
secondo  l'  Ughelli , nel  1247.  3.  Kal.  Maii 
D.  Ardingus  aeger  corpore,  prò  expensis 
sih  necessariis  in  sua  aegritudine  , qua 
f racsentaliter  laborat,  cura  Vicarius  Priuci- 
pis  Saecularis  abstulisset  ei  fructus  suos  , 
et  proventus  plurimos , vendidit  possessio- 
nem  Monasterio  de  Septimo  , et  douat  ei 
omnes  res  etc.  quas  deponi  fecit  apud 
eum.  Sul  qual  affare  osserva  il  Signor 
Gio.  di  Poggio  Baldovinetti  eruditissimo 


Digitized  by  Google 


E VESCOTI  FIORENTINI.  447  • 

Dopo  Ardingo  (r)  successe  nel  Vesco- 
vado Giovanni  Secondo , de’Mangiadori  di 
S.  Miniato  detto  al  Tedesco,  famiglia  allo- 
ra nobile  e potente  , e molto  con  questa 
Città  interessata , ed  iu  più  modi  nel  pub- 


Cavaliere , che  V Ammirato  due  anni  pri- 
ma , cioè  ali’  anno  1 245.  notò  , che  T Im- 
pcrador  Federigo  li.  già  scomunicato  nel 
Concilio  di  Lione,  mandato  avca  sue  gen- 
ti in  Toscana  sotto  la  condotta  di  Fede- 
rigo Principe  d’ Antiochia  suo  figliuolo 
naturale  per  ajuto  e rinforzo  della  fazione 
Ghibellina  , della  quale  in  Firenze  ri  era- 
no le  principali  Famìglie,  donde  ne  segui- 
rono fiere  sanguinose  discordie.  1 travagli 
e la  povertà  del  Vescovo  adunque  per 
due  motivi  nacquero  : prima  come  Eccle- 
siastico , e secondariamente  come  de'  Fo- 
raboschi , che  eran  di  partite  Guelfo  , il 
qual  partito  poi  la  notte  del  primo  di 
Febbrajo  1249.  allo  stile  Romano  dovette 
cedere  alla  forza  de ’ Ghibellini  coll'  an- 
darsene tutti  esuli  fuor  di  Firenze. 

( 1 ) Frappongono  i moderni  in  que- 
sto mezzo  tra  Ardingo  morto  nel  1249.  e 
Giovanni  Manguidori  f negli  anni  ìzòo. 
e ia5t.  ) per  nostro  Vescovo  Filippo  di 
Ubaldino  di  Albertino  Fontana  pria  V c- 
s cervo  di  Ferrara  sua  patria , e dopo  (Tes- 
sere stato  alquanti  mesi  nella  Sede  Fio- 
rentina , passato  all  Arcivescovado  di  Ra- 
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blico  c nel  privato  congiunta  , la  quale 
oggi  per  lunghe  e mortali  contese  co’  suoi 
Cittadini  , e specialmente  con  alcune  case 
concorrenti  seco  , e gareggianti  del  prima* 
to  , come  furono  i Ciccioni  , e’  Malpigli  , 
« se  n’è  ita  con  esse  per  mala  via  ; sicché 
appena  ne  è più  ricordo:  ed  e quegli,  del 


erma.  Ciò  fanno  principalmente  sul  fon- 
damento di  una , come  dicono  , Costiti/ zio- 
ne,  che  ha  per  dota  Actum  ir»  Domo  Mo* 
uaslerii  Episcopatus  Ferrariensis  anno  Do- 
mini millesimo  duccntesìmo  quinquagesimo 
Ind.  Vili,  die  sexto  intrante  Februario  , e 
che  sul  principio  ha  Philippus  miseratone 
divina  Florentinus  Episcopus  eleclus , Viro 
religioso  Praeposiio  S.  Michaelis  de  Alexan- 
dria , et  ejus  Conventui:  nella  quale  Cap- 
pella m S.  ^ucire  posila m extra  muros  Ci- 
vitatis  Florentiae  juxta  Arnurn,  e sue  appar- 
tenenze gli  concede  con  annuo  censo  , 
acciocché  i suoi  Frati  dalla  nostra  Chiesa 
di  S.  Donato  a Torri  si  possano  ivi  tra- 
sferire , e comodamente  starvi  , e se  loro 
piace  , altra  Chiesa  J ondarvi . Di  più  cose 
di  lui  fanno  parola  gli  Scrittori,  principal- 
mente della  sua  morte  accaduta  nel  1274. 
e del  suo  seppellirsi , fatto  nella  maggior 
Cappella  del  Monastero  de  Cisterciensi 
di  S.  Bartolo  fuor  di  Ferrara,  con  inscri- 
zione. 


Dii 
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quale  dicemmo  già  , che  usava  di  pwne, 
»d  suo  titolo  sempre  sola  grada,  et  mi- 
se radono  l'ioren.  Episc.  dove  »ggl  ugnere- 
mo ancora  , quel  che  al  parer  unsero  m 
quella  inscrizione  iuteudesse,  e come  tutta 
ad  animo  moderato*  ed  unrillà  Cristiana 
si  riferisse  : sicché  non  ci  occorrendo  nuo- 
va considerazione  , non  accade  replicare 
altro.  Visse  costui  nel  Vescovado  dal  Mag- 
gio mccli.  nel  qual  tempo  e’  fece  1*  entra- 
ta solenne  , o più  presto  daL  priucipio  di 
Marzo , quando  lu  dello  , inhao  al  di 
ultimo  di  Dicembre  mcclxxiv.  appunto  *• 
che  in  tal  giorno  morì,  che  sono  anni 
veutiquattro , due  mesi  manco;  e fu  per- 
sona di  valore  , e molte  cose  per  questo 
seggio  egregiamente  operò  (i)  iu  su  le  ' 


(i)  Tra  le  cose , che  sotto  Giovanni 
Man  guidar  i nostro  Vescovo  , e da  lui 
vennero  operate  porla  , il  Cerracchini  nel 
iz(i8.  la  fondazione  della  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Carmine  di  F iremo  col  bene- 
dirne la  prima  pietra  egli-,  il  quale  ne'zo., 
di  Marzo  del  1 272.  consacro  la  Chiesa 
del  Convento  di  Santi  Anna  vicino  a Pra- 
to. Al  che  ( per  tralasciare  più  minute 
cose  ) aggiugner  si  potrebbe  , che  ai  2.  di 
Aprile  ia6g.  diede  egli  facoltà  a sei  de- 
vote donne  Fiorentine  di  racchiudersi  nel 
Luogo  di  S.  Matteo  a Lepore,  oggi  detto 
/Jorghini  Due.  Voi.  IV.  zg 
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medesime  pedale  camminando  de’ suoi  due 
predecessori.  Ma  innansi  eh’  io  entri  in 
nitri  particolari  di  lui  ( che  finalmente 
saranno  quasi  i medesimi  , e poco  in 
altro,  che  nè’nomi,  e nel  tempo  differen- 
ti da  que’  di  Ardingo  , e di  Giovanili 


in  Arcetri , da  loro  comprato  in  quel  fan- 
no da  Frati  Eremitani  di  S.  Spirito  in 
Casellina  di  Firenze , per  poi  colassù  viver 
esse  in  clausura  colf  osservanza  de ’ tre 
voti , e di  fabbricarvi  Chiesa  , e di  rice- 
vervi altre  Donne.  & atto  veduto  origi- 
nale dal  Sig.  Gio.  Baldovìnetti  pià  volte 
nominato , esistente  presso  le  Monache , si 
fece  nella  Chiesa  del  Vescovado  Fiorenti- 
no, rog.  Ser  Bene  di  Bina/do  da  Vaglia. 
E f anno  seguente  , per  memoria  , che  si 
legge  nel  Ballettane , Giraldus,  qui  Gial- 
dus  dicitur  q.  D.  Oddonis  Amoretti  de 
Burgo  ad  S.  Laurentium  de  Mucello  fecit 
proeuratorem  Ruggerinum  fratrem  suum 
ad  vendendum  D.  Johann!  Episcopo  Fio- 
rentino petia  terrae  prope  Burgum  prae- 
dictum  loco  dicto  Cafaggio.  Ma  sopra  tut- 
to non  merita  di  tralasciarsi  , che  fin 
delf  anno  i25i.  3.  ld.  Septemhris  egli  ra- 
tificò la  permuta  delta  Chiesa  di  S.  Dona- 
to a Torri  agli  Umiliati , che  invece  di 
essa  ebbero  la  sopra  mentovata  Cappella 
di  Santa  Lucia  da  Sant' Eusebio  sul  Pra- 
to presso  allora  a Faenze  con  certi  patti, 
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Primo  ) mi  pare  debito  mio  purgare  la 
Città  nostra  d’ uu  carico , che  i mede- 
simi Scrittori  , o nou  pigliatalo  nel  suo 
buon  verso  la  cosa  , nè  torse  iute  uden- 
do bene  la  forza  delle  scritture  dittati- 
zi  , hanno  quauto  è in  loro  dato  , o 
porto  agli  altri  occasione  di  poter  dar* 
le,  mentre  scrivono , in  questi  tempi  esse- 
re stata  molto  di  alcune  eresie  macchia- 
ta , e come  si  vanno  le  cose  da  chi  vieti 
dietro' sempre  per  un  comun  vezzo  , cosi 
nel  bene,  come  nel  male  accrescendo;  vi 
hanno  aggiunto  alcuni , per  cagione  di 
queste  eresie  essersi  Ira*  cittadini  nostri 
venuto  all’  arme  , ed  ostilmente  come  in 
guerra,  fra’  fedeli  ed  infedeli,  fra  loro  a- 
cerbamente  combattuto,  e simili  altre  no- 
velle, le  quali  di  vero  non  furono  mai  ,o 
non  furono  in  questa  maniera,  nè  per  que- 
sta cagione  , nè  a questo  liue  ; e sta  la 
bisogna , quanto  al  puro  c sostanziai  fatto, 
tutto  altramente.  Piè  Giovan  'Villani,  che 


quia  «lieti  Fratres  possint  comtnode  e iter- 
cere  artem  suam  Lanifici! , tenere  pannos, 
et  vendere,  ex  quibus  alimenta  percipiant, 
cum  de  labore  manuum  suarum  eivaut  , 
nou  petentes  eleemosynas  , sed  dantes  af- 
iluenter  indigentibus  etc.  unde  habeaut 
majoretti  frequentìam  Ctviura  mercatori! m. 
Rog.  Scr  Benvenuto  Noe.  del  Sac.  Pai. 
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in  questo  genere  seguitando  altrui  disse 
anch’  egli , Fiorenza  essere  stata  molto  di 
eresia  corrotta  , quando  vieue  a scrivere 
poi  particolarmente  le  coulese  civili , e le 
discordia  cittadine,  e le  cagioni  dell’ ar- 
mi (le  quali  dagli  alti  e scritture  pubbli- 
che, e da  fondati  e reali  riscontri,  e non 
da’  romori  incerti  del  volgo  gli  convcuia 
cavare)  nè  accennò  mai,  che  per  cagiou 
di  fede  ci  fusse  disparere  alcuno , non  che 
6u  né  venisse  alle  mani.  Io  non  vo,<!io  già 
negare , che  forse  sciocchezza  sarebbe , ed 
un  volere  stravincere,  nella  città  nostra, 
come  uell'  altre  d’Italia , e come  nel  resto 
del  mondo  tutto  essere  stato  de’  buoni  e 
de’ rei,  e che  qua  tempo  per  tempo  re- 
gnassero le  comuni  affezioni  degli  altri  po- 
poli in  bene  ed  in  male,  c cosi  nella  pub- 
blica disposizione1  generalmente , come  ne- 
gli affetti  privati  dì  ciascheduno  a sua  fan- 
tasia, poiché  si  vede , che  quando  la  Lom- 
bardia e la  Toscana  , e laute  altre  Provin- 
cie da  santo  e veramente  cristiano  zelo  com- 
mosse presero  l’arme  per  quella  onoratis- 
sima impresa  di  trarre  Terra  Santa  del 
servaggio  degl’  Infedeli , i nostri  cittadini  e 
per  numero  e per  valore  fra’  primi  si  an- 
noverarono ; e quando  la  cieca  Italia  in  se 
6tc-.su  divisa  , volle,  con  le  proprie  forze 
consumandosi,  guastare  il  giaidiu  del  mon- 
do , uon  furono  gli  ultimi  ; ed  a'  partico- 
lari seguendo,  ben  ne  potette  essere  qui, 
come  altrove,  oe’  fatti  della  Fede,  di  uou 
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rettamente;  sebben  di  vero  e di  certo  non 
se  ne  può  in  questo  genere  nominare  al- 
cuno, concedasi  questo,  non  a special  no- 
tizia, che  ce  ne  sia, > ma  a una  cotale  ge- 
nerale opinione , che  si  ha  della  umana 
imperfezione , quasi  che  non  si  trovino  mai 
nella  moltitudine, tutti  buoni  : ma  che  giam- 
mai ci  fosse , non  dico  generale  corruttela 
di  colai  peccato , ma  per  numero  conside- 
rabile, eziandio,  di  che  alcun  luogo,  o 
Provincia  d'Italia  ne  fussc  pubblicamente 
infetta  ; questo  liberamente  niego , e dico 
( strignendo  in  poco  fascio  materia  assai 
larga  e copiosa)  che  ne’ disparer  , che  co- 
minciarono da  Enrico  Terzo  o Quarto,  che 
chiamare  si  debba,  e molto  più  acerbi  sot- 
to Federigo  Primo  rinnovellarono,  e tutto 
il  tempo  di  Arrigo  suo  figliuolo , e del  ni- 
pote Federigo  Secondo , con  varj  avveni- 
menti si  mantennero;  molte  e dannose  di- 
scordie si  levarono  in  queste  Frovincie  no- 
stre , favorendo  una  Terra  lo  Imperio,  un' 
altra  il  Pontefice  ; e non  sol  questo , ma 
le  medesime  Città  in  se  stesse  rabbiosamente 
si  stracciarono,  e,  che  è peggio  di  tutto, 
nè  anche  la  (iurte  del  Clero  si  seppe  o 
potette  ritenere  unita  , nè  da  si  fiera  e co- 
mun  tempesta  difendere  ; onde  nacquero, 
colpa  e vergogna  di  pochi  ambiziosi  e \i- 
ziosi  Cherici , quelle  divisioni , e quelle  bei- 
sene , e quegli  Antipapi,  de’  quali  si  è lauto 
di  sopra  , e cosi  di  fresco  ragionato  , ebe 
nè  per  intenderne  più , nè  per  ricordar- 
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sene  meglio  , credo , che  bisogno  sia  rìn- 
novellaroe  qui  altro  : e come  questi  Impe- 
radori  fossero  non  sol  deposti  dell’  Impe- 
rio, ma  scomunicati  ancora,  e sceverati  del 
corpo,  ed  unione  do’ fedeli,  ed  i complici, 
ed  i partigiani  sottomessi  alle  medesime 
pene  e censure,  è similmente  notissimo.  E 
sebbene  appare  in  prima  vista , e forse  è 
alquanta  differenza  fra  questi  nomi  eresia 
e scisma , e ebe  la  prima  parte , che  per 
nso  generale  importi  sentire  male  de*  Mi- 
sterj  e Sacramenti  della  Chiesa  (come  Ar- 
rio  fece  della  equalilà  delle  divine  Persone, 
e quel  Berengario  del  Sacramento  dell’  Al- 
tare) e quell’ altro  propriamente  per  divi- 
sione e separazione  dal  comun  corpo  si  pi- 
gli , il  che  non  sempre  per  altra  ed  altra 
credenza  , ma  talvolta  ancora  per  isdegni 
particulari , e per  propria  cupidità  ed  am- 
bizione può  nascere;  tuttavia  la  forza  el 
vero  sentimento  di  questi  nomi  ( chi  bea 
gli  peserà  ) nou  riuscirà  gran  fatto  diversa 
o molto  lontana;  e costoro  furon  allora, 
non  solamente  con  titolo  di  scismatici , ma 
di  eretici  ancora  condennati,  e la  lor  setta 
col  nome  di  eresia  necessariamente  e ra- 
gionatamente notata  ; perchè  consistendo  il 
pondo , o vogliaci  dire  il  punto  dell*  eresia 
nel  dipartirsi  dal  comun  consenso  , ed  o- 
stinarsi  contro  alle  determinazioni  della  Cat- 
tolica ed  Apostolica  Chiesa  , e specialmente 
da  qualunque  si  sia  degli  articoli  nel  Sim- 
bolo contenuti,  nel  quale  è questo  speda- 
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le,  di  una  sola  e verace  Chiesa , ed  unica 
Sposa  di  Gesù  Cristo;  chiunque  ne  fa  due, 
e quanto  è in  se  straccia  la  veste  non  cu- 
cita , 0 di  più  pezzi  composta , ma  d'un 
sol  filo  tessuta  , che  nè  anche  nella  sua 
passione  permise , che  fusse  stracciata  o 
rotta;  chi  dee  dubitare,  che  questo  nome 
ili  eresia , quando  anche  ultra  mala  creden- 
za di  alcuno  speciale 'articolo  uou  ci  con- 
corresse , per  questa  sola  cagione  giustissi- 
znamente  se  gli  conveaga?  e che  (inulmente 
pari , se  non  appunto  medesima  colpa  sia 
cosi  troppo  ostinatamente  appiccarsi  a nuo- 
■va  e privata  opinione , come  temerariamente 
dipartirsi  dalla  comuue , e per  lunghissimo 
corso  di  tempo  approvata  credenza? 

E qui  è da  aggiugnere  uu  punto  mol- 
to a questo  proposito,  e che  peravventura 
diede  in  parte  cagione  cosi  a’  nostri  Scrit- 
tori di  parlare  in  quella  guisa  , come  a’  let- 
tori di  pigliarla  in  quest’  altra  : che  è la 
parola  eresia,  la  quale,  come  altre  molte, 
levandone  per  un  nostro  proprio  uso  la 
prima  lettera , diciamo  resia  , o che  dalla 
propria  fprzu  della  voce , o pur  da  questa 
occasione  nascesse,  o da  qualunque  ultra 
si  fusse,  a’  nostri  antichi  discordia  valeva 
e dissensione  e scandalo  ( e si  è ancora  in 
molti  , che  dell’antica  e natia  favella  riten- 
gono , mantenuta  ) e questo  intendevano 
ed  intendono  ancora , dicendo  mettere  re- 
sta fra  moglie  e marito,  o fra*  congiunti . 
E quello.  Cronichista  , che  som  cada  delia 
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cacciata  del  Duca  d' Atene  disse  , che  trai 
Grandi  e Popolari  di  Firenze  nacque  gran- 
de resia , uon  intese  punto  di  cose  a Fede 
attenenti , né  altro  volle  dire,  che  divisio- 
ne e scandoli  e contese  , e ne  soggi ugne 
subito  la  cagione  , perocché  i Grandi  vo- 
levano l’uffizio  del  Priorato  per  metà  con 
quelli  del  Popolo  , sicché  era  per  cagion 
di  stato  : però  non  è maraviglia  , se  que- 
ste scisme  furono  allora  con  questo  nome 
di  resìa  specialmente  chiamate. 

Ma  andiamo  alquanto  più  oltre  , e ri- 
cerchiamo più  minutamente  e più  dappres- 
so consideriamo  la  propria  cagione  di  quel- 
la opinione;  e ricordisi  il  lettore  di  quel 
ch’egli  peravventura  ara  spesso  trovalo, 
che , poiché  i sopraddetti  Imperadori  fu- 
rono per  sentenza  della  Chiesa , e sotto 
questi  nomi  di  eretici  e scismatici  condan- 
nati , si  mise  in  uso  contro  di  loro  (come 
non  più  del  comun  corpo  de’  Cristiani  , 
anzi  strani  e contrarj  ) bandite  la  croce  , 
ed  invitare  i fedeli  con  l’arme  a spegnerli; 
il  che  non  si  facea  per  questa  via  , se  oou 
contro  gl’  infedeli.  E si  vede  per  l' Istorie, 
molti  , e spesso  avere  per  questa  occasione 
prese  l’armi  col  soprassegnarsi  d’uua  croce 
rossa  , onde  si  dicevano  crociali , e quella 
cotale  impresa  la  crociata  ; onde  venne  in 
uso  bandire  e predicare  la  croce:  e di  que- 
sta sorte  fu  quella  , che  scrive  il  nostro 
Villani , che  assediando  Roma  Federigo  Bar- 
barossa intorno  all’anno  jviclxyu.  quando 
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era  già  deposto,  e nel  colmo  la  scisma, 
che  si  conta  la  venticinquesima  , e da  lui, 
per  venire  a fine  de’  suoi  concetti , indotta, 
il  Popolo  di  Roma  , facendosene  capo  M. 
Matteo  Rosso  degli  Orsini , si  crociarono 
contro  di  lui  ; e il  perchè  gli  successe  male 
della  sua  impresa,  e convenne  partirsene 
con  vergogna,  e questo  modo  contro  a lui 
si  prese  , come  contro  a quel  che  era  per 
eretico  condannato  ; che  altrimenti  non  sì 
sarebbe  potuto , nè  dovuto  usare  ; ed  il 
medesimo  appunto,  nel  medesimo  luogo, 
e per  la  medesima  cagione,  e col  medesi- 
mo successo  , scrive  del  secondo  Federigo 
là  iutorno  al  mccxxxvi.  , e poi  alcun’  altra 
volta  appresso,  e sempre  in  questi  casi  con 
ristesse  grazie  e favori  temporali  e spiri- 
tuali si  preser  Farmi , che  si  facesse  contro 
gl'infedeli  occupatori  di  Terrasanta.  Potrei 
il  medesimo  dir  di  Manfredi  ; potrei  d’Az- 
zolino  , potrei  de’  Visconti  e de’  Colonnesi, 
contro  a’  quali  in  servigio  di  Bonifazio  molti 
si  crociarono,  e vi  mandò  buon  numero 
la  Città  nostra  , tutti , come  dice  il  Villani, 
soprassegnati  di  croce.  E finalmente  potrei 
di  mille  altri , se  non  ne  fusser  cosi  piene 
l’istorie  di  que’  tempi , che  la  cosa  viene 
ad  essere  a tutti  notissima  : e per  le  mura 
se  ne  conservava  nelle  pittui*e  alcuna  me- 
moria, e forse  se  ne  vede  ancora,  sebben 
la  maggior  parte  e per  la  natura  del  tem- 
po , e per  la  rinnovazione  di  molte  Chiese 
se  n’è  ita,  dove  si  vedevano  i nostri  cit- 
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ladini  ricevere  da  religiose  persone  alcuni 
pennoni  e bandiere  con  la  croce  rossa  , che 
non  solo  dell’impresa  d’oli  remare  , ma  per 
la  suddetta  cagione  ancor  spesso  avveniva  . 

Ma  senza  questa  segnalata  apparenza 
di  fuori , ne’ pr incip j di  quelle  acerbe  e 
crudeli  contese  de’  Ghibellini  a’  Guelfi  , che 
da  questa  discordia  dell’  Imperio  alla  Chiesa 
ebbe  origine , il  titolo  e nome  , che  comu- 
nemente pretendevano,  era,  de’ Ghibellini 
di  difendere  la  parte  dell’  Imperio  , e dei 
Guelfi  la  difesa  , cd  il  titolo  di  tenersi  a 
parte  di  Chiesa;  onde  anche  i primi  nomi, 
che  andarono  da  principio  attorno,  furono 
parte  di  Chiesa  e d’imperio,  che  poi  si 
dissero  Guelfa  e Ghibellina. 

Ma  che  miglior  segno  se  ne  può  egli 
dare , e che  meglio  comprenda  insieme , e 
dichiari  ad  un  tratto  la  cosa  tutta  , che  il 
titolo  stesso  di  Cattolico?  il  quale  da  prin- 
cipio preso , si  ritenne  poi  sempre  , e si 
vede  aucora  in  molte  scritture  di  que'tem- 
pi , ed  in  que’  giuramenti  specialmente 
che  s’ introdussero  là  intorno  al  mccclxx. 
dove  giuravano  alla  Parte,  e si  dichiara- 
vano per  veri  Guelfi  , cioè  , per  usare  le 
proprie  parole  , devoti  ed  obbedienti  della 
Santa  Madre  Chiesa  e della  sua  Cattolica 
parte  Guelfa.  E come  che  la  cosa  nell’  in- 
trinseco del  cuore  stesse  ( che  non  è que- 
sto agevole  a conoscere)  e quel , che  prin- 
cipalmente movesse  gli  animi  di  ciascuno, 
e così  di  qua,  come  di  là  potesse  trovarsi 
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più  d'  uno  , che  cercasse  per  avventura 
il  fatto  suo,  e di  regnare,  e soprastare 
agli  altri  ; tuttavia  questo  titolo  de'  Guelfi, 
di  difensori  , ed  amatori  della  Chiesa  , c 
di  religiosi,  e Cattolici,  portava  seco  favo- 
re straordinario,  dove  i Ghibellini  aveano 
contro  almeno  questo  apparente  carico  , 
discostandosi  , anzi  offendendo  alla  Chiesa, 
d’essere  chiamati  eretici  e scismatici , posto 
che  in  questo  avessero  forse  la  maggior 
parte  per  oggetto  più  l’ interesse  ed  ambi- 
zione propria,  e di  regnare  anch’eglino, 
che  altra  perversa  opiùione  intorno  alla 
Fede.  E verisimile  è , che  gli  avversari 
loro,  oltre  al  comun  corso,  che  così  chia- 
mava quegli  scomunicati  e scismatici  , e 
loro  fautori  , e lor  partigiani  , per  cari- 
cargli ancor  più , e migliorare  la  con- 
dizione della  causa  loro  , ed  attrarre  a se 
gli  animi  , c’  favori  del  popolo  , molto  si 
servissero  , ed  aggravassero  con  questo 
nome  d’  eretico  la  parte  avversa  ; e dubbio 
non  è , che  generalmente  con  questo  tito- 
lo aveano  miglior  presa  alle  mani  in  dife- 
sa della  lor  parte , e molto  più  appariva 
onesta  e civile  l’impresa  loro,  sì  perchè 
il  zelo  della  Religione  può  assai , e merita- 
mente , negli  animi  de’  popoli  , sì  ancora  , 
perchè  il  gittarsi  alla  parte  dell’lmperado- 
re  non  era  al  ristretto  altro , che  ridurre 
la  Patria  in  manifesta  servitù , e farlo  olla 
scoperta  ; che  altro  titolo  non  vi  potevano 
pretendere , nè  pretendevano  quegli  turici 
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e que’  Federighi  , che  di  signoria  ed  ioi* 
perio  temporale;  che  della  Chiesa  non  si  po- 
tea  temere,  alla  quale  non  il  dominio  proprio, 
ma  la  cura  e padronato  spirituale  si  riferi- 
va , e la  parte  della  religione  e de' costumi. 
E questo  dicono  apertamente  gli  Scrittori 
dell’  Istorie  nostre  , e si  conosce  per  gli 
effetti  essere  verissimo  , e si  scuopre  age- 
volmente ( per  dare  de’  molti  casi  , che  si 
potrebbono  , saggio  d’  un  solo  ) quando  i 
Ghibellini  a richiesta  di  Federigo  secondo, 
ed  a mossa  [degli  liberti  , per  restare  soli 
nel  dominio  della  Città  , tolsero  in  casa 
una  grossa  banda  di  Cavalieri,  col  figliuolo 
di  esso  Federigo  allora  scomunicato,  e di- 
sposto, e con  l’ajuto  di  quelli  cacciarono 
la  prima  volta  la  parte  Guelfa  ; e quando 
poi , dopo  la  rotta  dell’  Arbia,  con  la  forza 
di  Manfredi  la  dispersero  la  seconda , c 
che  si  vede  il  detto  Federigo  ( detto  d’An- 
tioccia  ) ed  alcuni  altri  , che  ci  furono  ia 
questi  tempi,  e susseguentemente  in  quel- 
l’ altro  per  Podestà,  essere  in  alcune^  scrit- 
ture chiamati  Vicarj,  e quando  pure  si 
chiamano  Podestà  aagiuguervi  talvolta  re- 
gia grada , cosa  non  mai  più  costumata  , 
e che  denota  una  rotaie,  o tacita,  o e- 
spressa  servitù,  ch’ella  sia.  Ma  chi  scrisse 
iu  que’  tempi,  e si  può  dire  m sul  fatto, 
usò  le  parole,  ed  i termini  di  que’  tempi, 
ed  essendo  dannati  gl’  imperadori  co’  loro 
fautori , e chiamati  comunemente  eretici  , 
cosi  gii  chiamarono  anch’eglino,  e quei 
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combattimenti  appellarono,  seguendo  l’uso 
comune  , contro  gli  eretici , e fautori , e 
difensori  di  resie,  e non  Ghibellini,  nome 
che  non  era  per  avventura  ancora  intro- 
dotto; dove  cbi  scrisse  poi  ne’  tempi  più  bassi, 
e da  quei  primi  cavarono,  e trovando  que- 
sto nome  di  eretici,  e pigliandolo,  non  come 
allora,  ma  nel  più  ordinario  e comune,  si- 
gnificato dei  tempi  loro,  e sentendo  quelle 
zuffe  e combattimenti,  uè  attendendo  questi 
particolari,  o forse  non  gli  sappiendo , ci 
hanno  dato  la  cosa  nel  mado  , che  detto 
abbiamo;  e se  pure  essi  l’inteser  bene  , 
quegli , che  poi  gli  leggono  , non  la  pi- 
gliando essi  nel  vero  senso,  e non  distin- 
guendo , come  io  dico , le  proprietà  dei 
tempi  , agevolmente  adombrano , e ci  po- 
trebbono  a torto  dare  questo  carico  : e 
però  mi  è parso  necessario  dichiarare  come 
passassero  le  cose,  e come  si  pigliassero  in 
quella  età  le  voci,  ancorché  chiunque  leg- 
gesse punto  attentamente  gli  scritti  di  quel 
secolo  , senza  troppa  difticullà  per  se  me- 
desimo lo  vedrebbe.  E le  prime  divisioni 
in  Firenze,  che  si  dicono  essere  siate  sot- 
to quello  Arrigo,  che  assediò  la  Città  no- 
stra l'anno  ul.xw.  presero  allora  ( come 
di  sopra  si  è tocco,  ed  apertamente  dice 
il  Villani  ) non  la  cagione  sola , ina  il 
nome  ancora  di  Farti  di  Chiesa,  e d’im- 
perio, il  quale  conscguentemente  per  le 
cagioni  già  allegate  venne  detto  di  Cat- 
tolici , e d’Eretici , e l’occasione , e prete- 
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sto  dell’  assediare  Fiorenza  non  fu  altra  , 
se  non  se  che  teneva  la  parte  deila  Chiesa, 
ed  era  egli  scomunicato,  e inaladetto  con  tut- 
ti i suot , onde  il  combattimento,  e difesa 
de’  nostri  si  disse  ( e si  poteva  dire  giu- 
stamente ) contro  agli  eretici,  e guastatori 
della  Chiesa  di  Dio  : e quei  nostri  Citta- 
dini, che  ne’  tempi  seguenti,  quando  erano 
gl’ Imperadori  con  quel  titolo  condannati, 
pigliavano  in  lor  favore  l’arme  col  mede- 
simo nome,  furono  giustissimamente  da 
chi  scrisse  allora  battezzati  , e nelle  conte- 
se fra’  Ghibellini,  e’  Guelfi,  che  seguirono 
in  Firenze  al  tempo  di  Federigo  II.  e noa 
tanto  innanzi  lui  andaron  questi  nomi  in 
volta  di  Eretici , e di  Cattolici.  Quel  che 
io  ho  tocco,  che  alcuni  potessero  rimanere 
ingannati  nella  voce  Eresia,  e che  la  pi- 
gliassono  nella  maniera  , che  degli  Arriani 
•i  dice  , e Ncstoriani , e Donatisti,  ed  altri 
tali , si  mostra  ancora  , perchè  gli  danno 
questo  nome  di  Manichei,  indizio  manife- 
' sto  di  persone  che  parlino  a caso  , e vo- 
gliati pur  dire  qualche  cosa  , e non  sap- 
pian  che , ma  cerchino  nomi  strani  per 
essere  più  difficilmente  o riprovali,  o sco- 
perti: perchè  questa  eresia  stata  già  in- 
nanzi intorno  a or.ee.  anni,  poiché  fu  una 
volta  divelta  , non  si  vede  mai  più  nella 
Chiesa  risurta,  nè  era  molto  facile  a rina- 
scere, o pigliar  piede  fra  gF  ingegni  spe- 
cialmente del  paese  nostro,  ancorché  spesso 
le  nuove  ripiglino  alcune  particelle  delle 
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vecchie,  perchè  troppo  fu  stravagante  quel- 
la e troppo  strana  , o coinè  (lice  Saul' Ago- 
stino ( che  hen  la  sapeva  f come  quel  , 
che  giovanetto  , ed  inesperto  vi  s’  era  tro- 
vato a sorte  avviluppato  dentro)  era  piena 
di  lunghissime  favole , e puerili  , e da 
contare  a vecchie,  e donnicciuole  in  su  le 
veglie  la  sera  d’  intorno  al  fuoco  ; onde 
conoscendo  poiché  ebbe  giudizio  d’  uomo , 
la  scipidczza  di  quello  errore  , da  se  stes- 
so se  n'  era  sciolto. 

Furono  bene  in  que’ tempi  alcune  eie* 
sie  speciali , quale  degli  Albigesi  detta  «la 
alcuni  popoli  di  Francia  là  inverso  Tolosa, 
dove  s’affaticò  specialmente  assai  San  Do- 
menico per  ridurgli  alla  vera  via  , e vi  fu- 
rono i chiamati  Poveri  di  Lione , ed  alcu- 
ni detti  i Fraticelli  deli' opinione,  e quei, 
che  si  dissero  Paterini  : ma  de*  Manichei  , 
non  è fatta  mai  per  gli  Scrittori  d'alloro 
menzione  , uè  in  parte  alcuna  di  Cristia- 
nità se  ue  trova  ricordo.  E de’  sopranno- 
minati gran  parte  passarono  iu  Francia  , e 
in  questa  uostra  Italia  (per  quel  che  si 
sappia  per  le  scritture  ) molti  pochi,  equi 
fra  uoi  nessuno , ed  iu  somma  , cosa , che 
meriti  quel  nome  di  corruzione , u di  ge- 
neralità, al  sicuro  noti  si  vede  alcuna.  E 
questo  or  qui  tanto  più  con  saldo  fonda- 
mento si  dice  , quanto  negli  Statuti  Muni- 
cipali nostri  in  queste  cose  di  Dio  e della 
Chiesa  specialmeute  pieui  di  cristiana  re- 
ligione, quando  si  viene  agli  eretici,  colmi 
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di  ardente  zelo  , non  se  ne  nomina  alcuno 
particulare.  Gii  Statuti  sono  due , uno  più 
antico  , del  quale  non  si  sa  il  tempo  ap- 
punto , che  parlicularmeDte  non  ne  nomiua 
alcuno  : l'altro  , che  sappiamo  al  sicuro  es- 
ser dell' anno  mccclxxxu.  che  Domina  quel- 
li, che  doveatio  andare  attorno  in  quei 
tempi  ; ma  nè  l’uno  nè  l’altro  mostra,  che 
nella  Città  ne  fusse  in  que’  tempi  macchia 
o infezione  alcuna , non  che  notabile , ed 
il  primo  principalmente  si  vede,  che  tutto 
tende  alla  guardia,  che  non  ce  ne  trapeli 
d’altronde:  che  se  ce  ne  fusse  stato  sen- 
tore alcuno  allora  , come  nel  secondo  si 
nominano  i Fraticelli , e certi  altri,  e spe- 
cialmente i segnaci  del  dannato  Fra  Mi- 
cheiino  da  Cesena , e dice  liberamente,  che 
$’  intendeva  , che  alcuni  alla  celata  n’erauo 
penetrati  nella  Città,  e facevau  cotali  lor 
ragunate  di  notte  e di  segreto  , e si  prov- 
vede d’opportuni  rimedj  , che  non  possano 
infettar  la  nettezza  delia  Città,  la  quale 
significàtamente  chiamò  Ortodossa,  cosi  nou 
Farebbe  taciuto  nell’  antico  , il  quale  si  può 
veramente  più  presto  chiamare  medicina 
preservativa  , che  mal  non  venga,  che  pur- 
gativa di  quel  che  venuto  fusse  ; se  già  non 
volesse  alcuno , che  la  parola  Credenti  de- 
gli eretici,  che  vi  si  legge,  importasse  no- 
me di  propria  setta.  E di  vero  io  mi  pen- 
sava da  principio,  ch’ella  valesse  favoralori 
e seguaci  di  eretici;  ma  considerando  be- 
ne , come  lo  Statuto  ne  parla , e sappiendo 
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appresso , che  il  Corio  Milanese  Istoriogral'o 
assai  più  copioso  e fedele  che  artificioso  o 
leggiadro , mette  in  questi  tempi  una  pro- 
pria setta  , che  si  chiamava  i Credenti  da 
Milano  ; mi  fa  credere , che  di  questi  per 
avventura  intendesse  Io  Statuto,  1 quali, 
come  questa  pessima  generazione  s'ingegua 
di  condire  la  falsa  dottrina  col  mele  di 
nomi  in  apparenza  favorevoli  e religiosi , 
per  ingannare  meglio  i semplici  ( che  tali 
sono  nominati  nello  Statuto  que’  della  po- 
vertà Evangelica,  ovvero  della  povera  vita) 
cosi  si  chiamassero  questi  i Credenti,  qua* 
si  principali  e sopra  gli  altri  eccellenti  in 
Fede*  e che  il  sospetto  della  vici uilà,  come 
più  agevoli  a farceli  penetrare  , gli  facesse 
a maggior  cautela  specificare.  E certo  si 
mostra  alcuna  parte  di  Lombardia  intorno 
a que’  tempi  particolarmente  da  cotal  peste 
infetta  ; e ciò  non  tanto  pel  testimonio 
del  sopraddetto  Corio  , che  vi  rassegna  in 
parliculare , oltre  ai  sopraddetti  Credenti 
da  Milano,  i Catari,  i Gazzari,  ed  i Con- 
correnti; lasciando  per  ora  la  setta  di  Fra 
Dolcino  , che  surse  molti  anni  dopo  , ma 
che  più  rideva  , dal  fatto  si  conosce  que- 
sto ; essendo  stato  in  que’  luoghi  , e da 
congiura  di  cotali  generazioni  il  buono  e 
valente  Fra  Piero  da  Verona  , che  oggi  si 
dice  S.  Piero  Martire , col  ferro  apertamen- 
te ammazzato;  e ciò  avvenne  Tanno  mocliii. 
ne’  principj  del  Vescovado  di  questo  Gio* 
Borghini  Disc.  Voi.  IV.  do 
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▼anni  , dove  in  questi  nostri  paesi  nè 
simili  nomi  , nè  molto  manco  simili  fatti 
si  sentono  (i),  donde  finalmente  conchiu- 
dendo  si  vede  , che  questa  cosa  non  andò 
punto  nel  modo  , che  quegl’  Istorici  nella 
prima  apparenza  la  rappresentano. 

Ma  perchè  Giovan  Villani  in  certo 
luogo  si  ristrigne  particolarmente  alla  setta 
degli  Epicurei,  e Dante  (del  quale  mollo 
si  dee  tener  conto  ) ne  tassa  nominata- 
mente due  nostri  nobilissimi  Cavalieri  del- 
F età  sua  , che  fu  , si  può  dire , la  mede- 
sima del  Villani,  il  che  ci  fa  fede,  che 
e’  parlarono  di  cosa  da  loro  molto  ben 
saputa  ; dichiariamo  ancora  questa  parte  , 
la  quale  in  vero  è più  fondata  di  quell’aJ- 
tra , e più  secondo  1’  uso  , e parlar  comu- 
ne : e sopra  questo  è da  sapere , che  in- 
torno a que’  tempi , ove  noi  siamo  ora  con 
l’età  d«’ Vescovi  , e forse  prima  qualche 
anno , furono  in  pregio  alcune  Corti  di 
gran  Signori , fra  le  quali  per  avventura 

Eriucipale  si  conta  la  tanto  celebrata  di 
amondo  Beriughieri  Conte  di  Provenza  e 


(i)  II  Borghini  non  vide  i Processi 
cT  Inquisizione  contro  alcuni  eretici  Fio- 
rentini , e ni  meno  vide  te  Bolle  de’ Pon- 
tefici , le  Provvisioni  della  Repubblica  , c 
gli  Editti  de  E escavi , e degl’  Inquisitori 
sopra  di  ciò.  Fu  però  injczione  comune  in 
Italia. 
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suocero  di  Carlo  Primo  Re  di  Napoli , 
piena  di  be'  costumi  e gentili  ( parlando 
secondo  un  civil  uso  secolare  ) e di  tutta 
mondana  cortesia  e valore  ornata  , alla 
quale  si  riparavano  quanti  pregiati  Cava- 
lieri aveva  pel  paese  intorno,  e non  pochi 
vi  si  ritiravano , da.  lontauo  tratti  ai  grido 
di  sì  nobile  compagnia  , dove  con  be'  di- 
scorsi del  governo,  degli  stati,  d’ arpie,  e 
d’  onesti  amori  , e con  leggiadre  usanze  , 
e graziosi  reggimenti  ragionando  , poetan- 
do , uccellando  , cacciando  , e torneando  , 
onoratamente  e lietamente  si  trattenevano: 
e questa  6Ì  chiamò  allora  vita  nobile  e 
cavalleresca.  La  quale  maniera  di  vita,  co- 
me l’esempio,  quando  è congiunto  con 
lode  e soddisfazione  universale  , muove  age- 
volmente gli  uomini  alle  medesime  cose, 
non  è da  domandare  quanto  iu  breve  per 
molte  Provincie  si  dilatasse , e ( che  spe- 
cialmente importa  al  fatto  uostro  ) come 
vogliolosamente  in  questa  nostra  parte  ab- 
bondante di  uobiltà  e d’  animi  generosi  e 
grandi  , fusse  ricevuta  , e presto  , e pro- 
fondamente ci  si  allignasse.  Basta,  che  ira 
tal  modo  andò  la  bisogna,  che  non  in  al- 
tro si  credeva  allora,  e poi  per  gran  pez- 
za , consistere  la  nobiltà  e la  reputazione 
della  Cavalleria  (onde  ne  fanno  alcuni  dei 
nostri  Scrittori  gran  romori  ) che  nel  vive- 
re in  ozio,  in  vestir  riccamente  , metter 
tavola  spesso  a gentiluomini  e forestieri, 
mantenere  assai  cavagli,  e begli,  e nutrire 
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cani  ed  uccelli  ; far  lor  brigate , e co® 
quelle  iu  giostre  , in  armeggerie  , ed  altri 
giunchi  ed  onorali  spassi  , cavalcando  , 
maneggiando  l’arme  e festeggiando,  ed  in 
ogni  azione  magnificamente  operando,  tra- 
passar lietamente  ed  onoratamente  la  vita 
loro  , onde  poi  per  innanzi  si  prese  in 
parte  la  distinzione  di  quelle  famiglie , 
che  propriamente  si  dissero  Grandi. 

r^e’  medesimi  tempi  , o poco  prima  , 
o poi,  si  vide  ancora  la  Corte  di  Federigo 
Secondo , quanto  a questa  parte  attiene  , 
quasi  in  su  le  medesime  maniere  ; onde 
fra  1*  altre  par ticiilavila  , siccome  fiorirono 
in  quella  molli  Poeti  Provenzali  , che  an- 
cor ne  vive  la  fama  ; cosi  ne  riuscirono 
alquanti  in  questa  , e ce  ne  son  fuori  al- 
cune poche  composizioni  per  saggio  ,v  ed 
alcune  altre  se  ne  troverebhono  ancora 
fra  le  antiche  scritture  nelle  case  private  , 
che  si  vanno  appoco  appoco  spegnendo , 
come  sono  quell’  altre  per  poco  tutte  ite 
male , delle  quali  non  è qui  tempo  di 
ragionare. 

Ma  venendo  al  punto  , che  abbiamo 
or  fia  mano;  la  Corte  del  Secondo  Fede- 
rigo passò  più  oltre,  e troppo  sconciata- 
mente  h allontanò  nella  parte  principale 
del  santo  e costumato  vivere  Cristiano  , 
perchè  essendo  egli  molto  inchinato  a’  di- 
letti e d*  animo  poco  religioso  e ( come 
dagli  effetti  si  vede  e rendono  testimonio 
molli  autori  ) mal  Cattolico  ; si  diede  tut- 
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lo  in  preda  a'  diletti  del  senso , e dei* 
la  carne , poco  curando  , anzi  schernen- 
do la  sama  e .vera  pitta  e religione  Cri- 
stiana. 

Nè  d*  altra  guisa  fu  quella  , che  gli 
venne  dietro  del  figliuolo  Manfredi  , non 
punto  men  di  lui  sfrenato  ne’  piaceri  del 
corpo , nè  più  religioso  ne’  pensieri  deli’  a- 
nimo  , che  co’  medesimi  costumi  , e con- 
cetti vi  si  viveva.  E come  avviene , che 
( secondo  1*  antico  proverbio  de’  Greci  ) 
delle  maniere  della  Madonna  assai  ritengo- 
no per  l’ordinario  le  damigelle;  tali  fu- 
rono i Cortigiani  c gli  altri  seguitatori  del- 
le due  predette  Corti  , co’  quali  sempre 
tennero , ed  alcun  tempo  usarono  ancora . 
parte  di  questi  nostri  Ghibellini.  E sebben 
generalmente  questa  mauiera  di  vivere  ap- 
pariva più  presto  una  lascivia  di  sfrenati 
costumi,  che  saccenteria  di  nuove  creden- 
ze intorno  a’ sacri  misterj  della  Religione, 
de’  quali  poco  si  travagliavano  ; tuttavia  , 
poiché  tanto  poco  conto  tenevano  della 
lor  salute,  e da  questi  stessi  pochi  pensie- 
ri delle  cose  della  Chiesa  si  giudicava 
comunemente,  che  e’ pensassero , che  altra 
vita  non  fosse,  onde  con  ragione  si  gua- 
dagnarono alcuni  di  loro  questo  nome  da 
Epicuro  antico  Filosofo  , 1’  opinion  del 
quale  , piacevole  al  volgo , ma  dannata 
ancora  dagli  stessi  Filofosi  , peccò  sconcia- 
mente intorno  alla  provvidenza  divina,  ed 
immortaliti  dell’anima,  cd  appresso  (che 
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fu  concetto  vile,  e troppo  indegno  d’uomo 
grave , non  che  di  Filosofo , c quello  dot- 
to ed  acuto  ) tutta  parve  , che  riferisse  ai 
diletti  del  corpo  la  vita  umana;  onde  age- 
volmente si  riconosce  il  piacevole  ed  argu- 
to morso  d’  Orazio  (che  fu  cosi  acuto  e 
destro  ne’  molti  suoi  ) quando  confessan- 
dosi per  un  di  questa  setta  , liberamente 
si  chiamò  Porco  grasso , ed  a cui  bene 
rilucesse  il  pelo  del  branco  d’  Epicuro.  E 
che  Messer  Farinata  , il  quale  particolar- 
mente vi  è nominato , fosse  parzialissimo 
di  questo  Federigo  , e che  tutto  da  lui 
dependesse , siccome  prima  dal  padre  e 
dal  figliuolo  poi  onorato  , beneficato  , . ed 
oltre  a questo  sommamente  stimato  e ge- 
neralmente tenuto  capo  fra  noi  della  parte 
loro,  quegli  soli  noi  sanno  , che  delle 
cose  nostre  peco  o niente  sanno.  E se  ue 
potrebbe  dare  questo  piccolo , e che  forse 
parrà  ad  alcuno  leggier  segno  , che  per 
una  cotale  affezione  e memoria  di  lui , 
chiamò  il  suo  secondo  figliuolo  Federigo , 
nome  in  que’  tempi  non  in  uso  de’  nostri, 
che  al  primo  avea  dato , secondo  F anti- 
chissimo costume  della  patria  , quello  del 
padre  Messer  Lapo  ; siccome  anche  il  Coute 
Guido  Novello  a due  suoi  Federigo  e Man- 
fredi. 

Or  se  a questi  ed  altri  tali  , come  o 
allevati  , o dependenti  da  queste  Corti „ 
s’appiccò  de’ medesimi  modi  e costumi,  e 
se  da  cotal  maniera  di  vita  licenziosa  c 
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piena  di  piaceri  , fu  conseguentemente 
creduto  così  sentire;  non  dee  ad -alcuno 
parere  incredibile  , e da  noi  non  si  può  , 
nè  debbe  negare  c scusare  , ma  increscer* 
ne  sibbene  e dolersi , che  tanto  valore  si 
lasciasse  così  debolmente  ingannare  c vin- 
cere: e così  riuscirà  vero  quello  , che  nel 
principio  di  questo  ragionameoto  si  pro- 
pose, che  in  ogni  luogo  ed  in  agni  tempo 
si  con  trovati  de'  buoui  e de’  rei , ma  non 
perciò , che  il  fallo  di  pochi  debba  , o 
possa  pregiudicare  a molti , che  sieu  dab- 
bene , non  che  a una  comunanza  intera. 

Ma  ormai  ritornando  e conchiudendo 
del  Vescovo  Giovanni  , replico  quel  , che 
nel  principio  accennai  , che  delle  azioni 
sue  nuli’  altro  da  dire  ci  avanza  ; se  già 
non  volessimo  consumare  il  tempo  , e 1 
foglio  iu  replicando  le  medesime  cose,  che 
de  due  suoi  antecessori  già  si  son  dette  ; 
le  quali  solo  in  ciò  sarebbono,  o almanco 
apparirebbono  più  a novero,  quanto  egli 
durò  più  anni  nel  Vescovado,  e fu  più  ai 
nostri  tempi  vicino,  onde  meglio  si  sono 
le  memorie  e le  scritture  conservate  ; ma 
di  maggior  momento , o d’  altra  nuova 
maniera  non  già  : però  quelle  cose  , che 
delle  recognizìnni  di  censi  e di  feudi  , dei 
giuramenti  e fedeltà  de’ Vassalli  e di  Gen- 
tiluomini; delle  elezioni  de'  Rettori  per  le 
Chiese  e Podestà  per  le  Castella  ; ed  in 
somma  di  tutte  le  altre  azioni  de’ due 
a ntecessori  si  san  dette  , s’  abbiano  qui 
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( scambiati  nondimeno  come  al  principia 
accennai , i nomi , e i tempi  ) per  repli- 
cate , non  ci  essendo  cosa  , che  da  per  s* 
meriti  , o abbisogni  di  raccontarsi. 

Ma  dopo  la  morte  di  questo  Giovanni 
avvenne  cosa  , che  potrà  parere,  in  tempi 
per  lo  Ecclesiastico  così  tranquilli  e quieti, 
6traua.  E certo  dacché  la  Chiesa  ebbe  pri- 
ma pace  da’  Gentili,  e poi  quiete  da'  Bar- 
bari , eli’  è iu  simili  Vescovadi  rarissima  , 
e nel  nostro  peravventura  questa  una  sol 
volta  avvenuta  , e questa  fu  una  vacanza 
di  dodici  anni,  e tre  mesi  continui.  Nè  mi 
si  alleghino  qui  i molti  maggiori  intervalli 
che  ne’  principi  6i  sono  contati,  perchè  o 
da  quelle  persecuzioni,  e travagli  avvenne- 
ro, che  io  ne  ho  eccettuati,  o per  mauca* 
mento  di  scritture  e memorie  non  ci  è 
stato  verso  di  rinvenire  la  continuata  suc- 
cessione: e non  è,  ch’ella  non  ci  fusse , 
ma  questa  ora  cade  in  tempo,  da  quella 
sorte  d’avversai  j quieto,  e quando  le  prov- 
visioni ordinarie  de’  Pastori  ( se  già  causa 
importantissima  non  le  .disturbava  ) non 
sì  indugiavano  ; e che  ella  veramente 
vacasse  , ci  sono  tante  chiarezze  , che 
non  se  ne  può  dubitare,  perchè  uou  so- 
lamente ne  è ricordo  nel  1 bro  del  Vesco- 
vado, ed  oltre  ohe  iu  tanto  tempo,  ed  in 
non  pochi  instrumenti  non  si  trova  mai 
nome  di  Vescovo  , la  confermano  al  sicu- 
ro contratti  di  questo  tempo,  ne’  quali 
chiaramente  si  legge  Sede  vacante,  e com- 
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pere , ed  allogazioni  fatte  da’  Visdomiui  , 
e Tosinghi,  allora  secondo  rantico  costume, 
e privilegio  loro  residenti  al  governo , e 
guardia  del  Vescovado;  ed  appresso  colla* 
«ioni,  e investiture  di  Chiese,  commesse 
da*  medesimi  a persone  Ecclesiastiche , e 
Prelati , poiché  non  era  questo  atto^  da 
esercitarsi  per  mano  di  laici;  tutti  segni  , 
anzi  pur  chiarissimi  argomenti,  che  la  Chiesa 
allotta  vacava. 

Nè  di  cosi  lunga,  e straordinaria  va- 
canza ho  saputo  ancora  ritrovare  in  quelle 
scrittore  propria  e particular  cagione , 
perchè  quello,  che  mi  pare,  come  per 
sogno,  avere  a certi  vecchi  sentito  dire, 
che  questo  si  procurò  perchè  dell’ entrate 
si  murasse  l’abitazione  pel  Vescovo , riu- 
scirà agevolmente  un  trovato  di  coloro  che, 
.sappiano  o no , vogliono  pur  d’ogni  caso 
seguilo  render  ragione.  Ma  in  contrario  ci 
si  mostra  , che  l’ anno  dinanzi  trovandosi 
in  Firenze  con  Papa  Gregorio  Decimo  il 
Re  Carlo  di  Napoli,  e Baldovino  Impera- 
dore  di  Costantinopoli , fu  l’ Imperadore 
alloggiato  nel  Vescovado;  onde  chi  vuole 
recar  ora  in  dnbhio  , che  il  Palazzo  Epis- 
copale vi  fosse  ? Se  già  non  volesse  alcuu 
dire  ( che  anche  questo  ragionamento  è 
ito  attorno  ) che  da  questa  occasione  na- 
scesse il  pensiero  di  rinnovarlo  , o di  ac- 
crescerlo, ed  alquanto  meglio  adagiarlo;  il 
che  non  si  sapendo  come  egli  stesse  in- 
nanzi , sarebbe  immaginatone  ; e pensiero 
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in  aria,  essendo  pur  certo,  che  non  sola- 
mente vi  era  da  potere  abitare  , ma  anco- 
ra da  ricevere  uno  Imperadore:  sebbene 
non  s'usavano  in  quella  semplice  , ed  in 
simil  cose  rozza  età,  tante  morbidezze,  ed 
agi,  quanti  si  sono  introdotti  poi;  nè  so- 
lamente non  erano  allora  penetrate  cotali 
superflue  delizie  entro  nella  Città,  nè 
generalmente  in  questo  nostro  paese  cono- 
sciute, ma  nè  anche  si  desideravano:  nè 
erano  peravventura  ancor  cadute  ne'  pen- 
sieri di  que’  buon  vecchi  nostri:  e sag- 
gio ne  possono  dare  alcuni,  che  se  ne  veg- 
gono di  questi  maggiori,  e più  nobili  abi- 
turi degli  antichi  conservati  (ino  ad  ora , 
e ne  restano  intorno  alla  Città  di  Signori 
già  grandi,  e ricchi,  d'alte,  e forti  mura- 
glie sibbene,  ma  che  di  copia  di  stanze,  o 
rame  oggi  gli  chiamano  appartamenti , c 
di  certi  agi , e comodità  non  aggiungono 
a gran  pezzo  alle  delicatezze  d’alcuui  mez- 
zani Gentiluomini  di  questo  secolo , ed  in 
somma  ci  rappresentano  nelle  maggiori  fa- 
cultà  , assai  più  magnifico , che  delizioso  , 
o morbido  l’uso  di  allora  , e si  giudica 
agevolmente  quali  dovessero  essere  le  mi- 
nori. 

Potrebbe  peravventura  tale  opinione 
esser  nata  dal  sapersi,  che  già  alcuni  Ve- 
scovi non  abitarono  familiarmente  nel  Ve- 
scovado , come  per  dare  esempio  d’uno  , 
si  vede  per  alcune  scritture , che  Messer 
Antonio  d’Orso  stava  nelle  Case  di  Perotto 
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Guadagni  ; ma  questo  non  porta  seco 
cosa , che  a questo  fine  troppo  rilievi , 
perchè  potette  questo  esser  fatto  per  pro- 
pria comodila  , o altro  particular  rispetto, 
come  in  questi  tempi , quando  ci  è il 
Palazzo,  e vegliamo  di  che  maniera,  molti 
hanno  voluto  o nelle  proprie,  o in  altre 
più  agiate  case  abitare,  e se  alcuni  non 
vi  abitarono,  molti  più  furon  quegli,  che 
vi  slettono , e Messer  Antonio  d'Orso  fu. 
un  gran  pezzo  dopo  questa  vacazione,  la 
quale  se  avesse  servito  a questa  muraglia  , 
o principal  muramento,  o miglioramento 
cbe  fusse , se  ne  sarebbe  potuto  servire  , 
onde  da  questo  si  caverebbe  appunto  il 
contrario,  cioè,  che  miglioramento  alcuno 
non  vi  si  fosse  fatto , o racconciamento  , 
perché  non  l'abitavano;  e così  da  ogni 
parte  riscontra,  ebe  non  ci  si  può  fare 
fondamento,  nè  credo  cbe  ci  abbia  anche 
luogo  quel,  che  molti  anoi  dopo,  a certo 
proprio  fine  fece  Eugenio  Quarto  , cbe  il 
Papa  la  riserbasse  a se,  perchè  non  era 
allora  nella  Città,  ma  nè  pure  iu  questi 

{>aesi , anzi  a Lione  , dove  celebrò  Conci* 
io  generale;  e quando  ci  fu,  ed  andando 
e tornaudo  dal  detto  Concilio,  poco  ci  di- 
morò , e non  visse  poi  molto  ; e dietro 
a lui  ne  successero  quattro  in  sì  breve 
spazio  di  tempo,  cbe  si  disse  allora,  Roma 
in  uno  anno  o poco  più  avere  cinque  Papi 
veduti,  talché  uuo  interregno  di  cxxxxvn. 
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mesi  non  si  può  a colai  cagione  applicare. 
Però  ho  giudicalo  sempre,  lasciando  da 
parte  l’ immaginazioni,  e seguendo  il  fatto, 
e le  più  vere  congetture,  cotìgl’indizj, 
che  ci  sono  di  alcune  scritture,  e Scrit- 
tori insieme,  che  il  principio  venisse  dallo 
sdegno  del  sopraddetto  Poutefice,il  quale, 
risentitosi  fin  nell’ anima,  che  la  pace  dai 
Guelfi  a’  Ghibellini  da  lui  con  somma  af- 
fezione personalmente  procurata , e già  si 
poteva  dire  condotta  fusse  , come  recita  il 
Villani  , maliziosamente  , e con  certo  in- 
ganno rotta  , interdisse  la  Città  ; ed  i 
principali  reggenti  scomunicò;  e cosi  la 
tenne  fino  quasi  a tutto  l'anno  mcclxxv. 
durando  in  lui  ( come  dal  fatto  sicura- 
mente si  giudica  ) lo  sdegno,  quanto  la 
vita,  donde  vacando  appuuto  nel  mezzo  di 
queste  censure  il  Vescovado,  venne  da 
questa  prima  cagione  impedita  la  nuova 
provvisione.  Appresso  ci  si  aggiunse  la  se- 
conda , che  i Canonici  non  convennero 
nelle  voci,  perchè  una  parte  si  gittò  a 
Mess.  Schiatta  degli  Ukaldini , un'  altra  a 
Messer  Lottieri  della  Tosa,  ma  nè  dall'una 
nè  dall’allra  eran  tante,  che  aggiugnessero 
alla  piena  elezione  di  alcun  di  loro,  e basta- 
vano ad  impedirle  ambedue:  e che  un 
della  casa  degli  Ubaldini  ardisse  di  aspirare, 
o altri  di  proporne  allora  al  Vescovado 
nostro,  non  si  dee  dubitare  che  avve- 
nisse, perchè  il  Pontefice  quando  si  parli 
di  Firenze  cosi  pregno  d’ira,  e di  mal  la- 
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lento  ( come  si  è detto  ) se  n’  andò  iu 
Mugello,  ove  fu  dal  Cardinale  Ubaldini,  e 
da’  suoi  consorti  , alle  lor  Castella  amore- 
volmente raccolto,  e per  alcun  tempo  ad 
arte  trattenuto  , e vezzeggiato  molto  ; on- 
de è verisimile,  che  egli  in  sì  bella  occa- 
sione procacciasse,  o pigliassero  animo  al- 
cuni affezionati  di  quella  parte,  di  pro- 
porre il  sopraddetto  M.  Schiatta , entrati  in 
isperanza  per  vederlo  alienato  d’animo  dal 
Re  Carlo , e fazione  Guelfa  , e ne  piglia- 
vano argomento,  ch'egli  avesse,  non  cu- 
rando la  forza,  che  ne  facea  in  contrario 
il  detto  Re  Carlo,  e contro  le  ragioni  di 
Baldovino  suo  genero,  confermato  nello 
Imperio  Greco  il  Paleologo,  al  che  veuner 
poi  dietro  molte  e gravi  sequele.  Era  egli 
sdegnato  seco  ( come  si  credette  allora  , e 
se  ne  vide  alcun  segno  ) persuaso,  che 
egli  avesse  tenuto  mano  alla  rottura  di 
quella  pace  : altrimenti  non  so  vedere  co- 
me in  tanto  favore  e potenza  de’  Guelfi, 
che  aveano  le  forze  in  mano , e tutto  a 
lor  voglia  guidavano  , potesse  aver  luogo 
casa,  tutta  d’animo  Ghibellina,  ed  in  modo 
sospetta,  ed  odiosa  a quello  stato,  che  ella 
si  vede  delle  quattro  famiglie  una , alle 
quali  fu  nominatamente  interdetto  mai  per 
tempo  alcuno  accettare  il  Vescovado  no- 
stro, e di  Fiesole.  E però  è credibile,  che 
i principali  guidatori  del  Comune  spaven- 
tati dall’animo  del  Pontefice,  e dagli  ef- 
fetti, che  a cotali  occasioni  se  ne  scoprivano. 
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o apertamente  si  opponessero,  o astutamen- 
te temporeggiandosi  , cercasson  di  tran  - 
qnillare  la  spedir. iofie,  finché  o l’ira  del 
Pontefice  , ed  il  favor  del  Cardinale  , che 
molto  poteva  allotta,  svanisse,  o altra  buo. 
na  occasione  nascesse  di  liberarsene. 

Or  queste  per  mio  avviso  furon  le 
prime  e vere  occasioni , dopo  le  quali  se- 
guitando, come  s’è  detto,  tre  Pontefici 
alla  fila , che  vissero  pochi  mesi  per  uno  , 
non  ci  potetter  volgere  l’animo,  e così  si 
andò  prolungando  la  conclusione.  E fin 
qui  come  per  sua  natura  , e per  un  certo 
corso  ordinario , ma  poi  per  altri  travagli, 
che  ebbero  i GuelG , e la  Città  nostra , veu- 
ne  impedita , perchè  in  questo  mezzo  tem- 
po seguì  la  ribellione  della  Sicilia  , ed  al- 
cune altre  disdette  al  Re  Carlo,  ove  assai 
si  mescolarono  i Pontefici , e ne  fu  la  fa- 
zione Guelfa  tutta  travagliata  , e di  sospetti 
ripiena.  E qui  dopo  nuove  paci  e nuove 
rotture  da’  Guelfi  a’  Ghibellini  , e molte 
contese  delle  fazioni  de’  grandi  e de’  popo- 
lani si  mutò  forma  di  governo  , e si  creò 
il  Priorato  iu  molto  pregiudizio  de’  grandi, 
e favore  del  popolo , onde  si  ebbe  per  un 
pezzo  altri  peusieri. 

Ma  quella  si  potrebbe  agevolmente  fra 
le  prime  cagioni  annoverare  , del  non  si 
soddisfare  la  cittadinanza  de’  subbietti  pro- 
posti, che  si  riducea  finalmente  alla  troppa 
grandezza  delle  case,  e molta  potenza  dei 
consorti,  e nell’Ubaldino  da  vantaggio  ad 
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animosità  di  parte;  c si  può  credere,  che 
l’esempio  fresco  di  Otto  Visconte  non  poco 
gii  spaventasse  avendo  innanzi  agli  occhi 
quel  che  egli  avea  saputo , e potuto  fare  , 
e possiamo  in  un  certo  modo  dire , faceva, 
perchè  tutto  nel  mcclxxvu.  ed  altri  anni 
di  questa  vacazione  avvenne  , poiché  fu 
Arcivescovo  di  Milano,  in  rimettere,  non 
solo  in  casa  , ma  in  istato  la  casa  sua , e 
tutta  la  fazione  Ghibellina  : onde  in  gom- 
ma si  può  conchiudere , che  da  alcune  di 
queste  cagioni  , o da  tutte  insieme , veuisse 
per  tanto  tempo  la  nuova  elezione  allun- 
gata. Ed  in  questo  proposito  non  è da 
tacere  , che  nell*  anno  mcclxxy.  il  Soprad- 
detto Papa  Gregorio  volle  vedere  il  modo 
che  s’ era  teunto  nella  creazione  del  Ve- 
scovo Ardingo,  ed  a questo  effetto  ( come 
si  crede  ) si  trova  levata  allora  per  ordine 
del  Vicario , la  copia  della  Bolla  autentica 
di  Gregorio  IX.  già  di  sopra  allegata , che 
lo  fece  Vescovo  l'anno  quarto  del  suo  Pon- 
tificato, del  mese  di  Marzo,  che  appunto 
cade  ne!  mccxxxi.  anno  innanzi  proposto 
della  creazione  d’Ardingo  ; se  già  non  fu 
questo  motivo  d’altri,  che  o semplicemente, 
perchè  se  ne  venisse  a capo , o ad  altro 
proprio  fine  artatamente  lo  mettesse  iu 
campo  : e se  questo  ultimo  fusse , si  po- 
trebbe presumere  fattura  de’  partigiani  del- 
1’  Ubaldiuo  , per  non  perdere  l' occasione, 
e valersi  dell’inclinazione  del  Pontefice  , 
mentre  che  eli*  era  così  calda  verso  quella 
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famiglia,  movendolo  con  l’esempio  vicino, 
e quasi  per  questa  via  spingendolo  al  do- 
verlo fare.  Ma  questo  si  può  più  verisimii- 
mente  credere  , che  sicuramente  affermare, 
e dall’effetto  si  vede,  che  allora  non  ne 
seguì  altro.  E qui  è tempo  di  ricordarmi, 
come  iu  proprio  luogo , della  promessa  già 
fatta  , ed  insieme  render  ragione , perchè 
io  dubitassi  allora , che  nella  creazione  di 
Ardiugo  non  fusse  in  una  convenuto  il 
Capitolo;  che  è in  somma,  che  dal  modo 
del  procedere , e dal  tempo  della  copia 
fatta  di  quella  Bolla,  che  fu  nella  fané 
di  Gennajo  del  mcclxxv.  nel  quale  siamo 
col  ragionamento  , si  poteva  peravvenlura 
credere , che  questo  e quel  caso  fusse  il 
medesimo  , e che  perciò  si  dovesse  con  la 
medesima  regola  maneggiare.  Ed  essendo 
stato  ora  (come  si  vede  chiaramente)  dis- 
parere dell’  elezione  nel  Clero  , si  poteva 
andare  congetturando  dal  simile , che  il 
medesimo  fusse  potuto  intervenire  dopo  la 
morte  di  Giovanni  Primo,  onde,  non  si 
accordando  gli  elettori , il  Pontefice  ci  desse 
egli  il  Vescovo;  e che  questa  sia  la  cagio- 
ne, che  si  ritrovi  lo  istrumento  della  co- 
pia , che  io  dico , della  creazione  d'Ardin- 
go , che  allora  servì  in  questa  occasione 
per  mandare  al  Pontefice  , vedendosi  mas- 
simamente, che  altre  volte  (come  diremo 
appresso  , e si  è accennato  di  sopra  ) av- 
venne il  medesimo , e che  accordandosi 
nell’  elezione  il  Clero  , confermava , uosa 
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eleggeva  il  Pontefice.  Ma  comuuque  pas- 
sasse la  bisogna  allora  ( che  voglio  sia  riso- 
luzione d'altri  ) la  vacazione  durò  questo 
tempo  , che  noi  diciamo } tanto  che  final- 
mente l’anno  mcclxxxvi.  ebbe  questa  riu- 
scita , che , come  di  questi  litigj  spesso  in- 
contra , che  ne  gode  un  terzo , Papa  Ono- 
rio, per  levare  le  concorrenze  e gli  scan- 
dali che  agevolmente  ne  potevano  nascere, 
c liberare  insieme  d’ogui  sospetto  i citta- 
dini , si  gittò  a persona  di  religione , e , 
come  forestiero , libera  di  seguito  e di  pro- 
prio interesse , che  fu  fra  Jacopo  da  Ca- 
stclhuono  del  Perugino.  Cd  il  medesimo 
modo  appunto  si  vede  tenuto  nella  morte 
di  Messer  Antonio  d'Orso , che  segui  l’an- 
no mcccxxi.  quando  similmente  diviso  il 
Capitolo , e voltesi  le  voci  d’una  parte  a 
Messer  Federigo  de'  Bardi,  e d’un’  altra  a 
Messer  Guglielmo  Frescobaldi  ; c queste  , 
come  che  passassero  quelle  di  M.  Federigo, 
non  eran  però  tante,  che  bastassero  a dar- 
gli Ja  causa  vinta , poiché  questa  contesa 
ìu  durata  un  pezzo , prese  il  Pontefice  di 
provvedervi  per  se  stesso  , e tagliando  l’oc- 
casioni delle  gare  e sdegni  di  chiunque  di 
loro  fusse  lasciato  addietro , o di  rompersi 
insieme  quelle  famiglie  delle  caporali  Guel- 
fe , come  si  pensa  , a sommossa  de’  citta- 
dini procuranti  la  quiete  pubblica , elesse 
di  fuori  M.  Francesco  da  Cingulo  , del  quale 
si  parlerà  ni  suo  luogo.  Ma  dove  non  ac- 
cadeva discordia  nel  Clero  , si  vede  , che 
Eorghini  Disc.  V ol.  1 f'\  3i 
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il  Pontefice  sottosopra  l’approvava  ; c no 
può  dar  saggio  l’elezione  di  M.  Andrea  de’ 
Mozzi,  nel  quale  concordando  unitamente 
il  Capitolo,  fu  subito,  e graziosamente  dal 
medesimo  Onorio  Pontefice  confermata,  fi 
se  tutte  le  scritture  si  fusser  potute  difen- 
der dal  tempo  e dal  fuoco  , cLe  n’ha  con- 
sumate un  numero  infinito  , se  ne  polreb- 
boDo  arrecare  molti  altri  esempi  : però  ci 
conviene  stare  a questi  coutenti , che  di 
vero  anche  possono  a questo  effetto  basta- 
re. E tanto  sia  per  ora  di  cosi  lunga  va- 
canza ragionato , e per  tale  occasione  di 
alcune  altre  iucidentemeute  , per  nou  avere 
sopra  la  medesima  più  d’una  volta  a tor- 
nare. 

Fu  con  molla  soddisfazione  delia  Cit- 
tà ricevuto  il  nuovo  Pastore  Frate  Jacopo 
da  Perugia,  (i)  c fece  l’entrata  solenne 


(i)  Circa  questo  Jacopo  , che  domaru 
dono  degli  A lessi  , del  Contado  di  Perù* 
già  , e che  fu  prima  Religioso  Domenica- 
no , si  può  dire  , che  ti  Breve  di  sua  ele- 
zione riferito  nell'  Ughelli , fu  emanalo  in 
Poma  5.  Knl.  J unii  Pontificatus  anno  2.  , 
cioè  nel  1266  medesimo  ; e facendo  l'en- 
tratura agli  8.  di  Luglio  , e chiudendo  i 
giorni  siati  ne  16.  d’ Agosto  , vi  si  include , 
che  ne'  1 2.  Agosto  per  suo  Breve  concedè 
Indulgenza  a chi  desse  ajuto  alla  fabbrica 
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«gli  8.  di  Luglio  mcclxxx  vi.  del  quale, 
fuor  di  questo  particolare  , poco  , o più 
presto  nulla  altro  si  trova  ; essendo  morto 
a'  16.  dell’ Agosto  seguente,  c così  non 
venne  a vivere  più  che  quaranta  giorni  nel 
Vescovado  ; ma  che  funse  uomo  di  boutà 
e dottrina,  non  solamente  lo  fa  credibile 
l'essere  stato  non  tanto  chiamalo  , quanto 
si  può  dir  scelto  dopo  sì  lunga  ed  ostinata 
controversia  ; perchè  in  tal  caso , a volere 
ben  chiudere  la  b "cca  a tutte  le  parti  , 
bisogna  persona  così  perfetta,  che  nulla  gli 
si  possa  apporre  : ma  si  mostra  ancora  per 
l'entrata  sua  , che  ci  è cou  molla  diligenza 
e con  tuli*  i suoi  particulari  descritta , per 
la  quale  si  vede,  che  e’  fu  ricevuto  dalla 
Città  eoo  parliculare  dimostrazione  di  ogni 
sorte  di  amorevolezza,  e con  somma  letizia 
di  tutto  il  popolo,  che  da  altro,  che  da 
una  singulare  speranza  dalla  sua  virtù  cou- 
ceputa , non  si  dee  credere,  che  potesse 
allor  nascere,  non  ci  essendo  di  lui  prova 
o vero  alcuna  speciale  congiunzione  o le- 
game che  ne  potesse  dare  propria  cagione. 

Mancato  dunque  in  cosi  brevi  giorni 
questo  buon  Vescovo,  fu  unitamente  dal 
Capitolo,che  dal  successo  della  passata  discor- 


della Chiesa  e Convento  di  Santa  Maria 
Novella , in  data  dello  slesso  Convento  , 
ove  ora  il  Breve  si  conserva. 
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dia  avea  imparato  ad  essere  una  volta 
savio,  chiamato  Vescovo  Messer  Andrea  (1) 
de’  Mozzi  nostro  Cittadino  ; ed  il  Marzo 
seguente  si  trova  , come  di  sopra  si  disse  , 
l’elezione  confermata  dal  medesimo  Onorio 
Quarto.  Nè  generi  scrupolo  , che  il  prin- 
cipio del  suo  Vescovado  sia  in  alcune 
scritture  segnato  1’  anno  mcclxxxvi.  in 
altre  cclxxxvw.  perchè  eg'i  è pure  il 
medesimo  tempo,  ma  nasce  la  diversità 
dal  proprio  uso  nostro  d’iudugiare  a mu- 
tar l’anno  il  dì  xxv.  di  Marzo,  innanzi 
al  qual  giorno,  sebben  molto  vicino,  essen- 
dosi espedita  questa  confermazione  , la 
data  di  Roma , che  piglia  i snoi  anni  a 
nativitate , è dell’anno  lxxxvii.  dove  le 
scritture  nostre , che  annoverano  dall’  In- 
carnazione , ritengono  pur  , secondo  il 
corrente  uso  nostro,  ancor  1’  lxxxvi. 

Egli  tenne  il  Vescovado  fiuo  al  Luglio 
del  mccxciv.  intorno,  come  si  vede,  a 8. 
anui  , quando  , etieerhè  se  ’l  movesse  , o 
fosse  pur  veglia  del  Papa,  fu  tramutato  a 
Vescovo  di  Vicenza  (2)  che  il  Poeta  (come 


(1)  M.  /incirca  di  Spigliato  di  Cam- 
bio di  Mozzo  si  fu  questo  nostro  Cittadi- 
no -,  e Canonico  b 'mrentino , che  poi  si 
Irm  a ancora  Cappellano  del  Papa. 

(2)  A tal  V escovado  di  Vicenza 
( rappresentatoci  dal  Poeta  nostro  Inf. 
C.  1 5.)  passò  , giusta  /’  U glie  Ili , Jdibus 
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credono  molti  ) seguitando  la  voce  , che 
allora  volgarmente  iu  questo  fatto  si  spar- 
se , o pur  come  i Poeti  tanno , pigliando 
per  le  Città  i fiumi , disse  , d'  Arno  in 
Bacchinone;  donde  anche  pensano  sia  usci- 
to il  tritissimo  proverbio  (i)  , che  vive 
ancora  , ma  messo  oggi  in  uso  capo  piedi, 
saltar  di  Bacchinone  in  Arno,  di  chi  esce 
ne’suoi  ragionamenti , del  primo  e princi- 
pal  proposito  : forse  non  si  vedendo  altra 
cagione  , donde  c possa  avere  avuto  P ori- 
gine , più  che  per  propria  ragione , o 
si  miglia  nza  , o conseguenza  , che  ci  si 
scorga. 

Delle  sue  azioni  non  saprei  arrecare 
cosa  notabile , (2)  perchè  nelle  scritture 


Septembris  anni  i2g5.  affermandosi , che 
ivi  morì  egli  poi  di  Fehbrajo  1296. 

(1)  Per  altro  il  inarchi  nell'  Ercola- 
no  , o come  in  due  maniere  a suo  tempo 
usato  , o checché  altra  ne  sia  la  cagione  , 
scrive  Saltar  d’ Arno  in  Bacchinone.  Del- 
f usarsi  a modo  del  lì  or  gì  tini,  il  Mono-fini 
allega  ancor  egli  il  costume  de' tempi  suoi, 
in  cui  par , che  vaglia  lo  stesso  , che 
Saltar  di  palo  in  frasca  , o di  ramò  in 
pertica . 

(2)  Pur  tuttavia  si  nota  , che  nel 
1289.  egli  gettò  la  prima  pietra  per  la 
fabbrica  della  Chiesa  di  Santa  Maria  sul 
Prato  di  Firenze , presenti  essendovi  alcuni 
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rcistrate  nel  libro  de’  Visdomini  , e del 
Vescovado  , come  si  è «li  sopra  largamen- 
te detto  , poco  altro  si  vede  , che  alloga- 
zioni di  beni  , date  di  Chiese  , elezioni  di 
Potestadi  , riconoscimenti  di  censi  , ed 


Cavalieri  Gaudenti  Fiorentini,  come  dalla 
scrittura  esistente  appresso  qw  Ile  Mona- 
che , spogliata  , ed  inserta  dal  Senator 
Carlo  Strozzi  ne ' suoi  manoscritti.  E che 
r anno  precedente  diè  un  Breve  tV  Indul- 
genza eli  giorni  40.  a chi  porgesse  ajulo 
allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  , nel 
quale  soggiunse  : Urbis  insuper  Prelatis, 
et  Ecclesiarum  Rectoribus  districtius  in- 
jungentes,  ut  nuntios  ejusdem  Hospitalis  , 
qui  ad  vos  venerint  prò  eleemosinis  beni- 
gne recipiatis,  populos  vero  vobis  commfs- 
sos  ad  benefaciendum  eis  propensius  indu- 
centes  verbo  pariter  , et  exemplo.  E che 
finalmente  nel  1292.  Papa  Niccolo  IV. 
diresse  a lui  quel  Breve  per  conto  de’  no- 
stri Pinzocheri  di  San  Paolo  , di  cui  ho 
io  fatto  parola  nel  Tomo  ~X.IV , de  miei 
Sigilli , Sig.  XV.  a car.  52.  mettendo 
fuora  ciò , che  Stefano  Rosselli  ne  dà  di 
notizia  : a cui  mi  giova  aggiugnere  , che 
oggi  conservasi  esso  Breve  nello  Spedale  : 
siccome  che  nel  1295.  ei  pose  mano  a 
edificare  il  Palazzo,  ossia  Episcopio  allato 
a S.  Mimato  al  Monte. 


S VESCOVI  FIORENTINI.  487 

altre  cose  tali,  che  a giurisdizione,  e pa- 
dronato, o a proprio  cd  util  dominio  sì 
riferiscono  ; e di  queste  assai  vi  se  ne 
trovano;  ma  come  se  n’è  una  volta  ragio- 
nato , e mostra  la  natura,  ed  importanza 
loro  ( il  che  si  è fatto  di  sopra  , per 
avventura  più  che  il  bisogno  non  chiede- 
va ) non  avanza  più  altro  che  dirne  , che 
nuovo  sia.  Se  già  non  volessimo  partico- 
larmente notare,  che  Pauuo  mcqlxxxix. 
piati  co’ Caponsacchi  e principalmente  con 
Gherardo  e Rosso  , o più  presto  , come 
per  altri  riscontri  credo  ch’egli  abbia  a 
dire,  con  Gherardo  Rosso  ( che  questo  fu 
il  suo  soprannome  , e fu  figliuolo  di  ries- 
ser Cavalcante  Caponsacchi  ) sopra  il  Pa- 
lazzo da  quella  famiglia  già  per  innanzi 
edificato  in  sul  poggio  di  Lucole  là  inverso 
Monte  di  Croce  , il  quale  era  di  ragioue 
del  Vescovo,  ed  ottenne,  che  l'avessero  a 
riconoscere  da  lui.  Combattè  ancora  e restò 
al  di  sopra  co’ Ghinazzi , famiglia  antica 
Ghibellina,  e che  per  le  parti  venne  si  può 
dire  a Dulia,  e certo  è,  ch’ella  fu  delle 
comprese  nella  legge  degli  eccettuali  Ghi- 
bellini ; ma  il  fatto  de’  Caponsacchi  ci  dà 
un  poco  di  saggio  del  modo  tenuto  da 
quelle  famiglie  grandi,  del  quale  si  dolgo- 
no spesso  gli  Scrittori  delle  Istorie  nostre, 
di  occupare  di  fatto  e di  autorità  l’altrui, 
ed  a forza , e per  grandigia  ritenerlo  fio- 
che durasse  il  potere.  Ma  iu  questo  tempo 
essendosi  creato  il  Priorato , e posti  gli 
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ordini  della  giustizia  sopra  i Grandi , il 
che  stranamente  abbassò  la  potenza  e l’or* 
goglio  loro  , non  ci  ebbe  troppa  difficoltà 
ìa  riconoscere,  c riavere  il  suo  , cou  que- 
sta famiglia  specialmente  , la  quale  , oltre 
Tessere  de’ Grandi,  era  anche  fra  le  pri- 
me Ghibelline  compresa  , che  molto  ali 
toglieva  d’  animo  e di  potere.  Quel  che 
poi  Vicentino  Pastore  facesse , e quanto 
vivesse , non  ho  trovato  ; se  non  che  si 
crede,  che  là  morisse,  donde  fu  qua  con- 
dotto il  corpo  , e si  vede  aucora  la  sepol- 
tura nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  in  sulla 
piazza  , che  ancor  oggi  si  dice  de’  Mozzi , 
ed  è un’  Arca  al  modo  antico , con  la 
immagine  sua  di  marmo  sopra , con  questo 
semplice  Epitaffio  (f ) Sepolcro  del  Vene- 
rubile  M.  Andrea  de'  Mezzi  per  la  Dio 
grazia  Vescovo  Fiorentino  e Vicentino. 


(i)  Un  lastrone  fatto  quasi  al  modo 
antico , si  vede  aneli  oggi  in  San  Grego- 
rio , e le  lettere  , che  sopra  vi  sono  , 
dicono  SEPVLCHVM  . VEN.  PA- 
TRIS  . DNI.  ANDREE  DE  MOZZIS. 
DEI  . GRA.  EPl.  FL O RE  N TINI.  7. 
VICENTINI  1284.  Nel  qual  lastrone  é 
ossen'abiìe  la  Pianeta  col  Camice  di  lui  , 
ove  in  varj  tondini  frammischiata  alt  Arme 
sua  gentilizia , è C Aquila  Imperiale  a dua 
teste , la  quale  indicherebbe  partito  Ghi- 
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Scrive  Gio.  Villani  , questa  Chiesa  essere 
stata  principiata  l'anno  mcclxxiii.  quando 
( come  pur  ora  si  è detto  ) ci  era  Papa 
Gregorio  per  conehiudere  la  pace  fra  i 
Guelfi  e i Ghibellini  , e che  egli  stesso  la 
fondasse  e dal  suo  nome  la  intitolasse  in 
quei  Santo , e che  ella  fosse  dalla  famiglia 
de*  Mozzi  edificata  , che  erano  mercatanti 
della  Cliiesa  , e del  detto  Papa  ; il  che 
secondo  l’uso  di  que’tempi  importa,  credo 
io , il  maneggio  del  riscuotere  e pagare  , 
e quel  che  oggi  si  direbbe  Depositario  , o 
Tesauriere  ; e l’ aver  eletto  questo  Vescovo 
quivi  la  sua  sepoltura , o averiavi  voluta 
i suoi  , è assai  buono  argomento  , eh'  ella 
fosM  cosa  loro  , non  essendo  per  altro  nè 
di  nome,  nè  di  qualità,  che  senza  un  tal 
rispetto  vi  si  avesse  avuto  a giudicare.  Ma 
oggi  vi  si  vede  l’arme  de’  Bardi  , ed  è di 
luto  libero  padronato,  senza  che  vi  abbia- 
no parte  i Mozzi  , cosa  , che  può  per 
molte  cagioni  dipoi  essere  avveuuta  , e 
mostra  quanto  siano  mutabili  le  cose  uma- 
ne , e queste  pnrticulari  notizie  piene  di 
tenebre,  ed  a varj  pericoli  sottoposte,  onde 
ci  si  possano  conseguentemente  pigliare  di 
molti  errori  e grandi;e  pur  io  non  dubito 


bellino  ,•  del  che  sia  pensiero  d'  altri  tro- 
varne la  cagione  , quando  V Ammirata 
mostra  la  Famiglia  de  Mozzi  essere  stata 
di  partito  Guelfo . 
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che  xero  dicesse  il  Villani,  e che  cosi  fos- 
se da  principio,  onde  che  si  sia  poi  que- 
sta mutazione  cagionata. 

Dopo  otto  mesi  della  sua  renuncin  f 
successe  1’  anno  mcclxxxxv.  Francesco  de 
Balneoregio , o Baguarea  (i)  come  volgar* 


(i)  Questo  Francesco  , che  fanno  dei 
Monaldeschi  da  Bagnorea  , il  P.  Terrifi- 
ca nel  suo  Teatro  Minoritico  t'uol , clìei 
prima  fosse  Frate  Minore.  Dal  Vescovado 
d Orvieto  e di  Melfi  si  trova,  che  passas- 
se alla  Chiesa  Fiorentina.  Assegnano  a 
lui  la  benedizione  della  prima  pietra  fon- 
damentale della  Chiesa  di  San  Domenico 
di  Cafaggio  delle  Monache  Domenicane 
Fanno  1297.  e quella  circa  a’ questo  tempo 
della  Chiesa  di  S.  Marco,  prima  de  Monaci 
Si/vestrini , indi  de  Frati  Predicatori.  Nel 
1297.  3.  Non.  Maii  consagrò  V Aitar  Mag- 
giore di  S.  Già.  Evangelista  dalla  Porta 
a Faenza , e vi  concedè  F Indulgenza  , al 
cui  Breve  presso  le  Monache  di  S.  Salvi , 
nel  sigillo  di  cera  è espressa  F effìgie  di 
esso.  Nel  1 299.  del  mese  di  Novembre  , 
col  Vescovo  di  Fiesole  , con  quel  di  Pi  - 
sto/a , ed  altri  , benedi  la  pietra  primiera 
delle  mura  del  terzo  Cerchio  di  Firenze. 
Se  si  potesse  prestare  intera  fede  ad  un 
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mente  si  dice , cbe  resse  molto  bene  nello 
spirituale  la  Chiesa  sua,  ej’accrebbe  ancora 
nel  temporale  ; che  fu  egli  , che  comperò 
la  bella  possessione  di  Montughi. 

Dopo  il  quale  vacata  la  Chiesa  sei  me* 
si  , 1*  anno  mcccii.  successe  il  soprannomi- 
nato  M.  Lottieri  della  Tosa  , famiglia  dei 
Grandi  (i)  e allora  molto  potente,  il  qua* 


certo  Registro  de'  ritorti  sepolti  nel  Cimi- 
tero del  Duomo  , vi  si  stabilirebbe  il  dì 
della  morte  sua , poiché  si  dice  ivi  : IV. 
Id.  Decembris  i3oi.  D.  Franciscus  Episco- 
pio Florentiuus.  Ch'  esso  per  altro  fosse 
sepolto  nella  sua  Cattedrale , benché  senza 
inscrizione  ninnò  ne  dubita. 

(i)  Il  Cerracchini  a provare,  che  an- 
no i3oi.  VI.  Kal.  Marti»  il  Vescovo  Lat- 
tieri aveva  fatto  la  sua  entratura  in  Vi- 
venze, no  riporta  estesamente  una  protesta 
della  Badessa  di  San  Pier  Maggiore , esi- 
stente originale  nell'  Archivio  di  esso  Mo- 
nastero. Negli  anni  i3o3.  e 1804.  accen- 
nano Simone  della  Tosa  , ed  altri  Istori- 
ci, che  fu  in  Firenze  gran  rumore  tra  M. 
Rosso  della  Tosa  , e il  Vescovo  Lottieri, 
e che  il  Vescovado  s'  armò , e vi  si  fece 
bertesca;  ma  raccontano  altresì,  che  giun- 
to pur  allora  in  Firenze  il  Cardinal  IS’ic- 
colao  da  Prato  Legalo  in  Toscana  a far 
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)e  morì  I'  sano  mcccix.  e vi  ebbe  di  va- 
canza v.  mesi. 


pace  tra'  Guelfi  e i Ghibellini , il  [Vescovo 
favoreggiava  la  pace  , perchè  essa  recava 
con  seco  giustizia,  e dovizia  ; il  perchè  fa- 
cendone istanza  il  Cardinale , esso  Vesco- 
vo con  M.  Rosso  si  pacificò.  Nel  1^04. 
per  iscrittura  in  Santa  Felicita  di  Firenze , 
egli  abitava  in  Monte  Ritondo  del  Mugel- 
lo, quando  investì  per  aunuli  datiouem  in 
Sindaco  del  Monastero  di  Santa  Felicita 
un  Cappellano  di  quella  Chiesa.  Actum  in 
Castro  de  Monte  Rotuudo  in  Palatio  ipsius 
Domini  Episcopi.  In  fatti  adì  ag.  di  No- 
vembre di  quell'  anno  egli  era  fuori  , leg- 
gendosi così  notato  in  una  Predica  di  quel 
giorno  di  F.  Giordano.  Nel  iUoq.  agitan- 
dosi in  Ravenna  la  causa  de  Cavalieri 
Templari  da'  V escovi  deputati  da  Clemen- 
te F.  fra  quelli  intervenne  il  nostro  Lat- 
tieri ; il  quale  poi  sotto  la  data  di  Firen- 
ze de'  14.  Settembre  del  i3o8.  con  suo 
Breve  concedè  licenza  al  Priore  , e Frati 
di  San  Marco  Ordinis  Sancii  Benedirti  de 
Monte  Fano,  o Silvestrini.  come  e si  chia- 
mavano , di  vestire  colf  abito  di  lor  Reli- 
gione quelle  Mantella te,  che  ebbero  allora 
il  Convento  in  Via  di  S Gai  lo,  ove  è ora 
il  Palazzo  de  Pandolfini.  in  una  C appella 
del  quale  aneli  oggi  di  tali  donne  è dipin- 
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Al  quale  successe  il  medesimo  anno 
M.  Antonio  d’Orso  (1)  di  famiglia  popola- 
na , chiamato  dagli  Scrittori  di  que’  tempi 


lo  l'abito.  La  sua  morte  è rammentata  da 
Dino  Compagni  a e.  76. 

(r)  Messer  Antonio  figliuolo  d’Orso 
di  Biliotto  di  Terrozzolo  fu  Canonico , ed 
Arciprete  della  Chiesa  Fiorentina  , e poi 
Vescovo  di  Fiesole.  Scrive  il  Migliore , 
che  tal  Vescovo  salì  armato  sulle  mura 
Ci  Firenze  col  Clero , e la  difese  dalla 
viva  forza  rf  Arrigo  VII.  Diede  opera  al- 
! edificio  del  Palazzo  allato  a San  Mi- 
nialo al  Monte  , e fabbricò  l'Oratorio  , e 
Villa  di  Sane'  Antonio  Abate  a Montughi 
rammentato  da  esso,  che  lo  fondò,  in  un 
Lodo  da  lui  pronunziato  l'anno  1A1J.  ori- 
ginale nel  Monastero  di  San  Matteo  in 
Arcetri  con  queste  parole:  Ad  Dei  hono- 
rem , et  laudem  sub  vocabolo  B.  Antonii 
prò  auimabus  nostra,  et  praedecessorum 
nostrorum , ac  per  qunrundam  alimenta 
pauperuin  Clericorum  , et  defuuctorum 
omnium  juvamento  11 11  per  hedilicare  cepc- 
rimus  et  quasi  jam  perfecerimus  Cappellani 
quondam  io  loco  Upiscopatus  nostri  Fio- 
rentini , qui  an>ea  dicebalur  Mons  Ughi: 
in  qua,  eu  in  ejus  pertiueutib  multas  con- 
tulimus  expensas  non  solum  in  illius  com- 
plemento, verum  etiam  iu  paramentis,  or- 
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valoroso  e savio  Prelato  , e lo  mostrò  ire 
molte  occasioni,  e specialmente  nell’assalto, 
che  diede  Enrico  VII.,  alla  Cilta  nostra, 
che  fu  il  primo,  che  con  conforti,  e eoa 


namentis  , libris  ec.  Nel  i3io.  diede  In- 
dulgenza per  suo  Breve  a chi  porge- 
va ajuco  alla  fabbrica  nuova  della  Chie- 
sa di  San  Pier  Maggiore.  Nel  i3i2.  e- 
gli  si  trovava  in  Vienna  di  Francia,  do- 
ve soscrisse  con  altri  Vescovi  un  Breve 
rT  Indulgenza  per  la  Chiesa  nostra  di  San 
Giovanni  Evangelista  dalla  Porta  a Faen- 
za, dato  Hanno  7.  del  Pontificato  di  Cle- 
mente V.  che  si  trovava  in  Vienna  al 
Concilio.  Nel  i32o.  uni  ai  Monastero  di 
Settimo  quello  di  Buonsollazzo , e prima 
nel  i3i4.  si  trova  Consigliere  del  Re  Ru- 
berto di  Napoli  ( il  quale  era  stato  giti 
creato  Conte  di  Romagna  dal  Papa  ) e 
da  esso  mandato  a sedar  la  discordie  ci- 
vili in  Francia.  Nel  i3i3.  stando  in  Fi- 
renze nelle  Case  di  Pierotto  Guadagni  , 
diede  ivi  la  laurea  Dottorale  in  Legge  a 
Messer  Francesco  da  Barberino  di  Val- 
delsa  Cherico  conjugato  , e Poeta  Tosca- 
no , in  vigor  di  un  Privilegio  di  già  con- 
ceduto ad  esso  Poeta.  Questo  Messer 
Francesco  poi  alla  morte  del  Vescovo  gli 
Jece  it  Deposito  ; che  si  vede  in  Duomo 
presso  la  porta  laterale  a man  destra  di 
chi  entra,  verso  il  campanile , il  qual  De- 
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l’esempio  inanimò  i et! Udini  alia  difesa 
delia  comuD  patria , come  particolarmente 
notano  con  moltu  sua  lode  gli  Scrittori 
dell’ istorie  nostre;  e si  morì  l'anno  mcgcxxi. 
nel  qual  tempo  vacando  la  Chiesa  Fioren- 
tina , la  Famiglia  de’  Visdomini,  e Tosiu- 
ghi,  che  come  defensori  del  Vescovado  ue 
teegon  cura  nella  morte  de’  Vescovi,  ri« 
dussero  iu  un  libro,  come  per  via  d’iuveu- 
tario , la  nota  , e sommario  di  tutte  le 
scritture  del  Vescovado  , non  pigliandone 
copia,  che  sarebbe  stata  fatica  utilissima, 
ma  ristrignendo  in  pochissime  parole , o 
come  in  rubriche,  che  elle  si  chiamino  , 
quel  che  in  ciaschedun  contratto  si  con- 
teneva , che  non  può  valere , se  non  a 
una  colai  generale,  e confusa  notizia  delle 


posilo  ha  la  sua  figura  e l'arme  sua  , e 
de'  Belfredelli , di  cui  nascea  per  madre, 
e (juella  di  Bonifazio  Vili,  forse  perchè 
da  questo  Pontefice  fu  mandato  Governa- 
tore della  Maiva  dt Ancona  per  la  Chiesa. 
Francesce  suddetto  poi,  come  esecutore 
di  suo  Testamento  , depose  davanti  i Col- 
lettori delle  Decime  Ecclesiastiche , che 
pretendevano  sull  eredità  del  Vescovo  , 
d' èsser  egli  creditore  di  buona  somma  per 
a<fer  pagato  del  suo  diversi  legati  pii,  ser- 
vitù, medicamenti , ed  altro  nell'  infermità 
del  Vescovo , e per  i funerali,  e pel  De- 
posito suddetto. 
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cose;  del  quale  così  fatto,  mi  son  pur 
servito  non  poco  nel  ritrovare  i nomi  , e 
gli  anni  di  questi  Vescovi,  sebbene  il  libro, 
che  ho  avuto  io,  o che  sia  copia,  o fatto 
da  persona  poco  accurata  , e meno  interi» 
dente,  o pure  s’ egli  è originale , che  chi 
ebbe  innanzi  que’  contratti  antichi , scritti 
di  lettere  spesso  strane,  e sempre  cattive, 
e difficili  a leggere  , non  gl*  intendesse  , si 
trova  pieno  di  errori  , e lo  Scrittore  nei 
numeri  degli  anni  specialmente,  così  sme- 
morato, che  può  talvolta  parere,  ch’egli 
lo  scrivesse  dormendo.  Nè  è molto  miglio- 
re quello , che  si  crede , e peravveutura  è 
l’originale,  e si  conserva  nell’ Arcivescova- 
do, come  io  ho,  riscontrando,  potuto  ve- 
dere , cosa  che  cagionerebbe  , non  vi  si 
stando  bene  avvertito  , grandissima  con- 
fusione, poiché  essendo  mal  capitati  , per 
un  fuoco,  che  arse  l’ Arcivescovado , gli 
originali  nou  ci  è più  via  di  riscontrargli. 
Ma  il  fondamento  mio  principale  è stato 
delle  scritture,  che  si  conservano  negli  Ar- 
chivj  della  Canonica , c della  Badia  di  Fi- 
renze , e di  S.  Miniato,  e di  alcun’ altre 
poche  Chiese,  e Monastcrj  ; quantunque 
mettendo  in  questo  libro,  eh’  io  dico,  pur 
mezzana  diligenza  nel  riscontrargli  insieme  , 
che  sono  un  numero  grandissimo  di  con- 
tratti, da  molti  luoghi  si  conoscono  agevol- 
mente gli  errori  di  pochi.  Da  questo  tempo 
in  qua  avvicinandosi  tuttavia  all’età  nostra, 
quando  arebbou  ad  esser  le  cose  di  mano 
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'iti  mano  più  note,  e con  maggior  certezza, 
elle  non  son  però  interamente  senza  scru- 
polo , nè  sempre  chiare  ; perchè  non  ci  è 
una  guida , che  specialmente  se  u’  abbia 
preso  la  cura , onde  anche  in  questi  pro- 
viamo spesso  ( che  par  cosa  strana  ) la  me- 
desima difficoltà  dei  tempi  antichi. 

Ma  per  quel  che  si  vede , successe 
al  predetto  Mess.  Antonio  d’  Orso  France- 
sco de  Ciogulo  (i)  nominato  da  Gio.  Vil- 
lani per  uomo  d’animo  e di  valore.  Egli 
è vero  , che  1’  anno  mcccxxi.  nella  elezio- 
ne del  Capitolo  ebbe  più  voci  Messer  Gu- 
glielmo Frescobai  li  (2),  ma  non  ho  sapu- 
to già  trovare  , che  egli  sedesse  , o che  la 
elezioue  sua  non  fusse  piena  ( perchè. ebbe 


( 1 ) Della  nobil  Famiglia  de  Silvestri 
da  Cingoli  della  Marca  d Ancona  , figliuo- 
lo di  Balbo  , e di  Pietra  da  V arano  dei 
pignori  di  Camerino.  Questi  condusse  qua 
certi  suoi  nipoti  allorché  nel  1ÓÒ6.  si  por- 
tò alla  patria  a sedare  le  fazioni  civili. 

(a)  Ho  notato  d'  aver  letto , che  nel 
rifarsi  la  Chiesa  di  Santa  Reparata  fu  tro- 
vata Inscrizione  , che  diceva  A.  USI. 
MCCCXXXl.  DIE  . . . MESS  . AH  GIU- 
STI . HIC  . FV1T  . SEPVLTVS  . D. 
GVLIELMVS  . D'  FRESCOBALDIS  . 
PLEBANPN.  PLEBIS  . S.  IP  POLITI . 
VALLIS  . PESE  . 7 CAPPELLANI . 
S.  REPARATE. 

Borghini  Disc.  Voi.  IV.  3i 
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tre  voci  sole,  sebbene  muco  degli  altri  Io 
passò,  perchè  Mess.  Federigo  de’  bardi  n’  eb- 
be due,  e di  tali  vi  fu,  che  u’ ebbero  una 
sola,  di  cinque,  che  furono  i nominali  ) 
o che  pure  per  altra  buona  cagione  non 
fusse  approvata,  o che  ci  manchino  le  scrit- 
ture di  questo  tempo.  Io  non  bo  in  som- 
ma potuto  trovare  altro  di  lui,  e potette 
questa  varietà  tener  la  cosa  sospesa  alcun 
tempo,  perchè  e’ si  vede  per  alcune  prov- 
visioni falle  in  questo  mezzo  da’  Bisdotnini, 
della  Tosa,  ed  A botti,  e loro  consorti  ara-, 
ministratori  del  Vescovado  , nella  vacanza ^ 
che  nel  mese  di  Maggio  Mcccaxtn.  ella  du- 
rava ancora;  e si  pnò  credere , -che  il  Som. 
mo  Pontetìce  si  risolvesse  a nuova  provvi- 
sione , o per  questa  dissensione  da  se  stes- 
so mosso,  o avvertitone  dalla  Città,  che 
non  mollo  si  curava  in  que'  tempi  , che 
uomini  di  famiglia , che  si  dicono  altra- 
mente de' Grandi,  sedessero  in  questo  seg- 
gio , e mollo  più  generalmente  si  conten- 
tava di  forestieri,  non  per  poca  amorevolez- 
za verso  i Cittadini  , ma  per  conservazio- 
ne della  quiete  comune  , credendo  , che 
que’  che  non  ci  aveauo  speciale  interesse , 
più  liberamente,  c con  manco  rispetti  do- 
vessero esercitare  1*  ofiizio  loro  ( come  toc- 
cano , quando  viene  a proposito,  i nostri) 
il  che  fu  anche  cagione  , che  nelle  cose 
della  giustizia  s’ introdusse  di  chiamare  per 
la  Podestà  nobili  e generosi  Cavalieri  fo- 
restieri , acciocché , © del  rispetto  de*  Cit- 
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ladini  1'  uno  verso  1’  altro  non  patisse  la 
giustizia  , o della  giustizia  non  si  generasse 
offesa,  e dell’  offesa  venissero  a surgere  su 
tumulti  civili  ; che  trovandosi  gli  animi  al- 
lora , per  la  discordia  deli' Imperio  alla 
Chiesa,  e per  una  cotal  disposizioue  del- 
l'Italia tutta,  inchinati  a parteggiare,  per 
qualunque  leggieri  occasione  si  sollevavano. 
Ma  questo  sospetto  crebbe  allora  fuor  di 
modo,  quando  venuto  a manifesta  rottura, 
e seguilo  di  qua,  e di  là  caccia men to  del* 
le  parti  Guelfe  e Ghibelline,  che  da  quel- 
la cagione  ebber  la  prima  origine , e ’l 
Home;  e divisa  poi  la  Guelfa  in  Bianchi 
e Neri;  dubitavano  (come  non  si  può  ar- 
mare il  sospetto  mai  ) che  il  Vescovo  favo- 
rando  , come  ne  sprona  la  natura  sempre, 
e talvolta  1*  amor  delle  parti , o pigliando- 
ne seuza  sua  coscienza  animo  i suoi , na- 
scesse scompiglio  nella  Città,  avendolo  pro- 
vato in  Messcr  Lottieri  della  Tosa , che  si 
fece  capo  con  Messer  Corso  Donati  dei 
Guelfi  Bianchi,  donde  ne  seguirono  batta- 
glie cittadine , e molti  travagli  e muta- 
zioni alla  Città  nostra  (come  minutamente 
racconta  il  Villani);  e di  qui  si  crede, 
che  venisse  l’ elezione  di  quel  Fra  Jacopo 
Castelbuono  detto  di  sopra  , e faci!  cosa 
sarebbe  , che  e'fusse  nata  anche  questa  di 
Messer  Francesco  da  Cingulo  (i),  ed  in  su 


(i)  Non  si  tralasci  di  esso , cK  et  ps~ 
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questo  pcrarvcutura  ebbe  appicco  la  calun- 
nia, che  intorno  all’anno  mccclxxvii.  in 


se  con  solennità  la  pietra  ne'  fondamenti 
della  Torre  della  Cattedrale  nostra  l'  an- 
no i334.  ne' li),  di  Luglio,  con  essersi  il 
fondo  tutto  di  smalto  piantato  ove  si  tro- 
vò r acqua.  Simil  benedizione  della  prima 
pietra  del  Monastero  di  San  Niccolò  in 
via  del  Cocomero  fece  egli  di  Febbraio 
del  1340.  secondo  che  F inscrizione  ivi  ac- 
cenna. Più  inscrizioni , che  in  Santa  Ma- 
lia in  V alverde  di  Cingoli  si  veggono  , 
Chiesa  di  padronato  di  sua  famiglia , al- 
tre azioni  di  lui  dimostrano  ; siccome  quel- 
la che  è qui  in  Firenze  alla  Croce  al  Treb- 
bio ci  rappresenta  di  nuova  Croce  la  se- 
guita benedizione  nel  i338.  nel  qual  anno 
per  altro  ne’  z5.  di  Settembre  diede  un 
Ijodo  tra'  Senesi , e i Pisani  per  canto  di 
Massa  di  Maremma , siccome  V anno  avan- 
ti eia  stato  spedito  dal  Papa  a Siena  per 
metter  pure  tra  i To tornei , e i Salimbeni. 
Precedentemente  nel  i33o.  concedè  facol- 
tà , che  si  fabbricasse  un  Monastero  della 
Santissima  Trinità  di  Monache  V a/lorn- 
' irosane  nel  nostro  popolo  di  San  Lorenzo 
in  via  Guelfa.  Nel  i334.  secondo  il  Salvi 
Stor.  di  Pistvja , approvò  la  fondazione 
del  nostro  Convento  Suburbano  delle  Cam- 
para  ; e nel  1341.  giusta  il  Migliore , per 
carta  appresso  le  Monache  di  San  JBaldas- 


/ 
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pubblico  Concistoro  a Vibrione  fu  voluta 
dare  alla  Città  nostra,  apponendogli  , che 
fusse  vietato  per  legye  a*  Cittadini  faccetta- 
re il  Vescovado  di  Firenze,  e di  Fiesole  ; 
il  che  allora  da’ nostri  ambascbdori  Mes- 
ser  Alessandro  Antellesi , e Messer  Donato 
Barbadori  fu  vivamente  ribattuto , con  mo- 
strando chiaramente  il  contrario,  e nomi- 
nando ad  uno  ad  uno  quanti  de’ nostri  Cit- 
tadini fossero  nell’uno  e nell’ altro  seggio, 
non  solamente  con  perfetta  quiete  seduti , 
ma  eziaudio  con  molta  contentezza  della 
Città  , che  erano  pur  molli  : ed  io  l’  bo 
volato  qui  toccare,  non  tanto  per  purgare 
di  questa  calunnia  la  Città  nostra  (che  col 
fatto  da  se  stessa  si  difende  abbastanza  ) 
quanto  per  additare  la  cagione,  perchè  in 
qne’  tempi  non  fossero  i Vescovi  tutti 
de’  nostri  , che  cessando  questi  sospetti , 
non  è uscito  agevolmente  di  questo  sangue. 

Ma  tornando  all’  ordine  de’  Vescovi  , 
al  tempo  di  costui , e per  sua  mossa  si  ri- 


durre fuori  della  Porta  alla  Croce , dette 
licenza  a Turino  Baldesi  della  famiglia  , 
che  ora  esiste  dei  Baldesi  di  fondare  esso 
Monastero  , nel  modo  che  Turino  dii 
opera  a edificare  la  Cappella  principale  di 
Sant ’ Ambrogio  di  Firenze  , altri  dice 
quella  del  Miracolo , con  lasciarvi  stia 
Arme, 


I 
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trovò  il  corpo  di  S.  Zanobi  (i)  clic  era 
nella  Catacomba  vecchia  , che  fu  Tanno 
mcccxxx  come  racconta  Giovanni  "Villani 
nella  sua  Cronaca. 

A Francesco  da  Cingulo  , che  mori 
Tanno  mcccxxxxi.  (2)  successe  fermamente 


( l ) Le  cui  azioni  operate  in  Grecia 
furono  trovate  già  scritte  in  Greco  da 
Bernardo  Giugni  in  Venezia , ma  per  da- 
nari non  le  potè  avere. 

(2)  Alla  morte  seguita  ne'  21.  Ottobre 
i34i.  del  Sai  ve  s tri , certamente  succede  F. 
Angelo  di  Monte  Acciajuoli , che  essendo 
Vescovo  deir  Aquila , venne  al  possesso 
della  nostra  Chiesa  a'  5.  cC  Agosto  1.342. 
con  far  la  mattina  seguente  la  solita  fun- 
zione di  dar  F anello  alla  Badessa  di  S. 
Piero.  Nel  i343.  dicono  , che  si  facesse 
capo  e guida  del  popolo  andando  in  per- 
sona armato  a cavallo  a cacciar  fuori 
il  Duca  (T  Atene;  dopo  di  che  s'  adoprò 
nella  riforma  dello  Stato.  Passò  poscia 
ad  esser  V zscovo  di  Monte  Cassino.  Fu 
gran  Cancelliere  della  Regina  Giovanna.  , 
secondo  il  Velluti  e morendo  ai  \.  dF  Ot- 
tobre 1.357.  ebbe  sontuosi  funerali  a spese 
di  Lodovico  Re  di  Francia  , di  cui  pure 
fu  Cancelliere.  La  vita  di  tal  Prelato,  è, 
al  dir  del  Migliore,  in  S.  Maria  Novella, 
scritta  da  quel  F.  Gio.  Carlo , che  loda  U 
Borghini  di  sopra. 


_ l 
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Frate  Agnolo  degli  Acciajuoli  dell’  Ordine 
de’ Predicatori , del  Convento  di  S.  Maria 
Novella  , ed  è quello  , che  molto  e varia- 
mente si  travagliò  nel  caso  del  Duca  d'A- 
teue,  che  per  esser  l’Istorie  di  questi  tempi 
assai  note,  e pel  principili  proposito  della 
brevità  me  ne  vo  così  leggiermente  pas- 
sando. 

Dietro  a costui  fu  Vescovo,  come  lo 
chiamano  alcuni,  Francesco  da  Todi,  e 
come  alcuni  altri  Andrea  (i)  , il  quale  , 


(t)  Può  forse  aver  dato  occasione 
air  equivoco  ciò  , che  ho  io  letto , vale  a 
dire  , che  nel  1 356.  andando  Francesca 
nostro  Vescovo  ad  Avignone  a Papa  ln- 
nocc tizio  VI.  lasciò  qui  suo  Vicario  An- 
drea degli  Atti  Vescovo  di  Todi  suo 
degno  fratello , e restitutore  in  Todi  del- 
la disciplina  Ecclesiastica.  Il  vero  è , che 
nel  i36i.  Francesco  , divenuto  Cardinale , 
morì  colà  di  peste  , e al  suo  sepolcro 
venne  appellato  Cardinal  di  Firenze.  Un 
libro  scritto  in  cartapecora  coperto  d'asse 
col  titolo  Humiliare  fu  fatto  vedere  nei 
18.  Giugno  1727.  alT  Arcivescovado  Fio- 
rentino , e poi  riportato  e riposto  nella 
Pieve  di  S.  Vincenzio  a Torri  , il  quale 
avea  ricordo  , che  die  Dominica  infra  o- 
ctavara  Ascensioni  de  mense  Maii  13+6. 
fuil  transiatam  quandam  figura  ai  scalpiate 
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come  ha  il  nostro  Matteo  Villani,  (che  b 
uno  di  que'  che  lo  chiuman  Andrea  ) fu 
da  Innoeenzio  VI.  fatto  Cardinale  l'anno 
mccclVi.  e riscontra  nel  catalogo  de’  Car- 
dinali ( salvo  che  nel  nome  ) in  ogni  altra 
cosa , se  però  egli  è uno  solo , e non  due, 
che  fusscr  nostri  Vescovi  l’un  dietro  l’altro: 
ma  che  sia  un  solo  , e come  alcuna  volta 
incontra  , sia  scambiato  il  nome  o per  er- 
rore, o per  disavvertenza  negli  Scrittori, 
è più  credibile,  perchè  non  fu  che  un 
Vescovo  Fiorentino  da  Todi  crento  Cardi- 
nale in  quell’anno  , nè  anche  in  questi 
tempi  , o da  questo  Papa. 

A costui  successe  Messer  Filippo  del- 
1’ Autel la  fi),  che  morì  nel  mccclxi.  ed 


cura  signo  Crucis  D.  N.  J.  Christi  de  Ec- 
clesia Cathedra  li  Fiorentina  ad  Plebem  S, 
Vineentii , quam  S.  Zenobius  Fior.  Episco- 
pus , et  multi  Pastores  cura  stimma  reve- 
reutia  tempore  S.  Gregorii  Papa?  adorave- 
runt.  Scrive  !\ latteo  Villani  , di  egli  ebbe 
in  Commenda  la  Madia  maggiore  di  Fi- 
renze (fatto  eh  e fu  Cardinale J col  pro- 
fitto di  fiorini  1000.  T anno.  Da  più  Ve- 
scovadi  asseriscono  esser  egli  passato  n 
questa  Chiesa  , fra  quali  quel  di  Chiusi  0 
quello  di  Monte  Cassino. 

(1)  Filippo  di  Neri  ili  Filippo  eli 
Guido  dell'  Ancella  Canonico  Fiorentino 
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è sotterrato  nel  Duomo , ove  si  vede  in, 
terra  nel  nuovo  c bel  pavimento  di  mar- 
mo , nella  nave  di  mezzo  , dirimpetto  alla 


il  domandano  gli  Scrittori.  Nelle  Rifor- 
magioni  avvi  lettera  in  data  d Avignone 
a’  6.  di  Giugno  1840.  per  cui  Benedetto 
XII.  dà  contezza  a Taddeo  Peppoli  Si- 
gnor di  Bologna  d’  aver  eletto  Filippo 
deH  Antella  suo  Cappellano  e Priore  di 
S.  Piero  Scheraggi  di  Firenze , in  Retto - 
re  della  Provincia  di  Romagna  . Nel 
1849.  Filippo  eletto  di  Ferrara , venne 
Oratore  del  Papa  a Firenze.  Nel  i358. 
sposò  la  Badessa  di  San  Piero  , come 
abbiamo  in  Ser  Lorenzo  da  Lutiamo  ; 
laonde  si  corregge  lo  sbaglio  dell’  Ammi- 
ralo , che  lo  Ja  passare  alla  nostra  Fio- 
rentina Sede  P anno  i3Go.  al  quale  Am- 
mirato per  altro  dobbiamo  , che  il  nostro 
Capitolo  avea  elettoFilippo  fin  dopo  la  morte 
di  Francesco  da  Cingoli,  se  non  che  il  Papa 
allora  non  P approvò.  Egli  fi**  che  portò 
da  Roma  la  Reliquia  famosa  del  dito  di 
S.  Bastiano , eh'  è in  Duomo  , ove  secon- 
do una  Novella  di  Franco  Sacchetti  detto 
V eseovo  fece  dipignere  al  suo  Altare  ivi 
di  S.  Bastiano.  Erra  il  Guarini  nell'  Isto- 
ria di  Ferrara  , e chi  lo  ha  seguito  colà 
con  pitture  e con  altro  , facendolo  di 
nazion  Francese.  Dice  bene  il  Cerracchini, 
thè  C inscrizione  coll' Arma  degli  Antellesi 
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sepoltura  de’  Canonici  Terso  tramontana  , 

l’arme  degli  Antellesi. 

Dopo  Messer  Filippo  venne  al  Vesco- 
vado Mess.  Pietro  Corsini , (i)  il  quale  fu 

; 


in  Duomo  vi  fu  posta  178.  anni  dopo  la 
sua  morte , e dicendovisi  morto  nel  i36i. 
bisogna  creder  questo  un  errore , giacché 
nella  cartapecora  di  S.  Felicita  nel  i3 62. 
dà  licenza  alle  Monache  di  vendere  , e 
ciò  sotto  dì  2.  di  Giugno  ; e iti  quelle  di 
Cestello  in  detto  armo  dà  la  tonsura  a 
un  Chierico.  Un  apocrifa  memoria  di  lui 
vidi  io  in  casa  Aniella  da  S.  Croce. 

- ' (1  ) Di  esso  molte  cose  io  ho  dette 

illustrando  il  suo  Sigillo  Tomo  111.  Sig. 
V.  le  quali  non  convien  replicare  , sog~ 
giugnendo  solo  , che  nel  i363.  ultimo  di 
Febbrajo  stile  Fiorentino  egli  si  trovava 
Legato  <T  Urbano  V.  in  Germania  e in 
Ungheria  , quando  per  mezzo  di  Sant  An- 
drea Corsini  suo  cugino  Vescovo  di  Fie- 
sole, geltossi  la  prima  pietra  della  presente 
Chiesa  di  S.  Michel  Vis  domini  , cartape- 
cora in  esso  Monastero  per  Set  Lrnido 
Fortini.  Ebbe  da  Carlo  V.  Privilegio  coi 
successori  Pastori  di  poter  crear  Dottori 
e Notai , e legittimar  bastardi,  come  han- 
no essi  fatto  in  tempo  di  Repubblica,  per 
cui  oggi  ritengono  solo  il  titolo  di  Princi- 
pe del  S,  R.  lmp. 
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l’anno  mccclxx.  crealo  Cardinale  da  Urba- 
no V.  nel  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso, 
e da  Gregorio  XI.  Vescovo  Cardinale  Por- 
tnense,  e di  Santa  RaGna  , credo  l’anno 

MCCqLXXIII. 

Ed  allora  vacando  la  Chiesa  , ebbe  il 
luogo  suo  \Iess.  Agnolo  de’  Fibindacci  da 
Ricusoli  (t) , che  alcuni  chiamano  Gino  , 


(i)  Il  domandano  i modem:  Scrìtti  ri 
àgnolo  figliuolo  del  Cav.  Biadacelo  d' Al- 
lo ertacelo  da  Ricasuli,  e vogliono  che  egli  ne 
avesse  il  possesso  nel  i37o  il  primo  di  Luglio : 
e che  in  Jine  dopo  avuto  il  V escovado  di 
Faenza , a quello  di'  Arezzo  passasse.  Nel 
quale  ultimo  governo  ' trovandosi  a' zi  Die. 
1393.  fece  istanza  di  godere  della  popo- 
larità di  Firenze  conceduta  l’Ottobre  in- 
nanzi a ’ descendenti  di  fììndaccio  , rinun- 
ziando alla  sua  Consorteria , ed  air  Arme , 
e volle  chiamarsi  de ’ Serafini , con  alzar 
■per  arme  due  Angioli  in  piedi  coir  ali 
aperte  , e la  croce  del  Popolo  in  campo e 
azzurro , con  mitra  in  fondo.  Aveva  pero 
da  nostro  Vescovo  fatta  sua  arme  di  pri- 
ma , dice  il  Borghini  sopra , nel  palazzo 
allato  a S.  Miniato  al  Monte  ; e dopo  il 
cangiamento  descritto  ella  si  vede  ( dico- 
no ) in  una  sua  lettera  al  Vescovo  di 
Siena.  V.  il  Burlarnacchi  sopra  le  lettere 
di  Santa  Caterina  da  Siena.  Nel  1376. 
uni  le  Monache  di  Santa  Maria  Urbana 
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come  è nostro  uso  proprio  di  abbreviare 
i nomi  alcuna  volta  un  po’  duramente,  ed 
è questo  pure  il  medesimo  l’uno  e l’altro. 
E questo  ( qual  che  se  ne  fusse  la  cagione) 
scambiò  il  Vescovado  nostro  con  quello  di 
Faenza  intorno  all’anno  mccclxxxiii. 

Gli  successe  un  altro  M.  Agnolo  Ac- 
ciaioli (t)  che  era  Vescovo  Rapollanoten- 
se,  il  qnale  fu  nel  mccclxxxv.  assunto  da 
Urbano  VI.  al  Cardinalato,  col  titolo  pure 
di  S.  Lorenzo  in  Damaso , e bisognò  scam- 
biare anch'  egli  il  Vescovado  nostro  in  un 
altro,  perchè  l’anno  mccclxxxvuit.  si  tro- 
va Vescovo  F.  Bartolommeo  da  Padova  del- 
l’ Ordine  de*  Minori  , soprannominato  da 
alcuni  Uliario,  e fu  peravventura , che 
questo  anno  fu  da  Bonifazio  IX.  tramutato 
l’Acciajuolo  al  titolo  del  Vescodado  d’Oslia. 


al  Monastero  di  Sant  Orsola.  Dopo  sua 
morte  , cioè  a ’ i3.  di  Settembre  1400.  si 
< trova  , che  i Capitani  d'O.  S.  Mich.  ri n ini- 
ziano P eredità  di  lui , già  da  loro  presa 
il  dì  18.  di  Febbrajo. 

(1)  Cioè  Angelo  di  Jacopo  di  Dona- 
to. Più  cose  di  lui,  e principalmente  de/Ui 
sua  dimora  in  Napoli  al  servizio  del  Re  , 
e circa  il  vero  tempo  della  sua  morte  , 
scrivono  il  Cerraccliini , V Orsolini , c ru- 
ghetti, ma  il  certo  è , eh'  egli  mori  nel 
tempo  del  Concilio  di  Pisa. 


jitized  by  Google 


v 


E VESCOVI  FIOREmriNt.  5o9 

Fn  Uliario  (i)  anch’  egli  creato  Prete 
Cardinale  questo  anno,  e. non  tenne  gran 
tempo  questa  sedia. 


(i)  L'arme  di  Bartolommeo  Ultori  t 
data  diversamente  dagli  Scrittori , e forse 
non  giusta  da  veruno  , ella  si  vede  in  ce- 
ra in  un  Sigillo  , che  pende  ad  un  Breve 
cT  Indulgenza  , eh'  si  concede  nel 
per  la  Compagnia  di  Gesù  Pellegrino 
ne'  Cimiterj  di  Santa  Maria  Novella , ivi  * 
con  lettere  attorno  , che  il  vero  suo  ca- 
sato dimostrano  , cioè  S.  DN1.  BARTO- 
LOMEI D’OLEARIS  D’PADVA  EP1  FLO- 
RENT1N1. 


Siccome  è controverso  il  principia  del  suo 
Vescovado  di  Firenze , così  è il  fine.  Di 
sicuro  è che  ne'  26  Dicembre  i38q.  egli 

era  ancor  V escovo  , e che  nel  dì  28.  det - , 

to  uvea  rinunziato  , mentre  in  esso  dì  la 

Repubblica  nostra  per  mezzo  di  Coluccio 

Salutati  suo  Cancelliere  scrive  a Bonifazio 

IX.  e a'  Cardinali  raccomandando  loro 


id  by  Googlef 


5lO  DELLA.  CHIESA 

Dietro  al  quale  Tenue  un  Maestro  F. 
Onofrio  da  Chioegia*  o da  Comacchio  cbe 
e’  fusse,  deirOrdine  di  S.  Agostino,  (i)  e 


D.  Girolamo  da  lizzano  Prior  Generale 
di  Camaldoh  ; checché  con  altra  lettera 
de'  3.  Gennajo  seguente  raccomandasse 
parimente  per  nostro  Vescovo  F.  Luigi 
Marsilj  degli  Eremitani  Teologo  esimio. 
Sembra  adunque  , eli  egli  reruinziasse  nei 
27.  Dicembre  i38g.  La  sua  inscrizione 
sepolcrale  nella  Chiesa  de'  Minori  di  Gae- 
ta lo  mostra  mancato  di  vita  ne'  16  Apri- 
le 1896. 

(1)  Dello  Steccuto , e non  d'altra 
famiglia  forestiera  , ma  Fiorentina  , si 
conclude , che  fosse  F.  Onofrio , e la  sua 
Arme  era  composta  di  due  Delfini  con 
una  Croce  in  mezzo  , talvolta  eranvi  sopra 
tre  ghirlande.  Questa  il  leggitore  la  potrà 
vedere  nel  Cimitero  sotto  la  Chiesa  di 
Santa  Maria  Rovella,  e in  un  antico 
Calice  dorato  nella  Sagrestia  di  essa 
Chiesa , e sulla  Piazza  vecchia  di  Santa 
Maria  Novella  sul  canto  di  Via  dell  Amo- 
re. Varie  cose  ho  io  detto  di  lui  in  una 
mia  Dissertazione  sul  miracoloso  avveni- 
mento , che  seguì  sopra  una  moneta  r an- 
no 1892.  che  forse  si  stampa  ora,  con 
altre  filandole  colà,  in  Milano.  Soggiungo, 
che  ne'  4.  di  Febbrajo  del  1894.  in  Ser 
Antonio  di  Jacopo  Notajo  Fiorentino  si 
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sì  vede  Vescovo  l’anno  mccclxxxxi.  e par 
che  l’anno  mcccci.  ( non  ho  saputo  rinve- 
nire la  cagione  ) fnsse  da  Bonifacio  IX,  de- 
posto del  Vescovado  ; e si  trova  la  Bolla 
del  detto  Pontefice  al  Clero  Fiorentino,  cbe 
gli  lieva  in  tutto  l’obbedienza , come  a de- 
posto (i). 

Dietro  a costui  seguitò  Jacopo  del  Ter- 
ramo  (2). 


trova,  cìie  alt  Oratorio  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  degli  Alberti  sul  Ponte  a 
Hubaconte  ei  concedè  facoltà  di  celebrar - 
vi  la  Messa.  Nel  i3g6.  procurò  esso  la 
fondazione  del  Monastero  di  San  Pene- 
detto  de ' Camaldolesi  fuori  della  Porta  a 
Pinti , ordinata  per  Testamento  di  Jaco- 
po di  Jacopo  de'  Picei , coma  nel  i3g4» 
uvea  consacrata  la  Chiesa  di  San  Loren- 
zo della  Certosa.  Nel  iSgg.  come  Corret- 
tore della  Compagnia  detta  del  Croce  in 
S.  Spirito,  era  stato  processionalmentc  con 
uno  de  Crocifissi  de'  Bianchi  a Passignano , 
e concedè  ai  Fratelli  di  essa  un  Indul- 
genza ex  Episcopali  Palalio. 

(1)  Nel  1401.  stesso  la  Signoria  di 
Firenze  mandò  Tommaso  di  Rinieri  Po- 
polani a pregare  il  Papa  , che  noi  rimo- 
vesse di  Firenze. 

(2)  Alamanno  Adimari  Cardinale  , 
qual  vorrebbe  qui  che  venisse  inserto  il 
Cerracchini,  non  potette  mai  averne  il  pos - 


5l2  della,  chiesa 

Al  quale  successe  l’anno  mccccviiii. 
Francesco  Zaharella  da  Padova  assai  nomi-’ 
nato  fra’  Canonisti , il  quale  pare  che  al- 


sesso  ( come  dolio  Cronica  del  Morelli  a 
307.  ) onde  non  fio  stupore , che  il  Bor- 
ghini  non  ce  lo  abbia  collocato , quantun- 
que Papa  Bonifazio  JX.  in  una  sua  Bol- 
la all'  Archivio  Generale  dica  d aver 
eletto  Vescovo  Fiorentino  Alamanno  A di- 
mari Piovano  di  Santo  Stefano  a Modi- 
glione. A ragione  adunque  si  fa  luogo  a 
Jacopo  Pailadini  da  Teramo  ned  Abruz- 
zo. E quanto  al  tempo  , il  Migliore  qui 
in  Firenze  lo  vorrebbe  nel  1401.  Nel  1404. 
il  dì  l à di  Febbrajo  io  lo  ho  soscritto  in 
approvazione  de'  Capitoli  della  Compagnia 
di  Santo  Luca  de'  Pittori  originali  presso 
di  me.  Nella  Cronica  predetta  di  Gio. 
Morelli  a c.  35  J.  si  legge,  che  nel  1408. 
alla  Fiorentina , primo  Febbrajo  levossi  in 
Firenze  P obbedienza  a Gregorio  XII.  a 
dipoi  adì  6.  detto  si  adunò  Conciliuzz o in 
Vescovado , dove  fu  richiesto  tutto  il 
Chericato  di  Firenze  , e del  contado  , e 
distretto  ; il  quale  il  dì  8.  disse  che  l' ub- 
bidienza se  gli  poteva  levare  in  buona  co- 
scienza , e ne  fece  decreto  , il  quale  por- 
tato al  Concilio  Generale  di  Pisa,  emanò 
il  decreto  suo  di  tal  deposizione  per  pro- 
cedere alC  elezione  di  Alessandro  V.  nuo- 
vo Pontefice.  Gli  Atti  del  Lvneiliuzzo 
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cimi  chiamino  Bartolommeo , (1)  che  fu 
Cardinale. 


( insieme  con  varj  Atti , e Documenti  ri- 
sguardanti  il  Concilio  Generale  ) sono 
estesamente  riferiti  dal  Mortene  Tomo  VI. 
Al  piccolo  Concilio  sono  soscritti  Ala- 
manno Adimari  come  Arcivescovo  di  Pi- 
sa , Jacopo  da  Teramo  V escono  nostro  , 
Lodovico  V escono  diVollerra  , Pietro  Ve- 
scovo d' Arezzo , F.  Onofrio  da  Firenze 
Priore  di  Camaldoli , F.  Lorenzo  Borro- 
mei  da  Samrniniato  degli  Umiliati  Vica- 
rio Generale  del  nostro  Vescovo  , ed  altri 
molti  Dottori  Ecclesiastici , e secolari.  Mori 
Jacopo  Nunzio  di  Martino  V.  in  Polonia 
a quel  Re  Utadislao. 

( i ) Bartolommeo  , perchè  lo  confon- 
dono con  un  altro  di  tal  nome  il  quale 
venne  d:poi.  Francesco  adunque  passò  , 
dopo  asceso  al  nostro  Vescovado , ad  es- 
sere Cardinal  Diacono  de'  SS.  Cosimo  e 
Diami  ano  ne' 6.  di  Giugno  1411  .Fu  prima 
cT  ogni  altra  cosa  pubblico  Lettore  di 
Legge  Canonica  in  Padova  , ed  in  Firen- 
ze nel  1405.  i cui  volumi  di  Commentarj 
alle  stampe  palesano  il  suo  merito.  Fu 
mandato  Nunzio  della  Santa  Sede  Aposto- 
lica alt Imperador  Sigismondo  per  congre- 
gare il  Concilio  di  Costanza , nel  quale 
mori  l' anno  1417.  e da  Costanza  il  cada- 
vere fu  trasferito  nella  Cattedrale' di  Po.- 
Borghini  Disc.  Voi,  IV.  33 
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E l’anno  mccccxi.  Mess.  Amerigo  Cor- 


clova  sua  -patria , ove  con  inscrizione  se- 
polcrale fu  riposto , fatta  ( si  vede  ) dopo , 
poiché  chi  la  fece  adattandosi  a'  suoi  tem- 
pi il  domandò  Arcivescovo  di  Firenze  ; 
errore , che  non  fu  solo , circa  la  sua  per- 
sona neir  Inscrizioni  , mentre  in  quella  , 
che  in  Padova  pure  sotto  la  sua  statua 
venne  posta  , fu  asserito  esser  morto  nel 
Concilio  di  Basilea  , che  fu  tanto  dopo. 
Narra  il  Tommasini  nell  Inscrizioni  di 
Padova  , che  a'  suoi  tempi  fu  aperto  il 
sepolcro  di  lui , dove  si  trovò  il  suo  corpo 
intero  , se  non  che  nel  trasferirsi  di  li  , 
andò  in  polvere.  Per  altro  nel  1405.  era 
egli  Piovano  dell ' lmpruneta.  In  altro 
tempo  edificò  la  Chiesa  di  Monselice  nel 
territorio  di  Padova  , ove  instiluì  le  di- 
gnità sì  eT  Arciprete  , che  di  altri  Cano- 
nici, a sue  spese , e in  esso  territorio  fon-, 
dò  altre  Chiese.  Nel  1411.  si  trovava  in 
Poma,  ove  tic'  14  di  Settembre  fece  un 
passaporto  a Jacopo  A ubar  ella  suo  nipote » 
dal,  iu  Domibus  nostrae  Resideutiae  in  re- 
gione Pariouis  : e antecedentemente  ne'  14. 
di  Luglio  era  in  Bologna  , ove  altro  pas- 
saporto fece  a Daniello  Zabarella  altresì 
suo  nipote.  Nel  1413.  6.  di  Febbrajo  era 
in  Poma  pure , ove  principiandosi  un 
Concilio  in  S.  Piero  in  l' a tic  ano  da  Gio- 
vanni XXIII.  il  Cardinal  di  Firenze , cioè 


E TESCOVt  FIORENTINI.  ' 5lS 
sini  (i)  che  fu  l’ultimo  , che  ebbe  litol  di 
Vescovo  nella  Città  nostra  , perchè  l'anno 
mccccxx.  da  Martino  V.  fu  fatta  Arcive- 
scovado , e fu  il  medesimo  Mcsser  Ameri- 
go il  primo  Arcivescovo , che  sopravvisse 
nella  detta  dignità  intorno  di  dieci  anui  , 


il  nostro , arringò  contro  alcuni  Libri  rii 
eresia  , donde  il  Papa  comandò  subito  , 
che  fossero  arsi. 

(i)  Ne  16.  di  Luglio  1411.  vogliono 
che  ascendesse  al  nostro  P es covado  Ame- 
rigo di  Filippo  di  Tommaso  Corsini  di- 
venendo Arcivescovo  poi  ne'  2.  di  Mag- 
gio 1420.  ( secondo  alcuni  1419.  ) dopo 
essere  stato  di  prima  Arcidiacono  della 
Cattedrale  Bajocense  ; sebbene  non  prese 
il  pallio  sacro  prima  de'  12.  Dicembre 
1420.  in  Roma  per  mano  di  Rinaldo 
JBrancacci  Cardinale  di  San  Vito.  Più 
che  non  dice  il  Borghini  ei  visse  in  que- 
sto Arcivescovado  , poiché  nel  1433.  23. 
Aprile  per  Ser  Jacopo  di  Ser  Filippo  da 
Lutiano  , Franciscus  Audrea  de  Quaraten* 
sibus  comparuit  coram  Rev.  in  Christo 
Patre  , et  D.  D.  Americo  de  Corsinis  Ar- 
chiepiscopo Fiorentino  in  Camera  Palatii 
habitationis  praedicti  Archiepiscopi  Fioren- 
tini ; e secondo  il  più  volte  citato  Priori- 
» sta  Baldovinetti  adì  18.  di  Marzo  1434. 
» morì  P Arcivescovo  , e fccionsi  ? ese- 
» quia  in  Santa  Liperata  » 
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e mancò  nel  tempo,  che  Eugenio  IV.  fug- 
gemlo  le  sedizioni  di  Roma  , s’era  per  sua 
salvezza  ritirato  a Firenze;  il  quale  veden- 
do di  doverci  soggioi  nare  alcun  tempo  , per 
una  amorevolezza  riserbò  a se  la  Chiesa 
nostra  , e la  volle  egli  stesso  specialmente 
governare  da  due  anni  (i)  nel  qual  tempo 
accomodò  alcune  cose  a onore  e beneficio 
del  Clero , la  Scuola  e ordine  de’  minori 
Chcrici  particolarmente , che  ancor  oggi 

s’osserva.  # 

Ed  avendola  per  lo  spazio  di  questo 
tempo  ritenuta  in  suo  petto,  la  dette  poi 
a Messer  Giovanni  Vitellesco  da  Corneto  (2) 


(1)  Nel  tempo  , quanto  che  fosse , che 
il  Papa  ritenne  per  se  F Arcivescovado 
nosJ.ro  , si  legge  in  Ser  Filippo  Mazzei 
all'  Archivio  Fiorentino  , che  l anno  1435. 
Dom.  Thomas  Episcopus  Tragurieosis  erat 
Metropolitan*  Erclesiae  Florentiuae  Guberna- 
tor  per  Dom.  Eugenium  PP.  IV.  Con  esso 
Vescovo,  rii  Trau  ebbe  alcune  differenze 
Giovanni  Vitelleschi , come  si  legge  in 
lina  Vita  a penna  del  B.  Arnbrogio  Pro • 
> versori , che  vi  fa  mediatore.  Belle  memo- 
rie di  Tommaso  si  portano  nelle  JNotizie 
Isterico  Critiche  intorno  la  vita  , c C opere 
degli  Scrittori  Veneziani  impresse  in  Ve- 
nezia 1752.  da  Statone  Occhi. 

(2)  Al  nostro  Arcivescovado  fanno 
i moderni  pervenire  il  Vitelleschi  Patriar - 


E VESCOVI  FIORENTINI.  &ij 

il  quale,  per  avere  insieme  i)  (itolo  di  Pa- 
triarca d'Aquileja  o d’Alessandria  , si  chia- 
mava per  soprannome  comunemente  il  Pa- 
triarca : e fu  uomo  liero  e terribile,  e go- 
vernò molto  tempo  francamente  gli  eser- 
citi , e si  può  dire  tutto  io  Stalo  tempo- 
rale della  Chiesa , le  cui  azioni  sono  per 
J’Istorie  de’  suoi  tempi  notissime.  : 

E morto  costui,  gli  successe  nel  Pa- 


ca d’  Alessandria  , e non  già  d'Aquileja , 
soggetto  prode  nelPAtmi  fanno  i435* 
tuttoché  F Inscrizione,  che  si  riferisce  nel 
Cerracchini  abbia  f anno  14.30.  Fu  già 
Legato  della  Marca  d'Ancona,  e Vesco- 
vo di  sua  Patria,  poscia  di  Recanati.  Nel- 
l'Archivio segreto  del  Palazzo  vecchio  no- 
stro è una  lettera  di  inano  di  questo  Arci- 
vescovo , in  ringraziamento  alla  Repubblica 
Fiorentina  , che  si  era  congratulata  della 
sua  promozione  al  Cardinalato , la  cui 
finale  è dat.  io  Campo  felici  Domini  No- 
stri Pa  pae  a pud  S.  Agatham  ( Città  Fesco • 
vile  nel  Regno  di  Napoli ) die  16.  Seplem— 
bris  14^7.  Joannes  Cardinali  Florentinuà 
Àpostolicae  Sedia  Legatus.  Della  sua  infe- 
lice morte  v.  f Ammirato  nelle  Storie  , e 
la  Cronica  del  Pàti.  Da  alcuni  si  dà  per 
seguita  nc  2.  Aprile  1 44®-  Sepoltura  ebbe 
in  Cornelo  nella  Chiesa  di  San  Marco  , 
nel  modo  , che  per  suo  testamento  avea 
ordinato.  Fin  dell'anno  1434.  alle  Rifar - 
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t riarcato,  (i)  nel  Cappello  e nell’ Arcive- 


mag.  è ricordanza,  come  la  Famiglia  sua 
era  stata  aggregata  alla  Cittadinanza  Fio- 
rentina. 

(i)  Chiaramente  si  scorge  T orìgine  sua 
in  un  Libro  di  Provvisioni  ne  IT  Archivio 
delle  Riformagioni,  ove  sotto  l'anno  1440. 
Ser  Giuliano  dell  egregio  Dottore  di  Me- 
dicina Messer  Biagio  Trivigiano , fratello 
carnale  del  Cardinal  Lodovico  del  titolo 
di  San  Lorenzo  in  Damaso  Patriarca , 
ma  d'  Aquileja  ( eli  è il  nostro  ) fu  fatto 
Cittadino  Fiorentino,  e la  casa,  che  abitò 
esso  Lodovico  , oggi  incorporata  nel  Pa- 
lazzo Corsini  in  Parione  , fu  loro  donata 
dalla  Repubblica  Fiorentina , che  V area 
confiscata  agli  Ardinghelli  primieri  padro- 
ni di  essa , come  da  memorie  MSS.  in 
Santa  Trinità  vide  il  Sig.  Gio.  Baldovinetù.  Il 
Migliore  , forse  per  isbaglio , chiama  que- 
sto suo  fratello  Girolamo.  IL  motivo  dei 
suddetti  doni , fu  perchè  Lodovico  come 
uno  de'valorosi  Condottieri  d’arme  de  tem- 
pi suoi , e che  da  Calisto  III.  fu  poi 
mandalo  in  Ungheria  contro  i Turchi  {ove 
riportò  segnalata  vittoria  sotto  Belgrado  ) 
era  stato  dichiarato  dopo  il  F 1 teli es chi 
sopraintendente  Generale  dell  Armi  Pon- 
tifìcie, e come  tale  disfece  sotto  Anghiari 
il  famoso  Niccolò  Piccinino;  dimodoché  i 
beneficj,  c^,e  con  ? arm*  sue  arrecava  alla 
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scovarlo  nostro  l’anno  mccccxxsvihi.  Mes- 
ser  Lodovico  Sa  rampi  du  Padova  intrinseco 
familiare  di  Eugenio  IV.  Ed  in  questi  tem* 


Chiesa  , eran  comuni  ancora  alla  Repub- 
blica nostra  ed  a V eneziani  già  collegati 
tutti  contro  la  potenza  de  Duchi  di  Milano . 
Questa  parimente  è la  cagione  de'  suoi 
avanzamenti , laonde  molta  lode  diede 
a Lodovico  Patriarca  di  Aquileja  Eugenio 
IV.  in  un  suo  Breve  diretto  di  Firenze 
3.  Idus  Martii  1440.  a Francesco  Foscari 
Doge  di  V enezia;  e ne  avvenne , che  poco 
dopo , cioè  adì  22.  di  Giugno  di  tal  armo 
essendo  pure  in  Firenze , lo  creò  Cardi- 
nale , di  dove  l’anno  dopo  1441.  lo  dichiarò 
Legato  Apostolico  nelle  Provincie  di'  A - 
quileja  e di  Grado.  E ben  in  una  meda- 
glia di  lui , che  è presso  di  me  e di  pià 
altri  , vi  ha  il  suo  ritratto  con  lettere 
attorno  L.  AQU I LEGIENS 1 V M PATRIAR- 
CA ECCLESIA  IVI  REST1TVIT  . Ha  nel 
rovescio  gente  armata  a cavallo , ed  a 
piedi  , che  va  alla  volta  <T  un  Tempio  , e 
sopra  e sotto:  ECCLESIA  RESTITVTA  . 
EX  ALTO.  Varj  t hanno  pubblicata  , fra 
i quali  De  Nuramis  Patriarcharum  Aqui- 
le jensium  il  celebre  P.  Bernardo  de  llu- 
beis.  Siccome  poi  in  una  cartapecora  del- 
la Stroziana  risguardante  la  traslazione 
del  Corpo  di  S.  A anobi  egli  è domandato 
Cameriere  d’Eugenio  IV.  cosi  Niccolò  V. 
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pi  si  fece  la  terza  volta  Concilio  Generalo 
ia  Firenze,  ove  intervenne  l’Imperador  di 
Costantinopoli , e si  (ini  la  quistione  della 
Chiesa  Greca  alla  Latina , e si  consacrò  la 
Chiesa  Metropolitana  di  S.  Maria  del  Fiore 
da  esso  Pontefice  con  incredibile  solennità, 
e si  tralatò  il  Corpo  del  glorioso  S.  Zanobi 
nel  luogo  dove  egli  è ora,  assistente,  si 
può  dire,  tutta  la  Nobiltà  d’Oriente  e di 
Ponente , che  si  era  per  l’occasione  del 
Concilio  raunata , e si  fecero  molte  al- 
tre buone  opere , che  tutte  sono  per  le 
proprie  Istorie  manifeste.  E costui  sopran- 
nominato Mezzaruota  , penso  io  dall’  arme 
sua  , che  ha  nel  fondo  una  ruota,  che  uon 
si  mostra  fuor  tutta , ed  ancor  in  alcun 
luogo  si  vede. 

E dietro  a lui  seguitò  Andrea  Terzo, 
del  quale  io  non  posso  arrecare  altri  par» 
ticulari,  fuor  che  il  nome,  (i) 


ne'  28.  Giugno  1451.  il  domanda  Camera- 
rium  nostrum.  La  memoria  del  Concilio 
Fiorentino  per  riunir  la  Chiesa  Greca  col- 
la Latina,  sotto  questo  Arcivescovo  nella 
nostra  Metropolitana  Chiesa  celebrato  tan- 
no 1439.  due  inscrizioni  presso  alla  Sagre- 
stia , e sulla  porta  maggiore  della  mede- 
sima la  conservano.  Divenne  in  fine  primo 
Commendatario  di  Monte  Cassino  ì anno 
1454.  per  Bolla  di  Niccolò  F.  predetto. 

(1)  Questo  Arcivescovo  dì  era  Zaba- 
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E clie  l'anno  wccccxxxxv.  essendo  egli 
morto , gli  successe  quel  tanto  dotto  e tan- 
to Santo , e che  tanto  ha  scritto  , Frate 
Antonio  Secondo  (i),  detto  comunemente. 


relìa  , non  fu  Andrea  ( come  alcuni  han- 
no erroneamente  detto ) ma  bensì  Bartolorn- 
meo  d'  Andrea  , da  non  confondersi  con 
un  altro  Bartolommeo  Zabarella  ftgliuol 
di  Giovanni  da  Padova , pur  Dottore  e 
Cavaliere  t che  P anno  1443.  era  in  Fi- 
renze in  qualità  di  nostro  Capitano  di 
Popolo.  Morì  1‘ Arcivescovo  Bartolommeo 
nel  1445.  il  12.  di  Agosto  , tornando  da 
una  Legazione , per  la  Santa  Sede , in 
Capannis  de  Radicofano  sepullus  in  Ab- 
bati* Amiafa  conforme  si  legge  in  Ser 
Jacopo  d’  Antonio  da  Romena  all'  Archi- 
vio Generale  di  nostra  Patria.  Sono  da 
vedersi  le  mie  Osservazioni  sopra  i Sigilli 
Tomo  11.  ove  si  ravvisa  il  Sigillo  V.  cho 
fu  di  lui , posseduto  oggi  dal  Signor  Prior 
Morelli , e fatto  incidere  in  rame  ora 
( traendosi  dal  medesimo  mio  Tomo  ) 
dal  celebre  P.  Paolo  Paciaudi  per  servi- 
zio di  una  bell  Opera  , che  egli  ha  sotto 
la  mano. 

(1)  Da  Ser  Niccolò  di  Pierozzo  No* 
tajo  de'  Sigg.  nel  1 397.  nacque  il  glorioso 
Arcivescovo  V armo  i35y.  il  dì  prima 
Marzo.  E ben  egli  si  sottoscrive  alcuna 
volta  F.  Antonio  Pierozzi  . De'  26.  di 
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per  esser  di  poca  persona  , Antonino  , dei 
Predicatori , chiamato  fra’  Dottori  scolastici 
l’Arcivescovo , che  resse  la  Chiesa  nostra 
quattordici  anni  , ed  essendo  passato  a mi» 


Ge nn a/o  del  1445.  avvi  una  lettera  di 
Girolamo  Allotti  d'  Arezzo  Abate  delle 
SS.  Flora  e Lucilla  de'  Cassinensi  di  quel- 
la Città , scritta  Fratri  Antonio  pronun- 
ciato Archiepiscopo  Fiorentino  , il  quale 
ne  prese  possesso  nei  i3.  di  Marzo  di 
quell'  anno  , partendosi  processionai  mente 
co'  suoi  Frali  da  San  Domenico  di  Fieso- 
le, e giunto  a S.  Gallo,  in  quella  Chiesa 
celebrò  la  Messa  , ove  arrivò  la  Signoria 
col  Clero;  dopo  di  che  entrò  con  solenni- 
tà in  Firenze  a piedi  scalzi  fino  alla 
Chiesa  maggiore.  Delle  pie  opere  ed  azio- 
ni di  lui  molto  abbondantemente  ne  par- 
lano gli  Scrittori  della  sua  vita.  Nel  1447. 
come  riferisce  il  Migliore  , salì  col  Clero 
sulla  Cupola  del  Duomo  a benedire  il 
primo  marmo  della  Lanterna.  Nel  1451. 
a'  2.  di  Fehbra/o  essendo  in  Firenze  flm- 
peràtor  Federigo  111.  col  Re  d'  Ungheria 
ed  altri  Signori , cantò  Sant'  Antonino  la 
Messa  in  Duomo  , dove  f Imperatore  vi 
fece  alcuni  .Cavalieri . Precedentemente 
nel  dì  3o.  di  Gennajo  era  andato  incon- 
tro a Sua  Maestà  fino  all  Uccellato  jo  con 
buona  comitiva  di  Canonici , di  Cittadini, 
« di  Giovani  bene  in  arnese.  Nello  stesso 
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glior  vita  Tanno  mcccclviiii  fu  molli  anni 
dopo  da  Adriano  VI.  solennemeute  ascritto 
nel  numero  de’  Santi. 


anno  intervenne  ad  una  solenne  proces- 
sione , che  si  fece  col  braccio  di  Santa 
Verdiana  al  Monastero  del  titolo  di  essa 
Santa.  Non  si  tralasci  però , che  nel  1446 
ab  lncarnalione  egli  era  in  Roma  , ove 
diede  F estrema  unzione  a Papa  Eugenio  IV. 
nei  23.  di  Febbr.  ( Vit.  Pont.  ) Alla 
morte  di  S.  Antonino  seguita  a 2.  di 
Maggio  del  1459.  al  luogo  di  S.  Anto- 
nio del  Vescovo  a Montughi  , si  trovò 
in  Firenze  il  Sommo  Pontefice  Pio  II. 
che  passava  a Bologna , ed  ordinò  , che 
gli  fossero  celebrate  solenni  Esequie.  Il 
Ponzio  le  descrive  con  direi  In  Sancii 
Marci  sepultus  est  , universa  Urbe  funus 
celebrante. Nel  più  volte  menzionato  Prio- 
rista  Bald  ovine tli  si  legge , che  alla  mor- 
te di  lui  trovossi  tra  le  sue  masserizie  di 
prezzo  solamente  un  cucchiajo , perciocché 
tutto  dava  per  amor  di  Dio . Nel  1488. 
ne'  3o.  (T  Aprile  la  Repubblica  scrisse  a 
varj  Principi  Cristiani  per  la  Canonizza- 
zione , che  voleva  farsi  di  S.  Antonino  : 
ma  ciò  seguì  in  Roma  nel  i523.  per  ope- 
ra di  Adriano  VI.  Air  Archivio  Genera- 
le in  Ser  Soletto  di  Filippo  di  Teo  è il 
suo  Testamento  roga  o nei  3o.  tf  Aprile 
I45g.  a nelF  Archivio  della  Badia  Fioren- 
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E dopo  lui  (i)  fu  chiamato  Messer 
Orlando  Donarli,  che  non  visse  più  che 
due  anui. 


tina  è ricordanza  , come  Niccolò  V.  nel 
1460.  commesse  a lui  , che  visitasse  per- 
sonalmente il  Monastero  di  San  Martino 
a Mensola  dell  Ordine  di  San  Benedetto , 
in  quo  tres  vetulae  tantum  Moniales  prò- 
fessae  existunt,  quae  reformari  nequeunt. 
donde  si  levaron  poi  le  Monache , e fu 
unito  alla  Badia  di  Firenze  , a cui  era 
soggetto  , col  deputarsi  un  Prete  per  la 
cura  deir  anime. 

(1)  Notisi , che  trovandosi  Pio  II.  in 
Firenze , e morto  S.  Antonino  , recitando 
un  Orazione  davanti  al  Papa  il  Gonfalo - 
nier  di  Giustizia  Bernardo  Gherardi ,,  ven- 
ne a dire  per  f elezione  del  successore 
» Vi  raccomandiamo  un  giovane,  il  quale 
» la  nostra  Terra  per  le  sue  ammirande 
» virtù  grandemente  desidera  , giovane  di 
» buona  e degna  stirpe  , figliuolo  che  fu 
» di  M.  Giannozzo  Pandolfini,  e fratello 
» d’uno  di  questi  miei  maggiori  Colleghi  « 
UgheU.  Con  tutto  ciò  agli  11.  di  Maggio 
( se  nel  giorno  noi  seguiamo  f Ughelli  ) 
lo  stesso  Pontefice  promosse  Messer  Or- 
lando di  Giovanni  Bonarli  uomo  di  gran 
lettere  nostro  nobile  Cittadino  , stato  Au- 
ditore del  Palazzo  Apostolico.  Secondo 
I Ammirato  nei  i5.  di  Luglio  ei  ne  preso 
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E nel  suo  luogo  successe  Messer  Gio- 
vanili di  Diotisalvi  Neioni,(i)  che  era  al* 


il  possesso.  Pochi  mesi  sopra  i due  anni 
visse  ne  ir  Arcivescovado, poiché  nel  1461  .ab 
Jnc.  il  di  io  di  Febbrajo  secondo  il  Cer • 
Tacchini  , e meglio  giusta  alcune  memorie 
MSS.  il  di  25.  di  tal  mese  morii  E bene 
nel  di  12.  dello  stesso  Gennajo  lui  viven- 
te si  trova  fatto  un  atto  nelle  cartapecore 
di  Santa  Felicita  di  Firenze.  Fu  sepolto 
nella  Metropolitana.  E diè  occasione  alla 
sua  morte  P essersi  trovato  deluso  nelV  a- 
spettazione  d esser  fatto  Cardinale  nella 
prossima  promozione  di  Pio  11.  che  ciò 
racconta  ne'  suoi  Commentar j . 

. (1)  Anzi  Giovanni  di  Nerone  di  Vio- 

tis  alvi  N croni  nelC  anno  1461.  stato  già 
Canonico  della  nostra  Metropolitana  ed 
attualmente  Vescovo  di  Volterra.  Nei  2.3. 
d'  Aprile  di  detto  anno  1461.  ebbe  un 
total  compimento  la  fabbrica  della  lanter- 
na sopra  la  Cupola  del  Duomo , ondi  egli 
vi  sali  in  persona  col  Clero  a benedire 
V ultimo  marmo  da  porsi  sulla  medesima 
( Migliore  a c.  i3.  ) A vendi  egli  aderito 
alla  fazione  contraria  a' Medici,  fu  la  sua 
famiglia  mandata  in  esilio  , e /’  Arcive- 
scovo se  ne  fuggi  a Roma,  al  riferir  d' al- 
cuni nel  Settembre  del  1466,  laonde  negli 
8.  di  Gennajo  seguente  la  Repubblica 
nostra  scrisse  a'  suoi  Ambasciatoli  in  Pio- 
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lora  Vescovo  di  Volterra  , e fa  l'anno 

MCCCCLXI. 

Dietro  al  quale  l’anno  mcccclxxii.  eb- 
be TAn-ivescovado  quel  Frate  Pietro  Ria- 
rio  (i)  Cardinale,  da  Savona,  che  valse 

Vìa  , e ordinò  loro , che  pregassero  Paolo 
11.  ad  elegger  nuovo  Arcivescovo  , perchè 
il  popolo  non  poteva  star  più  senza  Pa- 
store, giacché  il  ritorno  di  lui  motivo  saria 
stato  di  nuovi  sollevamenti , come  prima 
era  stato  di  gran  tumulto  cagione.  Ricord, 
alle  Riform.  Morì  adunque  in  Roma  nel - 
t anno  1473. 

(1)  Pietro  Riario  ci  vien  dato  nel 
1472.  dalC  Inscrizione  nella  Corte  del 
Palazzo  Arcivescovale.  Ma  in  Ser  Simone 
Graziai  ne'  27.  Agosto  del  1473.  si  vede 
fare  la  funzione  solita  in  ciascun  ingresso, 
di  sposare  la  Badessa  di  San  Pier  Mag- 
giore; al  che  per  avventura  ebbero  riguar- 
do C Ughelli  e il  Migliore  nel  fissarlo 
nostro  Arcivescovo  nel  1473.  Assegnano 
a lui  , oltre  la  Porpora  di  Cardinale  nei 
i5.  Dicembre  1471.  i Vescovadi  di  Tre- 
vi gi , di  Sinigaglia  , di  Metz , e di  Sivi- 
glia in  I Spagna  , ma  tutti  brevi , perché 
nel  giorno  à.  di  Gennajo  del  1474.  stile 
Romano  si  mori  , assai  giovane  , secondo 
alcuni  di  veleno.  Per  altro  nel  1714.  fu 
aperto  il  suo  deposito  in  Roma  nella  Chie- 
sa de'  SS.  Apostoli  , e fu  trovato  intero 
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tanfo  appresso  Papa  Sisto  , ma  pochi  anni 
visse.  E dopo  lui  fu  Arcivescovo  Mess.  Ri- 
naldo degli  Orsini  , (r)  Tanno  MCCCCLXxnr. 


il  cadavere  di  qsso  vestito  degli  abiti 
sacri.  La  demolizione,  del  suo  deposito 
coir  inscrizione  vien  supplita  da  un  Com- 
pendio Isterico  della  Venerabil  Basilica 
da'  Santi  Apostoli,  e meglio  si  conserverà 
colla  Inscrizioni  tutte  di  Roma  , che  si 
attendono  dalla  penna  dell  eruditissimo 
Padre  Lettore  D.  Pier  Luigi  Galletti  Cas- 
sinense. A'  20.  di  Gennajo  del  1473.  ab 
Incarnatone  si  trova  essere  già  stati  fatti 
in  Duomo  i funerali  all  Arcivescovo  Pietro 
Riario , in  un  libro  di  partiti  del  Capito- 
lo Fiorentino. 

(1)  Di  questo  Arcivescovo  chiesto  al 
Papa  dalla  II  epubblica  negli  ir.  di  Gen- 
najo 1475.  ab  Ine.  cosa  notabile  è , che 
nel  lungo  spazio  del  suo  governo  , di  so- 
pra 3o.  anni  non  si  trova  Scrittore  , che 
ce  lo  indichi  riseduto  in  questa  sua  sede , 
e.  il  Cerracchini  confessa  di  più  che  nel 
tempo  di  esso  non  trova  altro , che  la 
renunzia  dell  Arcivescovado  a Cosimo 
de'  Pazzi  suo  successore.  In  fatti  nel 
1480.  i5.  d Aprile  la  Repubblica  scrive  a 
lui  dimorante  in  Roma , e gli  manda  la 
ratifica  della  Pace , e Lega  conclusa  in 
JSapoIi  , da  presentarla  al  Papa.  Nel  1482. 
i3.  di  Maggio  era  egli  in  Monte  Roton- 
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che  durò  in  quella  dignità  lungo  tempo  . 


do  fuor  di  Roma , ove  scrive  cosi : Datum 
iu  Castro  nostro  Montis  Rotondi  in  Domi- 
bis  nostra?  babitationis  extra  Urbem  Romani, 
nello  eleggere  per  Notajo  della  Curia  Arci- 
e escavale  Sere  òCefano  d'Antonio  di  Ste~ 
fono  Orlandmi  nostro  Cittadino.  In  un 
Codice  di  Lettere  della  Repubblica  a que- 
sto Arcivescovo  essa  il  prega  ad  aggiu- 
stare quelle  differenze  , che  tra  lui , e il 
Clero  passavano.  Ma  contuttociò  noi  ab- 
biamo trovato,  che  nel  1475.  12.  di  No- 
vembre per  un  partito  del  Capitolo  Fio- 
rene,  si  eleggono  4.  Canonici  ad  sociandum 
et  visiiatidum  nomine  Capiiuli  Rev.  D. 
RajnalJum  de  Ursmis  Arthiepiscopum 
I'iorentiuum  noviter  venientem  ad  Urbem 
Florentiam,  et  vadant  quo  eis  viJcbilur, 
et  roveri  a n tur  eum  associando  usque  Flo- 
rentinm.  Nel  r^85.  zz.  Dicembre  lo  trovia- 
mo nel  Palazzo  Arcivescovale  di  Firenze, 
ove  dà  un  privilegio  di  suo  familiare  , 
commensale , e primo  suo  Medico  ad  Uli- 
vieri  di  Michele  Dottore  in  Medicina , Cit- 
ta d.  Fior.  ( cartapecora  in  Casa  de'  Signori 
Raldovinelti  ) ed  il  giorno  dopo  nel  Pa- 
lazzo stesso  diede  la  laurea  del  Dottora- 
to al  celebre  Poliziano ; e ne'i5.  di  Gen- 
nojo  susseguente  promosse  agli  Ordini  Mi- 
nori Palla  di  Bernardo  di  Gio.  liuccllai. 
insieme  con  altri.  Nel  1486.  27.  di  Marzo 


Digitized  by  Googl 


a vescovi  riORENTTM.  Szg  ' 

E par  che  per  via  di  renunzia  ranno 
MDvui.  venisse  in  Messer  Cosiino  de’  Paz- 


nella  Sagrestia  di  San  Lorenzo  di  Firenze 
ordinò  Sacerdote  M.  Francesco  òo  de  rini. 
eletto  Vescovo  di  Volterra , che  fu  poi  Car- 
dinale. Altre  simili  funzioni  , ed  atti  fece 
egli  da'  14.  Dicembre  1485.  al  di  3o.  cT  Ago- 
sto 1486.  nel  qual  tempo  abitava  parte  nel 
Palazzo  detT Arcivescovado  , e parte  nella 
Villa  a Montughi  detta  di  S.  Antonio  del 
Vescovo.  Una  medaglia  in  bronzo  di  que- 
sto Prelato  esiste  nella  bella  Raccolta  , 
che  di  Medaglie  possiede  il  Signor  Giovan- 
ni di  Poggio  Baldovinetti.  Questa  ha  da 
una  parte  il  suo  volto  con  lettere  RAY- 
3NALDVS.  DE  VRSLNIS.  ARCHIEPISCO- 
PVS.  I LOREIVTINVS.  Nel  rovescio  ha 
una  figura  con  alcuni  simboli , e col  mot- 
to EPA  CERE.  ET  LUTARE  FORT. 

RED.  Jl  padre  suo  era  Jacopo  cC  Orso 
degli  Orsini.  Fu  egli  fratello  del  Conte 
Niccolo  nostro  Capitano  di  Milizia  , e del 
Cardinal  Battista  Orsini,  e di  Clarice  Or- 
sini moglie  del  magnifico  Lorenzo  de'Me- 
dici  , sopra  di  che  è seguito  sbaglio  nelle 
note  della  Cronica  del  Pitti  da  emendar- 
si , mentre  la  madre  di  tutti  loro  fu  Mad- 
dalena di  Carlo  Orsini  Conte  di  Taglia- 
cozzo  % e non  Clarice.  Siane  questo  il  do- 
cumento. In  San  Salvador  e in  Lauro  di 
Poma  , Chiesa  fondata  dal  Cardinal  La - 
Jjorghini  Due.  Voi.  IV.  84 
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zi  (lì  allora  Vescovo  d'  Arezzo  , il  quale 
essendo  in  procinto  di  andare  a rallegrarsi 

tino  Orsini,  , ovvi  un  Deposito  di  marmo  - 
coti  busto  femminile , arme , e /e«ere 
M AGUALE» A VR51NA  PVDICITI^-  E- 
XFMPLVM.  RAYNALDVS  VRS1NVS  AR- 
GHI EP.  FLORE^TiTSVS  PARENTI  b.  m. 

PI  li  A I I SS.  La  morte  di  questo  Arcivesco- 
vo la  dà  d t erraceli  ini  ne’  3 di  l~ aglio 
j5io.  in  Roma ; ed  assegna  f esequie  cola 
nella  predetta  Chiesa  di  S.  Salvatore  nel 
di  il.  di  esso  mese  con  un  Diario  della 
Libreria  de'  Signori  Marchesi  Niccolini. 
Fra  alcune  MSS  ricordanze  presso  di  me 
di  un  certo  Piero  di  Bernardo  Masi  vi 
ha  quella  delle  solenni  Esequie  celebrate 
nella  nostra  Fiorentina  Chiesa,  ove  al  gran 
concorso  v intervenne  Messer  Cosimo  dei 
Puzzi  , al  quale  t Orsini  aveva  già  rinun- 
ziato C Arcivescovado  con  pensione  ; ma 
in  esse  ricordanze  manca  il  giorno  preci- 
so. Narra  il  Nardi,  ch'egli  fu  uomo,  che 
non  si  curava  di  impacciarsi  delle  cose 
pubbliche  t e di  Stato . a ciò  consigliando 
ancora  Piero  de'  Medici  suo  parente.  Jstor . 

Ltb.  IV.  , , „ . 

fi)  Cosimo  di  Guglielmo  de  Pazzi  , 
Questi  fu  spedito  già  Ambasciatore  a Mas- 
similiano Imperatore  ne'  14.  di  Settembre 
14.96.  essendo  stalo  prima  Canonico  Pio- 
reatino  , e poscia  di  San  Pietro  di  Roma t 
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in  nome  della  Città , nella  creazione  di 
Leone  Decimo,  si  morì  Tanno  mdxiii. 


e passato  al  P escavarlo  di  Oleron,  secon- 
do il  Cerracchini  ; il  quale  vuole  , che  ad 
istanza  della  Repubblica  nostra  fusse  pre- 
conizzato Vescovo  (C Arezzo  nel  1498.  do- 
ve in  esso  anno  andò  Ambasciadore  a 
Lodovico  XI 1.  con  cui  si  adoprà  per  la 
restituzione  di  Pisa  ai  Fiorentini , Quando 
ebbe  ! Arcivescovado  nostro  fecene  l'ingres- 
so ne'  27.  di  Settembre  xSoH.  nella  manie- 
ra , che  si  va  leggendo  in  un  libro  de * 
Comanda  tori  nella  Camera  Fiscale  ; ciò  , 
che  si  conferma  ancora  da  una  ricordanza 
nel  Monastero  degli  Angeli.  Tale  Arcive- 
scovo essere  stato  Uomo  di  gran  dottrina 
lo  comprovano  e il  Poccianti  , e France- 
sco Guicciardini , e Andrea  Dazzi,  nelle 
Latine  Poesie  del  quale  esiste  un  Carmen 
Panegyricum  coll’  indirizzo  ad  prestantis- 
simi! m Virum  Cosmum  Paccium  Fiorenti- 
ni! m Pontilicem  ) ediz.  del  Torrent.  del 
x5og.  ) Esso  Arcivescovo  tradusse  in  La- 
tino dal  Greco  Massimo  Tirio.  Appena 
preso  il  possesso  , celebrò  il  suo  Sinodo 
ne'  giorni  8.  e g.  di  Novembre  del  i5od. 
dato  poi  alle  stampe  del  mese  di  Genna- 
ro susseguente.  Osservabile  è r Arme  del 
suo  Sigillo  in  cera,, con  cui  sono  confermati 
i Capitoli  della  Compagnia  di  S.  Felice  a 
Lena  , ove  lo  scudo  è circondato  dall'  ap- 
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Ed  a lui  successe  M,  Giulio  de’  Me- 
dici (i)  il  quale  assunto  al  Sommo  Pouti- 


presso  motto,  IVSTlTlA  A^TE  EY  .\1  A \I- 
BVLABIT.  La  sua  morte  seguì  nel  «aio. 
a'  9.  di  Aprile , non  senza  sospetto  di  vele- 
no , scrisse  il  leardi  ( il  perchè  ebbe  se- 
poltura in  Duomo  il  dì  là  <f  esso  mese.) 
Essa  fu  cagione , eh'  ei  non  vestisse  la 
porpora  Cardinalizia , alla  quale  si  disse- 
essere  già  stato  destinato  da  Leon  X.  a cui 
doveva  andare  a nome  della  Repubblica 
nostra  Ambasciadore , se  viveva  di  più- 

fi)  Ne'  ricordi  presso  di  me,  di  Riero 
di  Bernardo  di  Piero  Alasi  » Adì  17.  di 
» Aprile  i5i3.  venne  la  nuova  da  Roma 
» come  Pupa  leeone  aveva  fatto  nuo\  a* 
» niente  Messe r Giulio  suo  fratello  cugino 
»>  (il  quale  era  Cavaliere  F riero)  Ard- 
ii vescovo  di  Firenze.  » Era  Priore  del 
Priorato  di  Capua  dell  Ordine  Gerosoli- 
mitano. Dicono  , che  a reflesso  di  lui , cu- 
gino del  Papa , si  mosse  Leone  con  sua 
Bolla  a dichiarare  i Canonici  della  Me- 
tropolitana nostra  P rotonotarj  a guisa  di 
Partecipanti , con  accrescere  ancora  di 
rendita  alcune  loro  Prebende  ; sebbene  la 
Bolla  per  allora  , a riguardo  della  spesa, 
non  fu  accettata  da'  Canonici  , ma  bensì 
nel  1 y3i . è stata  confermata  da  Clemente 
XII.  de'  Corsini,  donde  hanno  principialo 
essi  a porre  in  pratica  alcuni  privilegi , 
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ficato  l’anno  mdxxiii.  sotto  nome  dì  Cle- 
mente VII.  pose  in  suo  luogo  M esser  Nic- 
colò Ridolfi  (i)  Cardinale,  che  tenne  l'Ar- 
civescovado siuo  all’  anno  mdxxxii. 


particolarmente  quello  di  mutar  T abito , 
che  era  dalla  concessione  di  Leon  X.  a- 
bito  'viatorio  , succeduto  al  gufo  di  pelle , 
cangiato  così  nella  Cappa  magna  , che  di 
presente  inerì  usata.  Creò  il  Pontefice , Car- 
dinale il  nostro  Arcivescovo  ne ’ 23  di  Set- 
tembre dello  stess'  anno  i5i8.  Ricevè  alla 
Porta  a S.  Pier  Gattolini  lo  stesso  Leone 
solennemente  Tanno  i5i5.  ne'  io.  di  No- 
vembre , di  cui  è memoria  sopra  T anti- 
porto della  %edcsima , e nel  1 5 1 7.  si  ce- 
lebrò in  Firenze  d' ordine  di  ’ lui , eh'  era 
assente , il  Sinodo  , che  fu  lodato  dal 
Papa  , e stampato  nel  i5i8.  prima  assai 
di  quel  che  dicono  altri.  Passalo  egli  al 
Pontificato  col  nome  di  Clemente  PII. 
rinunziò  C Arcivescovado  di  Firenze  ( la 
qual  Città  aveva  anche  governata  nel  tem- 
porale per  Leon  X.  ) al  Cardinal  Niccolò 
Ridolfi.  Morì  ne'  26.  di  Settembre  (534. 
donde  poi  il  cadavere  suo , con  quello  di 
Leone  , fu  trasferito  dalla  Basilica  di  San 
Pietro  a Santa  Maria  sopra  Minerva  nei 
16.  di  Giugno  154I. 

(1)  Il  nostro  Arcivescovo  Niccolò  Ri- 
dolfi  fu  promosso  al  Cardinalato  il  di  7. 
di  Luglio  i5ij.  a cui  passò  per  mezzo  dei 
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Nel  qual  (empo  lo  rinunziò  con  ri- 
fervo , come  allora  si  costumava , a Mes- 
cer Andrea  Buondel  monti , (i)  che  fu  il 


Vescovadi , che  prima  tenne  di  Vicenza , 
di  Viterbo , et  Imola  e di  Orvieto , essendo 
stato  anche  Arcivescovo  di  Salerno.  Tornò 
poi  a questa  sede  dopo  la  morte  di  Alon • 
sig.  Buondclmonti. 

(i)  Andrea  di  Gio.  Battista  di  Ghino 
si  fu  questo  nostro  Arcivescovo , di  un 
ramo , che  mantenne  t arme  antica  di  sua 
famiglia , consistente  in  un  campo  diviso 
per  lo  piano  , azzurro  di  sopra , et  argento 
di  sotto , e ciò  si  cava  dal  proprio  sigillo 
di  questo  Prelato  conservato  nel  Museo 
Strozzi , con  cui  si  viene  a correggere  il 
Cerracchini , ed  altri  Scrittori  intorno  al- 
r arme . Ha  essa  in  tal  sigillo  sopra  lo 
scudo  un  Angelo , che  avrà  relazione  a 
qualche  cosa  da  me  finora  non  saputa. 
Tenne  le  Pievi  di  Santa  Maria  Irnpru- 
neta  e di  S.  Piero  in  Bossolo  amendue  di 
padronato  di  sua  famiglia.  Fece  il  suo 
ingresso  ali  Arcivescovado  ne  24.  di  No- 
vembre del  i53 2.  entrando  in  Città  dalla 
Porta  a S.  Fridiano.  Bestaurò  il  Palazzo 
Arcivescovile  da  un  grand ' incendio  stato 
danneggiato  insieme  colf  Archivio.  E nel- 
r entrare  Carlo  V,  in  Firenze  tanno  1 536. 
per  la  Porta  a S.  Pier  Gatto  lini , andò 
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quarto  di  questo  nome,  che  lo  tenne  anni 

n°Vt>*Dopo  la  morte  del  quale,  Vanno  md- 
■xxxxi.i.  ritornò  al  medesimo  Cardinale  che 
eli  sopravvisse. 

b E poco  appresso,™  fu  l’anno  mdKXXVHI. 

Ji  nuovo  lo  trasferì  in  Messer  Antonio  \l- 
toviti  (0  uomo  di  molta  dottrina  e bontà: 

■ - — 

e„ìi  incontra  al  medesimo  cori  tutto  d suo 
Clero  j ciò  fu  non,  come  dice _ii  cartelli? 
in  marmo  sopra  essa  Porta  , Idibus  Mali, 
fatto  mettere  lungo  tempo  dopo  da  Cost- 
ino I.  ma  bensì  fu  il  dì  2 8.  di  Aprile 
i53G.  Mori  egli  d'  anni  78  con  fama  di 
onestà  , e di  uomo  da  bene  , non  ns  io. 
di  No  vembre  .5*2.  come  scrive  d Letrac- 
cluni,  ma  bensì  a'  27.  di  tal  mese  nella 
casa  di  sua  abitazione  m via  de  Servi 
( v il  Priorista  Baldovinetti  ) L onoranza 
in  Duomo  si  fece  il  di  28.  detto,  la  qual 
costò  duemila  fiorini.  Aveva  fatto  testa- 
mento ne  26.  di  Luglio  1642.  lasciando 
erede  lo  Spedale  degT  Innocenti  , e con 
vari  legati , che  riferisce  il  Conte  Casotti 
nelle  Memorie  delt  Imprime ta.  opo  mo  - 
te.  Paolo  Hi . mandò  per  pigliare  la  sua 
eredità  un  Commissario  a Faenze  Pre*^ 
dandosi  , eli  egli  non  avesse  potuto  testa* 
re  V.  le  dette  Memorie  in  piu  lunga. 

(,\  La  gran  tardanza  della,  sua  ve- 
nula  in  Firenze  ebbe  motivo  dalla  conta- 
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e perchè  sono  questi  ultimi  stati  a’  dì  no- 
stri , e conseguentemente  ne  è frasca  la 
memoria  , ed  ogni  loro  azione  notissima  , 
mi  è bastato  ricordare  i semplici  nomi. 


macìa , in  cui  era  la  sua  famiglia , come 
di  fazióne  contraria  al  Duca  Cosimo  dei 
Medici.  Si  trova  esso  Cosimo  avere  scritto 
alt  Arcivescovo  a Roma  ne ' 2.  di  Giugno 
i5C>5.  con  invitarlo  a venire  in  persona 
al  governo  di  questa  sua  Diocesi.  Avvi 
pi et  edentemente  altra  lettera  de'  3o.  Apri- 
le 1 56o.  del  Cardinal  Giovanni  de' Medici 
che  avvisa  la  Duchessa  di  Firenze  d'avere 
forte  raccomandato  al  Duca , sì  questo 
Arcivescovo  , e sì  Giovanni  Battista  suo 
fratello  , comecché  essi  avevano  molto 
prima  riconosciuti  i loro  errori  e desiderosi 
erano  di  restituirsi  in  grama  di  Sua  Ec- 
cellenza. Finalmente  per  la  Porta  a San 
Frìdiano  fece  suo  ingresso  in  questa  Città 
solennemente  il  dì  i5.  di  Maggio  del 

1567.  col  consueto  sposalizio  della  Bades- 
sa di  San  Pier  Maggiore.  D'un  suo  viag- 
gio a Loreto , e della  fondazione  in  quel 
Santuario  rT  una  Cappella  sua  dedicata  a 
Santa  Elisabetta  autore  ne  è il  Gamurri- 
nì.  Ma  nella  sua  Sede  fermato  , posa  la 
pietra  fondamentale  il  dì  i3.  di  Luglio 

1568.  delia  Chiesa  ed  Ospizio  di  S.  'lom- 
maso  rf  Aquino  fondato  da  certi  devoti 
Secolari , consacrandone  poscia  C Aitate 
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Ma  essendo  egli  mancalo  nella  fino 
dell'  anuo  mdlxxiii.  gli  e novellamente  suc- 
ceduto con  incredibit  benevolenza  della 


nei  24.  di  Febbrajo  susseguente.  E negli 
il.  Dicembre  del  i56g.  celebrò  solenne 
Messa  in  Duomo  per  il  pubblico  ringra- 
ziamento a Dio  deir  esser  venuto  da  Sun 
Pio  V . il  Breve  del  titolo  di  Granduca 
al  sopraddetto  Cosimo.  L' impresa  del  nostro 
Arcivescovo  fattagli  da  Lodovico  Dornenichi 
si  fu  un  cane,  che  guarda  il  gregge  col  motto 
NON  DORMIT  Q\l  CVSTODIT.  In  fatti 
fino  del  i558.  stando  in  Roma  diede 
f ultima  mano  nei  io.  Dicembre  alle  Co- 
stituzioni del  Capitolo  Fiorentino  per  lo 
suo  buon  governo , che  son  pur  oggi  iti 
osservanza  ; e nella  sua  permanenza  a 
questa  Chiesa  celebrò  il  primo  suo  Sinodo 
Diocesano  nei  i5.  di  Maggio  xòGij.  «/.co- 
me poi  Sinodo  Provinciale  fece  nei  3. 
Dicembre  i573.  stampati  ambedue  in  Fi- 
renze. Nel  dì  7.  di  Aprile  1069.  Giovedì 
Santo  lavò  egli  i piedi  in  Duomo  a 12, 
pomeri  vestiti  di  bianco  con  ghirlande 
cf  ulivo  in  capo , che  fu  la  prima  volta  , 
giacché  per  T avanti  si  praticava  di  lavar- 
gli ai  Canonici.  Fu  anche  il  primo , che 
con  suo  editto  esortasse  il  popolo  ad  ap- 
parare le  strade  per  la  Processione  del 
Corpus  Domini , come  tuttavia  si  costuma. 
(Gran  lode  di  dottrina  a lui  danno  gli 
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Città  , e commi  contento  di  tutti  gH  ordi- 
ni Mcsser  Alessandro  de’  Medici  (t)  l’a- 
speitozione  del  quale  grandissima  speriamo. 


Scrittori , siccome  d’ integrità  e di  zelo  , 
il  Poccianti , il  V erino  secondo  ed  altri. 
Passo  all eternità  il  di  28.  Dicembre  1 5j3. 
a ore  20.  di  età  di  anni  52  e più.  mesi. 
Nel  suo  funerale  in  Duomo  perorò  Mat- 
teo Samminiati  da  Lucca  Canonico  Fio- 
rentino , siccome  ne  IP  Esequie  , che.  prima 
si  fecero  nella  ( Illesa  de  Santi  Apostoli  , 
allato  alla  quale  egli  abitava , fu  recitata 
Orazione  da  Fra  Cris  tafano  A maro  ni  Se- 
nese Agostiniano,  Dal  Duomo  fu  in  que- 
sta Chiesa  poscia  trasferito  il  cadavere 
suo  negli  11.  di  Settembre  i5 ~jl\  e fu  se- 
polto all’  Altare  del  Santissimo  accanto 
al  muro  , e dietro  all'  Aitar  maggiore 
trovasi  il  suo  deposito  con  Inscrizione. 

(1)  Coronar  si  dee  questo  Trattato 
del  nostro  Monsignor  Borghini  con  un 
fatto  del  medesimo.  Nelle  Ricordanze  MSS. 
di  Prete  Stefano  Lupini  Cappellano  del 
Duomo  si  legge,  che  a addì  29  di  Gennajo 
a 1578.  Mcsser  Vincenzio  Borghini  Spe- 
si dalingo  degl'  Innocenti  prese  la  tenuta 
a dell  Arcivescovado  di  Firenze  per  Mes- 
si ser  Alessandro  d'  Ottaviano  de'  Medici 
a V escavo  di  Pistoja , eletto  di  Firenze  ; 
» e prima  sedè  in  Santa  Maria  del  Fiore 
i)  sopr  una  sedia  apparata  , dalla  parte 
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elio  «bilia  a essere  largamente  vinta  dalle 
sue  operazioni,  e ne  preghiamo  Iddio. 


» della  Sagrestia  nuova , poi  andò  in 
» San  Giovanni , poi  in  San  Salva  dare  , 
» poi  nella  Curia  Archiepiscopale  a I luo~ 
» go  , dove  il  Sicario  dà  udienza , ac- 
» coni  pugnato  sempre  da  tutti  i Canonici 
>»  del  Duomo  « Nel  iSj5.  era  egli  in 
Roma  , ove  nel  dì  17.  di  Settembre  bene • 
/ disse  la  pietra  fondamentale  di  Santa 
Maria  in  V alliccila  de' Preti  dell'  Oratorio 
di  San  Filippo  Neri  , e dove  in  occasio- 
ne del  Giubileo  comunicò  le  Compagnie , 
che  di  Firenze  e dello  Stato  colà  si  por- 
tarono. Venuto  egli  dopo  la  morte  del  nostro 
Borghini  ( che  perciò  più  non  ne  scrisse  ) 
in  Firenze  t anno  i583  allo  stile  Fioren- 
tino , fu  V ultimo  , che  facesse  la  funzio- 
ne di  sposar  la  Badessa  di  S • Piero , im- 
perciocché con  grave  dispiacere  delle  Mo- 
nache , che  erano  da  più  secoli  in  tal 
possesso  , venne  tralasciata  dal  successo- 
re , e dagli  altri  , che  lo  seguirono.  Nel 
mese  di  Marzo  del  1 58z.  nel  dimorare  in 
Roma  , ov  era  Inviato  del  Granduca  di 
Toscana  , fece  dar  principio  alla  nuova 
facciata  del  Palazzo  Archiepiscopale  di 
Firenze  dietro  alta  Chiesa  di  San  Gio- 
vanni colle  finestre  di  bel  pietrame  come 
in  oggi  si  vede.  Sul  canto  vi  fece  porre 
V arme  col  cappello  sopra , essendo  creato 
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Carri  inale  nei  iz.  Dicembre  i583  e nel 
iho5.  addi  i.  d Aprile  asceso  al  Trono 
Pontifìcio  , fu  da  essa  arme  levato  il 
cappello  e postovi  il  triregno.  Dicono , dia 
ritenendo  per  se  27.  g'omi  questa  Chiesa, 
avesse  già  stabilito  di  renderla  in  avvenire 
Patriarcato  , allorché  | la  morte  lo  involò 
il  di  27.  del  medesimo  Aprile , in  Roma , 
e fu  sepolto  appresso  San  Pietro  in  nobil 
sepolcro.  Nel  funerale , che  in  Firenze 
venn*  fatto  dalla  Chiesa  Fiorentina  si  udì 
F Orazione  di  duolo  dall  eloquenza  di 
Francesco  Venturi  Canonico  della  mede~ 
sima  , che  poscia  fu  V escavo  di  San  Se- 
vero. 


FINE. 


/ 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI  CONTENUTE 
IN  QUESTO  VOLUME. 


V\\ 

\ 

\ 


bali  duolo , suo  bruciamento  fatto  in 
Firenze  2+t. 

lAcciajuoli  , Frate  Angelo  e sua  vita  i44» 
M.  Agnolo  V escovo  Fiorentino  , sua 
entrata  in  San  Giovanni  i56. 

\ ’yiccomandigie  fatte  al  Vescovado  Fioren- 
tino ; che  cosa  fossero  374 
yldimari,  M.  Palmieri  Ghibellino  fuorusci- 
to appresso  Enrico  FU.  Imperatore  125. 


\ 
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Baldìnnccio  fuoruscito  Ghibellino  appres- 
so Enrico  VII.  izH.  Belìincione  A di- 
mari vende  al  V escovo  Giovanni  i suoi 
beni  di  Monteaculolo  e Vitigliano  4.12. 

Affiati  , pagamenti  de' fitti. 

Agatone  Papa  e suo  Concilio.  ^8.  217. 

Agilulfo  Re  de'  Longobardi  permette , che 
si  battezzino  L fanciulli  zIL  minaccia  il 
Clero  di  Milano  per  1‘  elezione  del  Ve- 
scovo ÌL. 

F.  Agnolo  degli  Acciajuoli  L V esc.  Fior, 
di  che  tempo  fiorisse  5o3.  si  travagliò 
nel  fatto  del  Duca  di  Atene  5o3.  fu 
Gran  Cancelliere  della  Regina  Giovan- 
na 5o2.  sua  morte  e funerale  5o2. 

M.  Agnolo  Acciajuoli  II.  Vescovo  Fio- 
rentino. 5 08.  fatto  Cardinale  5o8. 

M.  Agnolo  di  Fibindacci  V escovo  Fior, 
in  che  tempo  Soj.  passa  V escovo  di 
Faenza  5o8. , e poi  in  quello  d' A rezzo 
507.  si  fa  chiamare  de'  Serafini  5q-t, 
unisce  le  Monache  di  S.  Maria  Urbana 
a S.  Orsola  807.  5o3. 

SS.  Agricola  e Vitale  martiri , dono  delle 

■ sue  Reliquie  fattoi  da  S.  Ambrogio  alla 
Basilica  Ambrosiana  in  Firenze  179. 

Aguglione , Patria  di  Baldo  33o.  ove  fos- 
se questo  luogo  33o. 

Alamanno  A dimari  Vescovo  Fiorentino  , 
quando  fosse  eletto  5 1 1 . non  prese  il 
possesso  del  V escovado  5 12.  Cardina- 
le 5u. 

Albergheria , cosa  significhi  3 2.3. 


lé  r» 

i»4  > ■ 

'M.  Alberto  it  Argentina  Scrittore  de  fatti 
di  Ridolfo  hnpcradore  ilo. 

'Alberto  Imperatore  manda  a Firenze  M. 
Giovanni  da  Cclona  Vicario  Imperiale 

”4-  "9- 

Albtgesi,  e loro  Eresia  403. 

Albore  a è Vis  tesso,  che  Capitanato , luo- 
go di  giudicato  332. 

Aidii,  o Aid  ioni , gC  is  tessi  , che  i Colo- 
ni  38(j.  divisi  da'  Longobardi  in  Mini * 
storiati  c Rusticani  3ttg. 

Aldo  brando  Vescovo  Fiorentino , sua  visita 
alla  Chiesa  di  San  Miniato  03. 

Alessandro  HI.  perseguitato  da  Federigo 
Barbarossa  iif.  Sua  reconciliazione  col 
medesimo  ‘i’jo.  se  sia  vero  il  fatto  del 
piede  postogli  sul  collo  070. 

M Alessandro  Aledici  Vescovo  di  Pi- 
stoja , eletto  Arcivescovo  di  Firenze 
538.  benedice  la  prima  pietra  della 
Chiesa  di  Santa  Maria  in  V alliccila 
de  PP.  dell  Oratorio  di  San  Filippo 
Neri.  53g.  fu  t ultimo  , che  sposasse  la 
Badessa  di  S.  Piero  53g.  dà  principio 
alla  nuova  facciata  del  Palazzo  Archie- 
piscopale 53g.  è fatto  Cardinale  , e poi 
Papa  5+o.  sua  morte  e altre  notizie 
della  sua  vita  540 

s.  Ambrogio  donò  alcuni  corpi  santi  a 
Firenze  io.  istituisce  in  Firenze  la  Basili- 
ca Ambrosiana  ifi.  174.  178.  fa  il  simile 
in  altri  luoghi  d'Italia  178.  onori  fattigli 
da'  Romani  e da'  Re  Franchi  17'i.  fig- 
ge di  Milano  per  non  abboccarsi  col 
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Tiranno  Eugenio  177.  va  a Bologna  , 
indi  a Firenze  178.  conduce  i corpi  dei 
SS.  Vitale  e Agricola  178.  suo  Tratta- 
to riguardante  la  consacrazione  di  det- 
ta Basilica  181.  182,  184.  in  che  tempo 
morisse  197.  209. 

Ambrogio  Monaco  V allombrosano  Vesco- 
vo Fiorentino , di  che  tempo  forisse  335. 

Amerigo  Corsini  ultimo  Vescovo  Fioren- 
tino 5i+.  5 1 ').  fu  il  primo  Arcivescovo 
Fiorentino  5 18.  diverse  notizie  della 
sua  vita  5i5. 

S.  Andrea  presso  alT  Arno  , Monastero 
di  Monache  ordinato  da  ho  dingo  2.3  f . 
S.  Andrea  Vescovo  vi  conferma  la  Ba- 
dessa 23 1.  antica  Prioria-  243.  poi  Ba- 
dia 243.  sua  moderna  fabbrica  24.1. 
congiunto  alla  Cattedrale  243. 

S.  Andrea  V escovo  Fiorentino , 21 1.  21 2. 
altro  del  medesimo  nome  , e qual  fosse 
il  Santo  228*  in  che  tempo  fiorisse  229. 

Andrea  V escovo  Fiorentino  diverso  dal 
Santo  , quando  fiorisse  21 1.  212.  228. 
229.  privilegio  diretto  al  medesimo  da 
Lodovico  Imperatore  a3i. 

M.  Andrea  de  Mozzi  Vescovo  Fiorentino, 
di  che  tempo  fiorisse  484.  fatto  poi  Ve- 
scovo di  Vicenza  484,  gettò  la  prima 
pietra  in  S.  Maria  sul  Prato  483.  edi- 
ficò il  Palazzo  Episcopio  di  S.  Miniato 
al  \'!onte  486.  suo  sepolcro  488. 

J/.  Andrea  Buorulclmonti  Arcivescovo  Fio- 
rentino , in  che  tempo  534. 


545 

/Inàrea  , o Francesco  da  Todi  V'esco  vo 
Fiorentino , in  che  tempo  5o3.  suo  vero 
nome  è quello  di  Francesco  5o4. , don- 
de possa  nascere  tale  sbaglio  di  nome 
604.  fatto  Cardinale  604.  diverse  suo 
dignità  Ecclesiastiche  604. 

! Anfiteatro  di  Firenze , dove  61. 

Annio  Frate  Domenicano,  ritrovatore  del '- 
r Editto  supposto  di  Desiderio  , c sua 
falsità  77.  Giudizio  di  diversi  sopra  di 
ciò  78.  79.  80.  e segg. 

S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze , di 
che  tempo  eletto  òzi.  sua  entrata  a 
Firenze  Ò22.  sua  morte  5a3.  diverse 
funzioni  sacre  dal  medesimo  fatte  e al- 
tre notizie  della  sua  vita  523. 

S.  Antonio  Abate,  Oratorio  a Montughì , 
da  chi  edificato  49$. 

M.  Antonio  ef  Orso  V escovo  Fiorentino  , 
di  che  tempo  fiorisse  493*  difese  armato 
la  Città  dall  assedio  di  Arrigo  V 11. 
diverse  sue  sacre  operazioni  498.  fabbri- 
cò r Oratorio  di  S.  Antonio  Abate  a 
Montughì  498.  suo  deposito  488. 

S.  Apollinare  antica  Prioria  di  Firenze 
238.  a3g.  aveva  i suoi  Canonici  24 3. 

Apophoreta  voce  Greca  , cosa  in  nostra 
favella  significhi  179. 

S.  Apostolo  antica  Prioria  di  Firenze  23g. 
fatta  a foggia  di  Basilica  piccola  241. 

Arcidiacono  , Dignità  Canonicale  , quale 
fosse  291.  quali  le  sue  funzioni 
JJorgkini  Disc.  V ol.  IV.  35 
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Arciprete,  Dignità  Canonicale , quale  fossa 
291 . quali  le  sue  funzioni  29'». 

Arcivescovi  Fiorentini  , quando  comincia- 
rono 5i5. 

Ardingo  /.  detto  anche  Ra dingo , Vesco- 
vo Fiorentino  , in  che  tempo  fiorisse 
226.  ordina  il  Monastero  di  Monache 
di  S.  Andrea  làc.  sua  donazione  ai  Ca- 
nonici Fiorentini  247. 

Ardingo  11.  Vescovo  Fiorentino  , in  che 
tempo  fiorisse  427.  era  Canonico  di 
Pavia,  e sue  qualità  427.  piatisce  con 
i Vassalli  del  Vescovado  428.  429. 
pubblica  le  Costituzioni  del  Capitolo 
429.  visita  alcuni  Popoli  a lui  subordi- 
nati , e dà  loro  Statuti  43o.  fu  egli 
che  ridusse  i Censi  a misura  di  grano 
482.  diverse  compre  fatte  dal  medesimo 
4+4-  donazioni  fattegli  444.  introduce  i 
Frati  Umiliati  444.  diversi  fatti  famosi 
seguiti  a suo  tempo  445.  sua  morte  446. 

Arezzo  disfatta  da  Potila  , falso , che 
la  facesse  arare  s 2.  occupata  da'  Lon- 
gobardi 26. 

Ariniani  chi  fossero  85. 

Ariovisto  Re  de'  Longobardi , sue  crudeU 

Là  88. 

Asello  Vescovo  di  Populonia , in  che  tem- 
po 214. 

Alida  Re  de'  Goti , se  spianasse  Firenze 
3.  non  passò  mai  in  Toscana  5.  scam- 
biamento del  suo  nome  in  vece  di  'Po- 
tila 5.  danneggiò  t Italia  7.  8. 
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"Atto  , o A zzo  Vescovo  Fiorentino , quan- 
do fiorisse  289.  297.  conferma  alcuno 
donazioni  fatte  alla  Chiesa  di  S.  Mi- 
niato , e fa  nuove  donazioni  alla  mede- 
sima, ed  a'  Canonici  Fiorentini  290. 
Auditorio  nelle  Chiese  antiche  , qual  fosse 
35 1.  352. 

Autori , Re  de'  Longobardi  28. 

A zzo  11.  Vescovo  Fiorentino , di  else  tem- 
po fiorisse  334.  è chiamato  Atto  e At s. 
tone , e Azzo  e Azzone  334.  quando 
. morisse  335. 


B 


Badia  Fiorentina  edificata  da  Villa  madre 
del  Conte  Ugo  27 3.  non  è vero  , che 
fosse  fondata  dal  Conte  Ugo  274. 

Bagno  regio  è falso , che  fosse  così  nomi- 
nato dal  Re  Desiderio  8g.  quando  ca- 
desse nelle  mani  de'  Longobardi  90.  chia- 
mata cosi  molto  tempo  avanti  Deside- 
rio 90. 

Balbino  Vescovo  di  Rosella  2tg. 

S.  Baldassarre,  Monastero  di  Monache  fon- 
dato da  chi  5oo. 

Balde  si  Turino  fondatore  del  Monastero 
di  S.  Baldassarre , e della  Cappella  del 
Miracolo  di  S.  Ambrogio  5oi. 

Baldo  oriundo  da  Aguglione  33o. 

Baldovino  Imperatore  di  Costantinopoli 


i 
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viene  a Firenze  , ed  è alloggiato  nel 
Vescovado  384- 

S.  Barto  lommeo  Badia  di  Fiesole , fon- 

• data  da  Jacopo  Vescovo  Fiesolano  277. 
è rifatta  da  Cosimo  Medici  278. 

Bartolommeo  , o Francesco  Zabarella  , v. 
Francesco  Zabarella.  5 14* 

Bartolommeo  Zabarella  Arcivescovo  Fio- 
rentino , chiamato  erroneamente  Andrea 
521.  sua  morte , ed  altre  notizie  di  sua 
vita  521. 

F.  Bartolommeo  da  Padova  Vescovo  Fio- 
rentino di  che  tempo  fiorisse  5o8.  va- 
rie notizie  di  esso  5o8. 

Basilica  Ambrosiana,  in  oggi  di  S.  Loren- 
zo, institnita  e consecrata  da  S.  Ambro- 
gio 1 73.  1 74.  1 75.  1 84.  come  si  denomi- 
nasse detta  Basilica  i85.  Reliquie  de'  SS. 

• Martiri  Vitale  e Agricola  donate  alla 
Basilica  da  S.  Ambrogio  178.  è stata 
sempre  detta  Basilica  chiamata  la  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  1 86.  fondata  a'  tempi 
di  S.  Z anobi  18 6. , perchè  dedicata  a 
S.  Lorenzo  188.  rinnovata  da  Cosimo  e 
Lorenzo  Medici  191.  Amerigo  Corsini 
Arcivescovo  vi  getta  alcune  medaglie 
ne'  fondamenti  igi.  se  fosse  stata  Ba- 
silica a tempo  de  Gentili  204. 

Basiliche , loro  qualità  , forma  ed  uso  202. 
2o3.  appresso  i Gentili  erano  luoghi  vi- 
cini al  Foro , e perchè  202.  delle  vec- 
chie Basiliche  se  ne  formarono  le  Chie- 
se 204.  Chiese  grandi  con  i portici  * 
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‘ 'tribuna  si  dicevano  Basiliche  204,  240* 

Belisario  disfà  i Goti  in  Italia , e fa  pri- 
gione Vitige  loro  Re.  14. 

Beni  Ecclesiastici  di  due  sorti , e quali 
35o.  perchè  rispettati  367.  Legge  fatta 
dal  Comune  di  Firenze  per  C immunità 
de'  Beni  Ecclesiastici  363.  36l). 

Beni  secolari , perchè  anticamente  si  desse- 
ro in  Accomandigia  ai  V escavi  374.  per 
isf uggire  i pesi  pubblici  ec.  Leggi  fatta 
per  impedire  quelle  finte  alienazioni  376. 
377.  3g6.  da  chi  si  facessero  tali  alie- 
nazióni 377. 

Bernardo  V sscovo  Fiorentino  , di  che  tem- 
po fiorisse  846.  fu  Priore  di  S.  Loren- 

« • zo  347. 

Bologna  i è falso  che  fosse  sjùanata  da 
Teodosio  Imperatore  9. 

Bonifazio  Vili.  Papa  vede  malvolentieri 
in  Toscana  M.  Giovanni  da  Celona 
Vicario  Imperiale  11 5.  fa  un  trattato 
con  esso  a nome  de'  Fiorentini  116. 

tiranti , antica  famiglia  Fiorentina  spenta 

1. 

Co.  Bulgaro  fatto  autore  della  fondazione 
della  Badia  a Settimo  276. 

M.  Buondelmonte  colla  sua  morte  cagio- 
na le  divisioni  della  Città  383. 

C 

Caccia  Alessandro  , Governatore  di  Parma 
e Piacenza , e altre  sue  cariche  56, 


55o 

Campo  del  Re  dove  fosse  232. 

Canonica  di  S.  Giovanni , detta  ancora 
di  S.  Z anobi  i6z.  è "veramente  Catte- 
drale. Entrate  della  Canonica  Fiorenti- 
na separate  da  quelle  del  V a scovo  z55. 
diverse  donazioni  fatte  alla  medesima 
256.  Suo  Chiostro  nominato  anticamen- 
te z'ó’j.  incorporato  in  parte  nella  Chiesa 
del  Duomo  z'óq.  case,  della  medesima  per 
l' abitazione  separata  de'  Canonici  z5j. 

Canonici  Fiorentini , detti  anticamente  Ca- 
nonici di  San  Giovanni  e di  S.  Zanobi 
162.  di  S.  Reparata  162.  i65.  gT  is tessi 
che  quelli  di  S.  Maria  del  Fiore  i65. 
hanno  alcuna  volta  il  titolo  di  Preti 
Cardinali  235.  quqnti  fossero  in  numero 
235.  altre  loro  dignità  236.  Canonico 
vuol  dire  Regolare  z5z.  anticamente  vi- 
vevano insieme  a vita  comune  262.  co- 
me si  separassero  da  detta  vita  comu- 
ne 253.  quali  detti  Canonici  Regolari 
253.  qualche  volta  chiamati  in  i scritture 
antiche  Canonici  Regolari  254.  costitu- 
zioni del  Concilio  dAquìs grana  sopra  i 
Canonici  258.  donde  abbiano  origine  le 
loro  distribuzioni  25g.  quante  e quali 
fossero  le  dignità  del  loro  Collegio  291. 
292.  ■ 

Capa  Ile  , i Fiorentini  mandano  alcuna  vol- 
ta il  Potestà , salva  la  ragione , c la 
parte  del  Vescovo  437.  438. 

Cardinal  Latino , pace  fatta  da  esso  ù: 
Firenze  nz. 
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Cardinale , nome  dato  anticamente  ai  Ca- 
nonici Fiorentini  286.  2^7.  cornane  detto 
nome  in  altre  Chiese  , in  oggi  solamente 
delle  Chiese  di  Roma  236.  a chi  dato 
anticamente , e perché  235*  significato 
di  tal  nome  237. 

Carlo  Magno  Imperatore  , se  riedificasse 
Firenze  5ju  c seg.  si  fa  chiamare  Re 
de'  Longobardi  2JL.  22.  celebra  la  Pasqua 
del  3,  Natale  in  Fiorenza  £La»  in  che 
anno  veramente  ciò  seguisse  5o»  5i . non 
è vero , che  riedificasse  Firenze  52*  53» 
quando  venne  qua , Firenze  era  in  es- 
sere 5±.  55»  creò  Cavalieri  in  Firenze , 
creduta  però  falsa  questa  supposizione 
54.  fonda  e dota  la  l hiesa  de'  SS.  A- 

• postoli  5j.  dona  alcune  reliquie  alla 
Chiesa  di  S.  Giovanni  5g.  fondo  la  Chie- 
sa di  S.  Miniato  5cj.  come  si  pofsa  in» 
terprclare  la  restaurazione  e riedifica- 
zione di  Firenze  da  esso  fatta  (kj.  ]o. 
fa  prigione  Desiderio  Re  de'  Longobar- 
di 81.  raguna  in  Città  L Gentiluomini 
sparsi  per  le  Ville  72.  suo  carattere  7.3. 
suo  privilegio  alla  Chiesa  di  S.  Miniato 
240.  sua  donazione  alla  medesima  2Pj. 

Carlo  L (TAngiò  si  trova  a Firenze.  47-3. 

[Castaldo  o Casta! dione , Ministri  del  Ve- 
scovo Fiorentino  anticamente  267.  258. 

Castel  Fiorentino  riceve  il  Rettore  dal  Ve- 
scovo Fiorentine  418. 

Castellare , vuol  dire  Castello  disfatto  4TZ> 


Catacombe  nelle  antiche  Chiese , quali 
fossero  , e per  qual  uso  264.  282.  2 88. 

Cattaui , o Nobili  del  Contado , quali  fos- 
sero 346.  loro  tirannie  376. 

Cattedrale  di  Firenze  prima  S.  Giovanni, 
e poi  S.  Reparata.  V.  S.  Gio.  e S.  Re- 
parata. Se  avanti  fosse  Cattedrale  S.  Sal- 
vador e i6r>.  166. 

Cavalieri  Fiorentini  creati  (hi  Carlo  Ma- 
gno 54.  falsa  è reputata  tal  supposizio- 
ne 54.  Sepolcro  in  Pavia  di  un  Cavalier 
Fiorentino  creato  da  Carlo  Magno  56. 

Cavillon  , M.  Giovanni  da  Celona  venuto 
a Firenze  per  Vicario  Imperiale  114* 
unisce  coi  fuorusciti , e molesta  i Guel- 
fi 114.  11 5.  Bonifazio  Vili.  Papa  fa 
seco  un  Trattato  a nome  da  Fiorentini 

• 11 5.  è rimandato  con  denari  117.  se  ne 

parte  e torna  via  121..  122.  qual  som- 
ma ricevesse  , e da  chi  gli  fosse  pagata 
122.  123. 

S.  Cecilia  sulla  Piazza  de'  Malespini , ti- 
tolo d'uri  Prete  Cardinale  Fiorentino  237. 
antica  Prioria.  23g. 

S.  Gerbone  Vescovo  di  Populonia  , espo- 
sto alle  bestie  da  Potila  216. 

Ce  re  ina,  ragioni , che  il  Vescovo  Fiorerà 
tino  aveva  sopra  quel  Castello  408. 

Cesare  , i suoi  Commentari  a giudizio  di 
Asinio  Politone , non  sono  in  tutto  ve- 
ridici 104.  ; ..... 

Chiesa  Fiorentina  , Trattato  di  essa  , e dei 
suoi  Vescovi  141. 
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Chiesa  Cristiana.  Costantino  Imperatore  le 
dona  pace  149.  è combattuta  anco  dopa 
detta  pace  dagli  Eretici , e dalle  Na- 
zioni barbare  , che  inondarono  I Italia 
i5o. 

Chiesa  de'  SS.  Apostoli , fondata  e dotata 
da  Carlo  Magno  Óy.  consecrata  dall'Ar- 
civescovo Turpino  58. 

Chiese  antiche  Cristiane  come  fatte  277. 
loro  divisioni  278.  auditorio  qual  fosse 
280.  quale  I offertorio , dove  il  Perga- 
mo, quale  il  Coro  e t Altare  281.  loro 
Cappelle  e Oratorj  particolari  chiuse  con. 
i cancelli  281.  loro  scale  e catacombe 
282.  Sagrestia  quale  e dove  283.  Saliva- 
torio qual  fosse  283.  loro  portico  , quale 
e perchè  uso  285. 

Cipriano  Vescovo  di  Arezzo,  in  che  tem- 
po 218. 

Ciò doveo  Re  de'  Franchi , e suo  battesimo 
solenne  353- 

Coloni  antichi , quali  fossero  88~].  loro  con- 
dizione 387.  chiamati  istrumenti  vivi  del- 
la villa  388.  vendita  delle  loro  persone 
386.  leggi , che  vietano  la  vendita  delle 
loro  persone  senza  i beni  388.  chiamati 
Aidii  e Aldioni  nelle  Leggi  Longobar- 
de 38g.  V.  Aidii  o Aldioni.  Qual  sia 
differenza  tra  gli  antichi  e i moderni 
Coloni  3go.  chiamati  talora  Coloni  Fe- 
deli , e uomini  ne'  Contratti  de'  V escovi 
‘^S1- 

Colonna  di  S.  Giovanni  in  memoria  del 


miracolo  ivi  operato  nella  traslazione 
del  corpo  di  S.  Zanobi , quando  cadesse 
a terra  187.  Iscrizione  posta  nella  detta 
Colonna  187.  188.  carattere  di  falsità 
attribuito  a detta  Iscrizione  210 

Concilio  Generale  III-  tenuto  in  Firenze 
di  che  tempo  520  VI-  in  Costantino- 
poli 48.  11.  in  Firenze , di  che  tempo 
825. 

Concilio  di  Aquisgrana  per  la  Riforma 
delle  Chiese  258. 

Confessione  o mattirio , luogo  nelle  Chiese 
antiche  282. 

Conventuale , cosa  significhi  253.  254- 

Conversi  degli  Spedali  quali  fossero  365. 
534.  535. 

Corio , suo  falso  racconto  della  morte  di 
Ridolfo  Imperatore  248. 

M.  Cosimo  de'  Pazzi  Arcivescovo  Fioren- 
tino , di  che  tempo  5zg.  53o.  era  V ?- 
scovo  (T  Arezzo  5 5o.  sue  diverse  dignità 
Ecclesiastiche  e Secolari  53 1. 

Costantino  donò  la  pace  alla  Chiesa  149* 
edificò  marie  Chiese  magnifiche  352. 

Cranno  , Proposto  della  Chiesa  Fiorentina , 
in  che  anno  249. 

Credenti  da  Milano  Eretici  460. 

S.  Cresci  martire , suo  corpo  ove  esista 
270. 

S.  Croce , Chiesa  Fiorentina , sua  antica 
forma  270. 

Curradino  battuto  dal  Re  Carlo  nel  piano 
di  Tagliacozzo  70. 
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Currado  Marchese , donazione  della  sua 
albergheria  nel  V escovado  Fiorentino 
332. 

Custode , Dignità  Canonicale  294. 


D 


Desiderio  Re  de'  Longobardi , suo  editto 
supposto  trovato  in  un  alabastro  di 
Viterbo  73.  falsità  di  esso  73.  74. 
espressione  del  suddetto  editto  <jh.  76. 
perchè  sia  falso  82.  83.  prima  fu  Duca 
di  Toscana  34.  sue  inimicizie  col  Papa 
35.  36. 

Dimissorie  o lettere  testimoniali  de'  Ve- 
scovi , a che  servissero , e donde  abbia- 
no origine  356. 

Fra  Doteino  , e sua  setta  465. 

S.  Donato  a Torri  permutato  in  S.  Lucia 
sul  Prato  per  i Frati  Umiliati  449.  460. 

Dragone , primo  Abate  di  San  Minialo 
Scrittore  della  vita  di  detto  Santo  267. 

Duomo  antico  di  Firenze  era  la  Chiesa 
di  S.  Giovanni  154.  i55. 


E 


Eleuterio  V escovo  di  Lucca , in  che  tem- 
po 218.  • . .-  ! . ... 
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Elia  Pietro  Spagnnoìo  I stòrico , suo  rati* 
conto  della  liberazione  delle  Città  di 
Toscana  dalla  Giurisdizione  Imperia- 
le IjQÌL 

Edoardo  Monaco  Vallombr  osano  Vesco - 
co  Fiorentino  di  che  tempo  3 1 2. 

E/pidio , Vescovo  di  Volterra  , di  che 
tempo  2i  4- 

Enrico  Vescovo  di  Basilea , mandato  al 
Papa  da  Ridolfo  Imperatore  per  gli 
affari  di  Romagruz  no. 

Enrico  III.  combattè  ed  assediò  Firenze 
i3 i.  328.  sue  qualità  e turbolenze  del 
suo  Impero  3 io.  3i  1. 

Enrico  VII.  Imperatore  succede  ad  Al- 
berto 124.  tenta  d' impadronirsi  di  Fi- 
renze 125.  ne  è persuaso  da  Dante  126. 
i Fiorentini  non  acconsentono  di  rice- 
verlo 129.  ordina  a Firenze , che  levi 
T oste  a intorno  ad  Arezzo  , e non  è 
atteso  129.  fulmina  un  processo  a Fi- 
renze 129.  assedia  Firenze  129.  i3o. 
cita  i Fiorentini  a Genova  i3r.  se  ne 
parte  da  Firenze  quasi  sconfitto  i3i. 
sua  nuova  Eegge  col  titolo  ad  repri- 
menda m i32.  processò  / Fiorentini  sola- 
mente , e non  i Collegati  i3a. 

<S.  Ercolano  Vescovo  di  Perugia  , ucciso 
da  Potila  ia  216. 

Eresia  voce  fette  significa  discordia  , dis- 
sensione e scandalo  454.  455.  vieti  da 

..  Resia  , detta  anche  Rosia  466. 

Eretici  P atesini)  e loro  battaglia  data  ai 


Cattolici  adunati  alla  Predica  in  Duo- 
mo 445  chi  fossero  i Paterini  46  ?. 

Eugenio  IV.  essendosi  refugiato  a Firen- 
ze , governa  per  due  anni  la  Chiesa 
Fiorentina  5 16. 

Eugenio  Tiranno  va  contro  I Imperatore 
Teodosio  176.  8.  Ambrogio  fogge  Rab- 
boccarsi seco  3a2.  323.  concede  ai  Gen- 
tili di  rinnovare  ! altare  della  Vittoria 
322.  323. 


F 

Fedele , quale  anticamente  si  chiamasse 
3y3.  opinione  de'  Legisti , die  il  Fedele 
sia  quello,  che  è obbligato  a Principi  3q3 
sentimento  contrario  dell  Autore  3g3. 

Fe  ierigo  Barbarossa , sue  persecuzioni  con- 
tro la  Chiesa  3 37.  si  riconcilia  con. 
Alessandro  111.  ed  è ribenedetto  Z~jo. 

Federigo  II.  Dopo  la  sua  morte  I Imperio 
restò  vacante  per  molti  anni  108.  man- 
dò Federigo  Principe  d'  Antiochia  in 
Toscana  a favore  de' Ghibellini  4+5.  sua 
Corte  fiorita  e piena  di  piaceri  scanda- 
losi 466. 

Federigo  III.  Imperatore  col  Re  (T  Unghe- 
ria si  trovano  in  Firenze  , e Federigo 
crea  in  Duomo  alcuni  Cavalieri  S22. 

Felice  Vescovo  Fiorentino  172.  intervenne 
al  Concilio  di  Roma  ifi.  in  che  an- 
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Felino  Scrittore  di  reputazione  120. 

Ferrara  ha  principio  dopo  l'  invasione  in 
Italia  de'  Barbari  42. 

Fiesole  , sue  Chiese  mal  conce  a tempo 
de  Longobardi  35.  36.  i5i.  suo  Sigillo 
coll'  immagine  di  S.  Homo  lo  i5g. 

Fighinaldi , loro  donazione  al  Vescovo 
Fiorentino  Gotti/redo.  33x. 

Filippo  deir  Ante! la  Vescovo  Fiorentino 
in  che  tempo  504.  diverse  sue  dignità 
Ecclesiastiche  5o5.  fa  venire  da  Roma 
il  dito  di  S.  Bastiano  5o6. 

S.  Filippo  Apostolo  , suo  braccio  recato 
a Firenze  169. 

Filippo  di  Ubaldino  di  Albertino  Fonta- 
na prima  V escavo  di  Ferrara , e poi 
V escavo  Fiorentino  , di  che  tempo  si 
crede  che  fiorisse  447 . 

Fiorentini  non  acconsentono  alla  venuta 
in  Firenze  di  Enrico  VII.  Imperatore 
127.  128.  sono  processali  dal  medesimo 
e citati  a comparire  a Genova  129. 
i3o.  i3i.  fanno  lega  col  Vescovo  Vol- 
terrano per  disfar  Semifonte  167. 

Se  Firenze  sia  stata  disfatta  da  Attila  e 
rifatta,  da  Carlo  Magno  3.  è falso  il 
disfacimento  di  Firenze  sotto  Attila  4. 
5.  in  che  grado  fosse  avanti  f invasio- 
ne de'  Goti  i3.  Ho  daga  sto  l’  assedia  ; 
Stilicone  la  libera  i3.  14.  assediata  da 
Totila  i5.  16.  viene,  in  j>oter  de'  Goti , 
ma  non  è però  da  loro  rovinata  16.  17. 
è recuperata  da  Narsete  17.  18.  non  fu 


disfatta  nemmeno  da'  Longobardi  22. 
opinione  , che  Firenze  avesse  la  liberili 
da  Guglielmo  fratello  del  He  di  Scozia 
Isti,  e che  facessero  nutrire  i Leoni  in 
memoria  della  sua  arme  5_l.  5a*  non  fu 
riedificata  da  Carlo  Magno  5jj  52.  ai 
tempi  di  Carlo  Magno  Firenze  era  no- 
bile e ricca  5^.  suo  prinio  cerchio  er- 
roneamente preso  , quale  fosse  veramen- 
te Ho.  sue  antiche  Porte  éll.  suo  Anfi- 
teatro, dove  (Ll,  rovina  di  Firenze  come 
possa  intendersi  £Ì2.  CLL  perchè  detta 
Fiuentia  85.  falsa  una  tal  denomina- 
zione ncir  Editi o di  Desiderio  85.  se 
ricuperasse  la  libertà  da  Rodolfo  Impe- 
ratore 22*  autori , che  hanno  creduto 
che  ciò  seguisse  99.  d' onde  sia  fondata 
tale  opinione  100 . ha  nel  suo  territorio 
V autorità  che  ha  f Imperatore  nell  Im- 
perio ior.  102.  quando  cominciasse  il 
Priorato  m.  prima  ebbe  gli  Anziani  e 
i Consoli  ni.  1 1 2.  per  qual  fine  fu  in - , 
irodotto  il  Priorato  e messo  netC  arti 
1 12.  consigli  del  Comune  cosa  fossero 
121.  fa  uno  sborso  di  denari  a M.  Gio- 
vanni di  Celano  Vicario  Imperiale  124. 
Enrico  Vii.  tenta  di  passare  a Firenze 
124.  Fiorentini  non  acconsentono  alla 
sua  venuta  127.  riconosce  Enrico  VII. 
come  Imperatore  de' Cristiani,  non  come 
suo  Signore  I2q.  non  attende  il  suo  ordine 
di  levar  Poste  d' Arezzo  1 2q.  è fulminata  da 
esso  di  un  Processo  1 JoT  i3i.  è da  lui 
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assediata  T29.  i3q,  è citata  a Genova 
t3>.  vien  difesa  da  M.  Antonio  Orso 
Vescovo  Fiorentino  col  suo  Clero  i3i. 
leva  finalmente  f assedio  quasi  sconfit- 
to t3r.  è assediata  da  Enrico  111.'  182. 
tanto  Enrico  III.  che  Enrico  VII. 
danno  occasione  ai  due  recinti  della 
Città  182.  non  è vera  la  sua  liberazio- 
ne ai  tempi  di  Ridolfo  Imperatore  i33. 
Ubera  per  privilegio  1 34.  chiamata  la 
Città  del  Battista  lòq,  antiche  offerte 
da'  Comuni  sottomessi  si  facevano  prima 
alla  Chiesa  di  S.  Giovanni , e poi  alla 
Città  t 58.  il  contado  di  Firenze  era  da 
prima  governato  ad  arbitrio  de ' potenti 
Sjq.  la  Città  per  abbassarli  colle  forze 
tolse  loro  le  Terre  e Castelli  à~]Ó.  379. 
divisione  dei  nobili  nella  Città  e passag- 
gio del  governo  in  mano  de' potenti  38  r. 
la  morte  di  l\I.  Buondelmonte  è origine 
delle  divisioni  della  Città  e della  Guer- 
ra civile  383.  in  tale  occasione  il  Comu- 
ne riprende  la  sua  autorità  382.  delibe- 
razione del  Comune  per  la  difesa  e 
obbedienza  al  Vescovo  435.  non  è vero , 
che  vi  fossero  in  Firenze  contese  per 
conto  di  Eresie  45 1.  45».  divisione  per 
favorire  le  parti  del  Pontefice  e dell1  Im- 
peratore 453.  processi  , bolle  e provvi- 
sioni contro  gli  Eretici  Fiorentini  466. 
Fiorentini  in  alcuni  tempi  detti  Epicu- 
rei , e perche  466.  Terzo  Concilio  Ge- 
nerale tenuto  in  Firenze  5 20. 


Digitized  by  Google 


56* 

F iridai  fi  e Bicasoli,  Ugo,  Allerto  e Gui- 
do . Fondatori  di  varie  Chiese  286. 

Fi  tajuoli , qnah,  e perchè  cosi  detti  3 c,3. 

Formate , o siano  lettere  di  raccomanda- 
zione e patenti  , donde  abbiano  origi- 
ne 355. 

Francesco  o Andrea  da  Todi  Vescovo 
Fiorentino.  V.  Andrea  da  Todi. 

Francesco  da  Cingoli  Vescovo  Fiorentino , 
d>  che  tempo  fiorisse  497.  diverse  fun- 
zioni sacre  del  medesimo  5oo  dà  facol- 
tà per  la  Jubbrica  del  Monastero  della  SS. 
Trinità  net  Popolo  di  S Eq/vnzo  407.408. 
approva  quella  delle.  Campora,  e quella 
di  S.  Baldassarre  boo.  sua  morte  5o2. 

Francesco  o Bartolommeo  Zaborella  V e- 
scovo  Fiorentino , in  che  tempo  5 12. 
5i3  bravo  Canonista  5i2.  fu  fa  to  Car- 
dinale 5i3.  diverse  sue  dignità  Ecclesia- 
stiche 5 12.  5i3.  altre  notizie  di  sua 
vita  5 12.  Si 3. 

Francesco  da  Bagnoregio  Vescovo  Fioren- 
tino , di  che  tempo  fiorisse  49O.  diverse 
funzioni  sucre  dal  medesimo  fatte  49*. 

Franchi , diversi  di  nome  da'  Galli  91. 
quando  comincino  a chiamarsi  cosi  94. 
g5.  cominciamento  del  suo  Imperio  òBx. 
.382. 

Frescobaldi,  M.  Guglielmo  eletto  Vescovo 
Fiorentina,  e perchè  non  approvato 


_ 4tn-  , . 

u.  Fri  ano  antica  Prioria  di  Firenze  289. 
in  oggi  Monastero  di  Monache  248. 
Borghini  Disc.  Voi.  IV.  3b 
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S.  Frontino  o Frentino  , se  fosse  il  prim <9 
Vescovo  Fiorentino  170.  tale  vieti  detto 
essere  per  tradizione  170, 

G 


Gallura , luogo  di  giudicato  , Vis  tesso  che 
potesteria  33^. 

Gentilotti , così  chiamati  i Nobili  di  Con- 
tado 3j8. 

Gherardo  Arciprete  Fiorentino,  , procura 
una  riforma  della  vita  regolare  244. 

Gherardo  Vescovo  Fiorentino , di  che  tem- 
po fiorisse  289. 

Gherardo  , altro  Vescovo  Fiorentino  , in 
che  anno  ferisse  2 98.  creato  in  appresso 
Pontefice  298.  col  nome  di  Niccolò  li. 
3oi.  si  trovò  al  Concilio  Fiorentino  ge- 
nerale sotto  Vittore  11.  298.  sue  diverse 
concessioni  299-  diversi  Conci!/'  e Sinodi 
tenuti  sotto  di  lui  3oi.  sua  costituzione 
fatta  nel  Concilio  Lateranerue  sopra 
I elezione  del  Pontefice  3oi.  opinione  , 
che  nel  tempo  del  suo  Pontificato  non 
ponesse  veruno  scarnino  nel  V escov.  di 
Firenze  802.  sua  morte  , di  che  tempo 
si  crede , che  seguisse  3o3.  era  giuocatore 
di  scacchi  3o6.  sua  confermazione  dei 
Beni , che  godeva  la  Chiesa  di  S-  Lo- 
renzo 3o6.  307. 

Ghibellini,  Ridolfo  Imperatore  a loro  istan- 
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sa  manda  M.  Oddo  in  Toscana  i 09. 
formò  venire  a Firenze  M.  Gio.  Co  vii- 
lon  1 14.  loro  prima  origine  341  ■ detti 
alcuna  volta  Eretici  per  far  contro  la 
Chiesa  458.  45g. 

Ghinuzzi , antica  famiglia  Fiorentina  spen- 
ta 41 1. 

dandone  ti  e Ruggieri  vendono  al  V ssco- 
vo Giovanni  i loro  Beni  di  Petriolo  e 
di  Giogoli  4n.  412. 

S.  Gimignano  , falso  è , che  fosse  edifica- 
to da  Desiderio  Re  de'  Longobardi  84. 

Giordano  Vescovo  Cortonese  21 5. 

S.  Giorgio  antica  Prioria  di  Firenze  23g 
dopo  Convento  di  Domenicani  243.  poi 
de  Silvestrini  243.  in  fine  Monastero  di 
Monache  dette  dello  Spirito  Santo  244. 

Giovanni  da  Velletro  Vescovo  Fiorentino , 
di  che  tempo  fiorisse  38o.  fece  molti 
acquisti  al  Vescovado  38o.  384.  diverse 
vendite  fatte  al  medesimo  3g5.  3gS.  e- 
lezione  del  nuovo  Abate  di  S.  Miniato 
4o3.  scomunica  e priva  di  uffìzio  quelli 
che  non  vogliono  riconoscerlo  per  Pa- 
store 404.  introduce  fuso  delle  Potestà 
nella  sua  giurisdizione  4o5.  diverse  liti 
che  ebbe  con  ì suoi  Vassalli  406.  407. 
408.  sua  morte  4*8. 

Giovanni  II.  de'  Mangiadori  Vescovo  Fio- 
rentino , di  che  tempo  fiorisse  447.  sue 
qualità  449,  e seg.  fonda  la  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Carmino,  erige  in  Mona- 
stero di  Monache  S.  Matteo  in  Arcelri% 
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permuta  la  Chiesa  di  S.  Donato  a Torri 
in  S.  Lucia  sul  Prato  per  i Padri  Unti- 
Luti  45o.  vacanza  delta  Sede  Vescovile 
per  molto  tempo  dopo  la  di  lui  morte  47^- 
Jll.  Giovanni  di  Diotisalvi  Li  ero  ni  Vesco- 
. vo  di  Volterra  , e poi  Arcivescovo  di 
Firenze,  in  che  tempo  òz‘j.  fuggì  a Fio- 
ma  , e perchè  nz 5.  sua  morte  626. 
Giovanni  V iteli  esco  da  Lorneto  Arcive- 
scovo Fior  in  che  anno  5i6  chiamato 
il  Patriarca.  Sue  qualità  * e diverse  no- 
tizie di  sua  vita  5 17. 

Giovanni  Vescovo  Fior,  suo  privilegio  168. 
confermazione  d una  donazione  del  Ve- 
scovo  1 rdirigo , succede  al  medesimo  248. 
detto  Giovanni  11.  2 ,g. 

S.  Giovanni  battista  Protettore  della  Cit- 
tà di  Firenze.  I V escovi  Fiorentini  si 
chiamavano  V escovi  di  S.  Gio.  1 .‘  4 1 55. 
Firenze  chiamata  dal  ninne  del  Sunto 
la  Città  del  Battista  1 67  posto  il  suo 
nome  ne'  pubblici  antichi  Decreti  i5 7. 

S.  Giovanni  Battista,  Ihiesa  Fiorentina , 
sede  de'  primi  Vescovi , e Duomo  antico 
dtila  Città  154.  anticamente  le  affette 
delle  1 erre  e Castella  sottomesse  si  fa- 
cevano atta  C hiesa  di  S.  Giovanni  1 58. 
offerte , che  annualmente  si  fanno  alta 
Chiesa  suddetta  per  il  natale  del  Sunto 
jò8.  messovi  il  Battistero,  e fatta  Pieve , 
e trasferita  la  Sede  Vescovile  in  S.  Jtie- 
pun.ta  1 6.1.  zoi. 

F.  Giu.  Carlo  Domenicano  autore  della 
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vita  di  Frate  si  rigelo  degli  Acciajuoli 
144-  5oz. 

Giuliana  , nobile  Fiorentina , arnica  di 
S Ambrogio  iq2.  diversa  da  altra  Giu * 
: liana  Bolognese  iq2.  in  che  tempo  Jio - 
rf.t.fg  iQ7.  fonda  la  Basilica  Ambrosia- 
na , e la  fa  consacrare  da  S.  Ambro- 
gio 204. 

Giuliana  , celebre  per  la  difesa  del  Conci- 
lio Calcedonesc  196.  fondatrice  di  di- 
• verse  Chiese  197. 

Giuliano  Vescovo  Piar,  di  che  tempo  fio- 
risse 418.  opinione  deh'  Autore  . che  que- 
sto Vescovo  non  c.i  sia  stato , ma  sia 
. stato  preso  errore  ne!  nome  da  Giovan- 
ni a Giubano  422. 

Giuliano  Apostata  persecutore  de'  Cristiani 
-,  vuol  ravvivare  il  Paganesimo  367. 
Giulio  Vescovo  Fiorentino  quando  fu  ris- 
se 337.  se  fossero  più  Giulj , n un  solo 
337.  338  342.  sue  diverse  donazioni  e 
compre  343.  344. 

Golfi , o Nolfì , famiglia  nobile  di  Vico  di 
Mugello  414.  altri  di  Casale  414. 

Goti,  quanto  durasse  il  loro  regio  ara. 
Gotti/redo  del  Beno  Duca  di  Toscana  299» 
padre  di  Gotti. predo  Buglione  299 
Gottifiredo , V escavo  Fior,  ili  che  tempo 
fiorisse  3a8.  di  chi  fosse  figlio  32g.  do- 
na una  Ghinea  al  Cardinal  Martino  . Ì2q. 
donazione  fattagli  da  Zabcllia  3 io.  aT 
bra  fattagli  da'  Fili  Guirteldi  34 1. 


m 

Grandi  Fiorentini  furono  latinamente  chia- 
mati Magnates  et  Potentcs  382.  383. 

Grano , figli  dì  grano , cosa  fossero , forse 
gl'  istessi  , che  Scapili  435. 

S.  Gregorio.  Chiesa  edificata  da'  Mozzi , in  , 
che  tempo  488.  il  suo  Padronato  pre- 
sentemente è de'  Bardi  489- 

S.  Gregorio  Magno  Papa , sua  descrizione 
deir  invasione  in  Italia  de'  Longobardi 
27.  idi.  non  -vuole , che  si  faccia  il 
Vescovo  di  Milano , senza  il  consenso 
de'  Milanesi  ref/giatisi  a Genova  3i. 

Grasulfo , o Grusulfo  V escovo  Fiorentino , 
in  che  tempo  fiorì  2.32. 

Guadagni  Migliore  , Ambasciatore  de'  Fio- 
rentini a Bonifazio  Vili.  Papa  Ii5. 

Guelfi , tempo  in  cui  fiorissero  n3.  114. 
si  dividono  in  due  fazioni  nera  e bian- 
ca 11 5.  loro  prima  origine  341.  detti  di- 
fensori della  Chiesa  458.  45  9. 

Guglielmo  fratello  del  He  di  Scozia,  opi- 
nione , che  desse  la  libertà  a Firenze 
5r.  52. 

Conte  Guglielmo , sua  donazione  deir  ri- 
stale alla  Badìa  di  Settimo  276. 

.Guido  Imperatore , suo  Regno  zòo. 

Guido  Vescovo  Fior,  quando  fiorisse  26.jp, 

1 

S.  Jacopo  antica  Priorìa  di  Firenze  289. 

«F.  Jacopo  da  Castelbuono  Vescovo  Fio - 
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ronfino,  sua  entrata  i63.  di  che  tempo 
fosse  eletto  4.81.  era  di  casa  si  lessi,  e 
Domenicano , sua  Bolla  per  la  continua- 
zio  ne  della  fablrioa  di  S.  Maria  No- 
vella 482.  sua  morte  483. 

Jacopo  Vescovo  di  Fiesole , fa  la  nuova 
Cattedrale  di  S.  Romolo  277.  fonda  la 
Badia  di  S.  Bartolommeo  277. 

Jacopo  del  Terramo  Vescovo  Fiorentino 

.81». 

Ildebrando  V escovo  Volterrano  fa  lega 
co ’ Fiorentini  per  disfar  Semifonte  187, 

Ildegarda  moglie  di  Carlo  Magno  Impe- 
ratore fio. 

Ildeprando  Vescovo  Fiorentino  si  chiama 
V escovo  di  S.  Giovanni  3oo.  assegna- 
zione fatta  da  esso  della  Badiuola  al 
Monastero  di  S Miniato  2fio.  quando 
fiorisse  263.  sue  qualità  264-  fonda  la 
Chiesa  di  S.  Miniato  268.  diversi  nomi, 
co'  quali  vien  chiamato  2 fin,  ordina  la 
Chiesa  di  San  Miniato  in  Badia  di 
Benedettini  266.  dota  la  medesima  270, 
è molto  stimato  da  Enrico  II.  Impera- 
tore z'jt.  fino  a che  tempo  vivesse  287. 

Imperio , opinione  di  alcuni  A utori  circa 

' la  somma  potestà  dell  Imperio , e del- 
T Imperatore  100.  101. 

Istorici  non  sempre  veridici  104.  io5.  qual 
debba  essere  il  loro  principale  ufficio 
1 o3.  104. 

Italia  danneggiata  da'  Goti  6,  7.  descri- 
zione del  suo  desolamento  & 7.  8.  sua 
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rovina  a tempo  de'  Longobardi  20.  2». 
diverse  Nazioni  barbare  , che  la  * inon- 
darono 40. 

L 


Lamberti,  loro  arme  364.  365.  divisione  se- 
guita nella  Città  per  opera  di  Moscm 
Lamberti  365. 

Lamberto  Imperatore  quando  fiorisse  3oGl 
fa  una  donazione  a Grasulfo  Vescovo 
Fiorentino  247. 

Lamberto  V escavo  Fiorentino  assegna  al- 
cuni Beni  al  Monastero  di  S.  Miniato 
263.  288.  di  che  tempo  fiorisse  , e che 
titoli  gli  fossero  dati  287.  sue  qualità 
287.  rinunzia  il  Vescovado  , e si  fa 
Monaco  287.  elogio  fatto  al  medesimo 
da  S.  Pier  Damiano  28J. 

Lapo  da  Castiglionchio  e sua  Cronica 
3g8. 

Lavoratore  di  terreno  , P istesso  , che  co- 
lono ; sebbene  sia  di  condizione  miglio- 
re di  questi  390. 

Leoni  nutriti  in  Firenze  in  memoria  del - 
[ arme  di  Guglielmo  fratello  del  Re  di 
Scozia  , che  la  ristorò  e le  diè  liber- 
tà 5i.  52. 

Ligio , significa  uomo  ridotto  in  altrui 
balia  3gr. 

Lioprando  Re  de  Longobardi  molto  reli- 
gioso ed  umano  28.  29.  66.  8t.  piede 
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Ifioprando  qual  sia  49-  Chiesa  da  essa 
edificata  in  Pavia  49.  22+.  35 1 . si  può  et  e- 
dere  che  edificasse  S.  Pietro  in  Liei  d'oro 
di  Firenze  323.  sue  buone  qualità  224. 

FI.  Loddo  mandato  in  'Toscana  da  Ri ■ 
doljo  Imperatore  e perchè  109. 

Lodovico  Pio  Imperatore , sue  buone  qua- 
lità 258.  fa  adunare  un  Concilio  in 
Aquisgrana  258. 

FI.  Lodovico  Sarampi  Patriarca  Cardina- 
le e Arcivescovo  Fiorentino , in  che  tem- 
po 5ig.  a suo  tempo  fu  fatto  il  III. 
Concilio  generale  in  Firenze  020.  sue 
qualità  520.  diverse  dignità  Ecclesiasti- 
che e Secolari  , alle  quali  fu  promosso, 
e altre  notizie  della  sua  vita  5x8.  5iu. 
520. 

Lombardia  prende  il  nome  da'  Longobar- 
di 3o.  3i. 

Longobardi  passano  in  Italia  e fanno 
gran  danni  20.  21.  loro  regno  privo  di 
Scrittori  23.  24.  rovine  che  fanno  in 
Italia  25.  in  che  anno  vengono  in  Italia 
28.  quanto  si  estendessero  colte  conqui- 
ste 26.  27.  Pagani  ed  Ariani  28.  loro 
governo  in  fine  molto  religioso  ed  uma- 
no 29.  non  hanno  mai  dominato  in 
Roma  3o.  danno  il  nome  alla  Lombar- 
dia 3i.  loro  seggio  in  Pavia  32.  divido- 
no le  loro  conquiste  in  Ducali  34.  ch- 
b ro  Vescovi  da  per  loro  separati  dai 
V escavi  Cattolici  .>5.  36.  inondaho  , e 
devastane  il  resto  d Italia  3j.  38.  3g. 
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a tempo  loro  molte  Chiese  Vescovili 
rimangono  vacanti  i5a.  quando  comin- 
ciassero a regnare  2(2,  infelicità  dei 
primi  tempi  deir  invasione  de'  medesimi 
2rg. 

Lorenzo  figlio  di  Giuliana  Nobile  Fioren- 
tina si  dedica  al  servizio  della  Basilica 
Ambrosiana  2o5. 

S.  Lorenzo , Basilica  Fiorentina  instituita 
da  S.  Ambrogio  173.  174.  186.  antica 
e principale  Prioria,  di  Firenze  23g.  sua 
Canonica  istituita  da  Cosimo  Medici 

257. 

S.  Lorenzo  a Coltibuoni  fondato  da  chi 

286. 

Lotario  Imperatore  2-H3. 

Conte  Lotario  fonda  la  Badia  a Settimo 

275. 

Lottieri  della  Tosa  , V •: scovo  Fiorentino  , 
di  che  tempo  fiorisse  49 r*  favori  la 
pace  tra.'  Guelfi  e Ghibellini  492.  498. 
V.  altre  notizie  di  lui  alla  V.  Della 
Tosa. 

Lozzole  Feudo  del  Vescovado. 

S.  Lucia  sul  Piato  permutata  con  S.  Do- 
nato in  Torri  per  i Frati  Umiliati  460. 

Luco  , Castello  appartenente  alla  Badia 
Fiorentina , i Pazzi  lo  riconoscono  dalla 
medesima , e ne  pagano  un  censo  409.  . 

Luogodoro , luogo  di  Giudicato,  Fistesso* 
che  Vicariato  àóz. 
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Magnati  e potenti , quali  382.  383.  v. 
Grandi. 

Manfredi  e sua  Corte  scandalosa  466. 

Mansionarj  , quali  fossero  867. 

S.  Marco  Chiesa  Fiorentina  prima  Mona - 
stero  di  Salve  strini  e poi  di  Domeni- 
cani 243. 

S-  Maria  degli  Angeli  già  monastero  di 
Cestello , suo  portico  , e per  qual  uso 
285. 

S.  Maria  Urbana  , Monastero  di  Mona- 
che unito  a quello  di  S.  Orsola  807. 
5o8. 

S.  Maria  del  Carmine  fondata  dal  Ve- 
scovo Gio.  Mangiadori  449- 

S.  Maria  Novella  , Chiesa  Fiorentina , sua 
forma  antica  279.  conceduta  a'  Domeni- 
cani dal  Vescovo  Fiorentino  Gio.  da 
Uelletri  417.  418. 

S.  Maria  Maggiore  antica  Prioria  di  Fi- 
renze 239.  in  oggi  Convento  di  Carme- 
litani 248. 

S.  Maria  sopra  Porta  antica  Prioria  di 
Firenze  23g.  disfatta  e poi  rimurata 
241.  detta  poi  San  Biagio  242. 

S.  Maria  del  Fiore , quando , e da  chi 
consacrata  520.  e segg. 

Mariniano  o Mariano  Vescovo  di  Popi*- 
Ionia  219. 

Martino  V.  elegge  il  Vescovo  Fiorentino 
in  Arcivescovo  5 16.  517. 
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S Moriino  a Al risolo,  già  Monastero  di  Mo~ 
nache,  oggi  semplice  Chiesa  400.  401.524. 

Marziano  Vescovo  di  Volterra  ui  che 
tempo  2JL&. 

Masnadiere  , cosa  significhi , e quali  le 
sue  funzioni  284  39 5. 

Massa  Lombarda , perchè  cosi  detta  35. 

Matilda  la  grande  , qual  fosse  194. 

Matilde , diversi  nomi  di  Madidi  in  To- 
scana, celebri  per  fondazioni  di  Mona • 

• steri  194 • 

S.  Matteo  in  Arcetrì  eretto  in  Monastero 
di  Monache  da  Gio.  Mangiadori  Ve- 
scovo Fiorentino  449.  400. 

S.  Maurizio  V escovo  Fiorentino  ucciso  da 
Tolila  19.  21ÌL  in  che  tempo  fiorì  216. 

Mauriano  Vescovo  di  Pisa,  in  che  tempo 
218. 

Del  Mazza  M.  Clemente  Mutorei  della 
vita  di  S.  Zanobi  142.  1^3.  suo  Catalogo 
de'  V sscovi  Fiorentini  erroneo  142. 

Menamazzi  , antica  famiglia  Fiorentina 
spenta  411. 

S.  Michele  Bertoldi  antica  Prioria  di  Fi- 
renze 23^. 

S.  Miniato  e compagni  Aiartiri  Fiorentini 
in  che  tempo  fossero  martirizziti  2(i5. 
racconto  del  suo  martirio  fatto  da  chi 
266.  sua  vita  scritta  da  Dragone  ciba- 
te 267.  suo  martirio  269. 

S.  Miniato , falso  è che  fosse  edificato  da 

. Desiderio  He  de'  longobardi  84. 

S.  Miniato  , Chiesa  Suburbana,  suo  privile- 
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gin  di  Carlo  "Magno  ' 240.  chiamata  Ba- 
silica 240  261.  fonduta  da  Ildebrando 
Vescovo  Fiorentino  ^65.  dotata  da  Car- 
lo Magno  265  è falso  che  P eciifù  asse. 

Enrico  Imperatore  2~i.  al  ra  don. zinne 
fatta  da!  Vescovo  Ildebrando  271.  abi- 
tata dagli  O/ivt  tani  in  che  anni  277. 
suo  bel  mosaico  278. 

Monasteri  antichi  avevano  appresso  al 
monastero  P Ospizio  354  355 

Monte  C roce  Castello  de'  t onti  Guidi  - 
spianato  da'  Fiorentini  401. 

Montebuoni  Feudo  del  Vescovado  407.  s- 

Mozzi  , M.  Vanni  mandato  Ambasciatore 
de'  Fiorentini  a Papa  Bonifazio  Vili. 

1 15. 

Mozzi  , M.  Andrea  V escovo  Fiorentino  ». 

v.  M.  Andrea. 

Mugello  detto  in  Procopio  Mycale , o 
Macai  e 1 6. 

Mugliane  Castello  , falso  è , che  fosse 
edificato  dal  Re  Desiderio  84. 

* '■x 

V 


Narsete  mandato  Generale  in  Italia  da 
Giustiniano  17.  recupera  Firenze  17. 
disfa  ed  uccide  Tot  ila  20.  riprende  Pl- 
ta/ia  invasa  da'  Goti  21 5. 

Negoziano , Castello  venduto  da  quelli  da 
Quona  40  0. 
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M Niccolo  Rido! fi  Cardinale  ed  Arabe- 
sco no  Fiorentino,  in  che  tempo  533. 

Nobile  di  Contado , chi  si  chiamassero  in 

■ antico  346.  V.  Cationi  : dominavano 
anticamente  tutto  il  Contado  3~6. 

No/fi,  Golfi  V.  Golfi. 

Nume  di  Dio  e delta  Gloriosa  Fermine 
posti  nelle  iniziali  degli  antichi  Decre- 
ti iSj. 

Nomi  mutali  e storpiati  a tempo  de'  Lon- 
gobardi 22J.  ancora  nd  tempi  più  bassi 
è seguito  1'  istesso , e perchè  4?3.  414. 


O 


/ 


Offertorio , luogo  delle  antiche  Chiese , qua- 
le e per  che  uso  280.  2811 

F.  Onofrio  da  Chioggia  Vescovo  Fioren- 
tino, in  che  tempo  Sio.  fu  deposto  da 
Bonifazio  IX.  Su.  diverse  notizie  sopra 
di  esso  5u. 

M.  Orlando  Buonarli  Arcivescovo  Fio- 
rentino, in  che  tempo  5/4. 

Orso , M.  Antonio  Vescovo  Fiorentino 
difende  col  suo  Clero  le  porte  della 
Città  dall"  assedio  di  Enrico  VII.  i3o. 

S.  Orsola  monastero  di  Monache  unito  a 
quello  di  S.  Maria  Urbana  Soj.  5o8. 

Ospitate , o sivvero  Ostale,  Territorio  con- 
ceduto dal  Conte  Guglielmo  alla  Badia 
a Settimo  27G. 
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Ospitale.  V.  Spedali. 

Ospitali  , Simboli,  e tessere  per  riconosce- 
re 1 amicizie  de'  forestieri  355. 

Ospizio  antico  di  S.  Pier  Maggiore  3.3  g. 

360.  , 

Ospizio  del  Vescovado  ove  fosse  36o.  for- 
se fu  rifabbricato  nel  luogo , ove  ora  è 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  36  o Ju  cre- 
duto che  esistesse  in  Via  del  Cocomero 

36 1.  disegno  di  detto  Spedale  365. 
Ostina , Castello  , che  apparteneva  alla 

Badia  Fior.  409.  1 Pazzi  lo  riconosco- 
no da  d.  Badia,  e ne  pagano  un  cen- 
so 4og. 

Ottone  1.  Imp.  sua  elezione , e coronazio- 
ne in  che  anni  seguisse  2 46. 

Ottone  IV.  contesa  dell’  Impero  tra  esso 
e Filippo  , resta  nell  Imperio  Ottono , è 
coronato  e de  posto  38 1. 

P 

Pagano  supposto  Vescovo  Fior. , c d’onde 
possa  nascere  lo  sbaglio  426. 

S.  Pagolo  antica  Prioria  di  Firenze  23g. 

in  oggi  Chiesa  di  Regolari  243. 

Palazzo  pubblico  della  Città  , sua  Cap- 
pella privata  di  S.  Bernardo  168. 
Palazzo  del  Podestà , sua  Cappella  priva- 
ta di  S.  Maria  Maddalena  168. 

Palio  di  S.  Reparata  perchè  anticamente 
si  correva  164. 


ò\  Paolino  V cseovo  di  Nola  , e sue  qua- 
lità 176.  177* 

Paolo  Dacono,  quando  scrivesse  T Istoria 
de'  Longobardi  23.  parziale  di  Deside- 
rio loro  Re  23. 

Pericle  libera  Atene  dalla  Guerra  collo 
sborso  de'  denari  123. 

Potermi  eretici , quali  463. 

Pazzi , un  loro  Arcivescovo , che  cavalca 
a S.  Piero  per  andare  a S-  Reparuta 
nel  suo  ingresso  162.  riconoscono  dulia 
Badia  Fiorcn.  i Castelli  di  Ostina  e di 
Luco  409. 

Pelagio  Papa , sua  Lèttera  al  Vescovo 
Fior,  de'  Bigami  44.  due  Jurvno  i Pe- 
la gf  , ed  in  che  tempo  47. 

Per/arit  Me  de'  Longobardi  48. 

ó’.  Petronio  Vescovo  di  Bologna , di  che 
tempo  fiorisse  ZoJ. 

Piede  Lioprundo  qual  sia  45. 

Pilastri,  famiglia  Fior,  spenta  411. 

Pinzoche.ri  di  S.  Paolo  quali  fossero  483. 
486. 

S.  Pier  Damiano  stato  legalo  a Firenze 
di  che  tempo  3oG.  3og.  non  fu  Vescovo 
Fiorentino  3og. 

Pietrasanta  , falso  è che  fosse  murata  da 
Desiderio  83.  fabbricata  da'  Lucchesi  83. 
perchè  detta  Pietrasanta  88. 

S.  Pietro  Scheraggto  antica  Prioria  di  Fi- 
renze 2.3g.  annoverata  fra  le  Basiliche 
240. 

5.  Pietro  Martire  ucciso  di  che  tempo  3 17. 


F.  Pietro  Piano  Cardinale  .Arcivescovo 
Fioren.  in  che  tempo  5a6.  sua  morte  , 
ed  altre  notizie  di  sua  vita  5*6.  ozj. 

M.  Pietro  Corsini  Vescovo  Fioren.  in  ohe 
tempo  5o6.  eletto  in  appresso  Cardinale 
boi. 

S.  Pietro  in  del  <T oro  , edificata  dal  Ve- 
scovo  Specioso  22  i.  224.  con  diversi  no- 
mi è stata  chiamata  zzi.  in  oggi  ridot- 
ta ad  Archivio  2a5.  levata  di  Parroc- 
chia da  Niccolò  V.  2*5. 

Pietro  Vescovo  Fior,  di  che  tempo  fiorisse 
3o3.  detto  comunemente  Pietro  Damia- 
no 3o3. 

Pietro  II.  V t scovo  Fior,  di  che  tempo  vi- 
vesse 347.  fa  venire  a Firenze  la  reli- 
tfuia  di  S.  Filippo  Apostolo  3+8.  diversa 
accomandigie  fatte  a suo  tempo  al  Ve- 
scovado ztii. 

Pietro  Mezzabarba  Vescovo  Fior,  di  che 
tempo  3 12.  se  sia  quello  ripreso  come 
Simoniaco  da  S.  Gio.  Gualberto  3i3.  se 
fosse  deposto  da  Papa  Alessandro  3i5. 

Piombino  creato  dalle  rovine  di  Populo- 
nia  43. 

Pisa  , Città  Guelfa  : non  è vero  che  fosse 
liberata  dalla  Giurisdizione  Imperiale 
3o6.  37. 

Platina  , suo  sbaglio  preso  nel  dire , che 
i Fiorentini  ricomprassero  la  libertà  da 
Ridolfo  Imperato!  e 10  a.  247. 

S.  Poggio  e S.  Podio  Vesc.  Fior,  quando 
fiorisse  zòo.  conceda  la  Badia  di  S.  Art - 
Borghini  Disc.  Voi.  IV.  37 


àrea  ai  Canonici  Fior.  2B2.  sua  festa 
quando  si  celebra  264.  è canonizzato  per 
Santo  246.  260.  edifica  alcune  Castella 
co'  Beni  del  Vescovado  261.  a suo  tem- 
po il  V escovado  ha  diverse  donazioni 
262.  • - • 

Polena  Martino  Istorico  , scambia  sovente 
ne'  nomi  di  Attda  e Toula  6. 
Popufonia  desinata  dà  Longobardi  3g.  in- 
vasa nuovamente  dà  Saraceni  43. 
Portico  delle  Chiese  , quale  e per  che  uso 
285.  • • • > . 


Potestà  di  Firenze  in  che  tempo  fosse  in- 
trodotto 385.  385.  è destinato  un  fore- 
stiere per  tal  ministero , qual  fosse  il 
primo,  ivi,  stava  in  Vescovado  avanti 
che  fosse  fatto  il  Palagio  , ivi , giurava 
nel  prendere  C uffizio  la  difesa  e obbe- 
dienza al  Vescovo  43o.  43 1. 

'Poveri  beneficiati  dà  Cristiani , e maltrat- 
tati dà  Gentili  358.  35g.  Giuliano  Apo- 
stata raccomanda  ai  Gentili  limitazione 
in  ciò  deli  esempio  de'  Cristiani  358.  35g. 

Prato  del  He  dove  fosse  233. 

Prete  Cardinale  cosa  anticamente  imporli 
287.  238  così  chiamati  < Canonici  Fio- 
rentini 236.  . : • ' 


Si.  Prinzivalle  de'  Conti  di  Lavagna  della 
Casa  b'iesco  viene  in  Toscana  con  ti- 
tolo di  Vicario  Imperiale  ir 3.  114.  sue 
minacce  in  Firenze  ; va  ad  'Arezzo , ac- 
colto come  Guelfo , e licenziato  coma 
Vicario  Imperiate  li 3.  114. 


Primicerio  dignità  Eaclfììastica , quali  le 
sue  funzioni  2.j5. 

Priorato,  quando  cominciasse  in  Firenze 

J II.  3gg. 

Priore , capo , e primo  di  pòi  Preti  238, 

Priorie  antiche  di  Firenze  2.38.  280.  Prióri 
di  queste  Chiese  intervengono  coll  Arci- 
vescovo alla  Benedizione  degli  Oli  Santi 
alcuni,  che  non  intervengono  a3q 
quante  fossero  dette  Priorie  244.  chia- 
mate Rettorie  a t 

Proposto , Dignità  Ecclesiastica , jmo 

248.  quali  fossero  le  sue  funzioni 

29*-  292-  29^-  29&.  /Vty>.  nulliu*  Dioec. 
quali  fossero  292.  2q3. 

M.  Ponzano  Ambasciatore  de ’ Fiorentini 
a Bonifazio  Ville  11 5. 

S.  Pulinari,  y.  S.  Apollinari. 

. 4-j  - 

R 


Paiatta , luogo  ove  il  Vescovo  aveva  una 
quarta  parte  di  giurisdizione  438. 
Raccomandati , quelli  che  si  davano  in 
accomandigia  3q7.  di  tali  persone  n'ave- 
vano altresì  i V escovi , i Monasteri  e le 
Chiese  amicamente  397, 

Rachis  Re  da'  Longobardi  Sa. 

Radagasio  Re  de'  Goti  assedia  Firenze 
Stilicone  la  libera , e disfa  il  suo  esercitò 
i3,  184.  -,  ...  ...  ... 


Raimbaldo  Vescovo  Fior,  di  che  tempo 
fiorisse  233.  sua  donazione  a ' Canonici 
Fior.  a34-  quanto  egli  vivesse  246. 
pantondo  Beringhieri  Conte  di  Provenza  , 
e sua  Corte  fiorita  466. 

J lanieri  Vescovo  Fior  di  che  tempo  3i5. 
quanto  reggesse  la  Chiesa  Fiorcn.  3 16. 
suo  epitajfio  in  San  Ir  io.  3 16.  Lettere 
scrittegli  da  Gregorio  Vii.  3 18.  fu  uomo 
di  lettere  319.  sua  don  elione  a Cano- 
nici Fior.  3 18.  offerte  e donazioni  fatte 
al  medesimo  da  varie  persone  3 19.  sua 
credenza , che  il  mondo  fosse  alla  fino 
a tempi  suoi  320.  ripreso  perciò  da  Pa- 
squale II.  322.  323.  a suo  tempo  fu  fatto 
a Firenze  il  secondo  Concilio  Generale 

325.  ^ . • 

S.  Reparata  nuovo  seggio  de J Vescovi  Fio ■ 
ventini  i63.  era  già  Pieve  , e poi  è fatta 
Cattedrale  164.  sedia  antica  pel  Vesco- 
vo nel  suo  Aitar  Maggiore  168.  quando 
fosse  ampliata  la  detta  Chiesa  164-  G uo- 
mo di  Fir.  4164.  perchè  venerato  il  suo 
nome  in  Fir.  164.  perchè  consacratagli 
una  Chiesa  col  suo  titolo , e fattogli  cor- 
rere un  palio  annualmente  i5o.  ave  a for- 
ma di  Basilica  2o3.  282. 

Reparato  Vescovo  Fiorentino , in  che  tempo 
48  217. 

Rettori  e Potestà  de'  Comuni  sottoposti  a 
Firenze  erano  anticamente  i principali 
Cittadini  43g.  * ' 

Rettori  del  Vescovo , chiamati  anco  Vi- 
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, scorili  , e perchè  436.  487.  erano  perso- 
ne nobilissime  438.  43g.  la  più  parte 
erano  della  casa  Bisdomini  e della  To- 
sa 442.  _ ’ . 

Ridolfo  Vescovo  di  Todi  V t scovo  Fiof V 
di  che  tempo  3 12.  Si  5. 

Ridolfo  lmp.  se  donasse  la  libertà  a Fi- 
renze 99  falsa  opinione  del  Corio , che 
fosse  ammazzato  io5.  succede  a Fede- 
rigo li.  107.  investe  del  Ducato  cT Au- 
stria Alberto  suo  figlio  108.  ad  istanza 
de  Ghibellini  di  Toscana  vi  manda  M. 
Loddo  109.  tenta  di  acquistare  giuris- 
dizione in  Toscana , ma  in  vano  log. 
manda  ancora  M.  Ridolfo  Cancelliere 
Jmp.  log.  manda  al  Papa  Enrico  Vesc . 
di  Basilea  per  le  cose  di  Romagna  tio. 
manda  in  Firenze  M.  Prinzivalle  Fiesehi 
per  Vicario  Imperiale  ri 3.  non  è vero 
che  donasse  la  libertà  a Firenze  i34» 
M.  Ridolfo  Cancelliere  Imperiale  mandato 
in  Toscana  da  Ridolfo  Imperatore  109. 
' accetta  in  Firenze  alcuni  denari  da  Ver- 
miglio Alfani  109. 

Riforma  della  vita  regolare  Ecclesiastici a 
in  Firenze  di  che  tempo  25g. 

M.  Rinaldo  degli  Orsini  Arcivescovo  Fio- 
rentino, di  che  tempo  527.  nel  suo  lungo 
governo  di  3o.  anni  non  si  sa  che  ab- 
bia riseduto  a Firenze  527.  riscontri  tre- 
, vati  in  contrario  528.  diverse  notizie 
della  sua  vita  5zg»  53o.  sua  morte  ed 
esequie  53o. 
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Ruderi  Vescovo  Fior,  a suo  tempo  si  fa 
una  Riforma  della  Vita  Regolare  25y. 

Rodtngo  Vescovo  Fior,  altrimenti  Ardiri - 
go , v.  ArUingo. 

Rolando  Proposto  della  Chiesa  Fior,  pro- 
cura una  riforma  della  vita  regolare  2Ó9. 

Roma  più  volte  in  potere  de'  Goti  2*.  zi. 
non  è stata  mai  dominata  da'  Longo- 
bardi So.  » 

■ 'Romagna  , perchè  fosse  così  detta  3j.  38. 

Romagna  Pontificia  , se  gt  Imperatori  vi 
potessero  avere  giurisdizione  alcuna  110. 

S.  Romèo  , antica  Prioria  di  Fir.  244. 

S.  Romolo,  antica  Prioria  di  Firen.  23g. 
rifatto , e scemato  di  grandezza  241. 

S.  Romolo  capo  della  Chiesa  di  Pieselé 

i5g. 

S.  Romolo  Chiesa  Cattedrale  di  Fiesole  , 
quando  fosse  edificata  e da  chi  277. 

Rotori  Re  de'  Longobardi  sospende  Taso 
dell  armi , e dà  forma  alla  vita  civile 
28.  distrugge  Voghenza  42.  sua  legge  so- 
pra l’uccisione  de'  Coloni. 

S.  Ruf fello  Prioria  di  Firenze  245.  unita 
con  S.  Salvadore  245. 

Rustico  Vescovo  di  Fiesole , in  che  tem- 
po 214. 

S *•' 

Sacrestia , luogo  di  Chiesa , perchè  così 
detta , e dove  fosse  anticamente  288. 
284. 
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Solecchio , Feudo  del  Seminario  Fiorenti- 
no 412. 

Salterelli  , M.  Lapo  Ambasciatore  det 
Fiorentini  a Bonifazio  Fili,  il 5. 

S.  Salvadore  a Settimo , Badia , per-c/i* 
<wi  c/“  fondata  274. 

2/0/ie  /a££a  alla  medesima  dell  ostale  , 
o j/Vi  ospitale  176.  altra  donazione , del 
Conte  Ugo  276.  tf&ra  del  Conte  Tan- 
credi 276. 

,y.  Salvadore,  se  fosse  anticamente  Chiesa 
Cattedrale  di  Firenze  i65.  è disfatta  l an- 
tica Chiesa  e rifatta  accanto  al  Fesco  va- 
do 166.  1G7.  rinnovata  ed  abbellita  da 
Alessandro  Medici  Arcivescovo  Fioren- 
tino 167.  e modernamente  dall  Arcive- 
scovo Martelli  1G7.  fu  sempre  Parroc- 
chia 169.  fu  forse  anco  il  Titolo  della 
maggior  Chiesa  Fiorentina  170.  antica 
Prioria  di  Firenze  244.  unito  con  San 
Raffaello  245.  ridotta  a semplice  Cap- 
pella  245. 

Santo  , nome  dato  alle  Chiese  200. 

Santo  , andare  in  santo  , perchè  cosi  det- 
to 263.  ’ 

Santo  Spirilo , Chiesa  Fiorentina , sua  anti- 
ca forma  2~8.  suo  incendio  e nuova  edi- 
ficazione della  medesima  279* 

Scisma  della  Chiesa  tra  Simmaco  e Loren- 
zo 21 3. 

Scolari  e Buondehnonti  , Sinibaldo  , Gen- 

, tile  e Ranieri  , e Bernardo  di  Scolari 
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• da  "Monte  Buono  piatiscono  col  Vesco- 
vo Giovanni  406. 

Semifonte  e sua  guerra  , e diverse  opinio- 
ni sopra  la  medesima  167.  lega  fra  il 

* Vescovo  Volterranno  ed  i Fiorentini 
per  disfarlo  167. 

Sereno  I escovo  di  P opulenta,  in  che  lem» 
po  3 18.  219. 

' Sergìano  , falso  è che  fosse  edificato  da 
Desiderio  Re  de'  Longobardi  84. 

Severo  Vescovo  di  Luni , in  che  tempo  2 1 8. 

Sicheimo  Vescovo  Fiorentino  in  che  tem- 
po fiorisse  246.  sua  santa  vita  246. 

Signa  , Castello  donato  dalla  Contessa 
Willa  alla  Badia  Fiorentina  4og.  vi 
manda  il  Rettore  409 

Sigonio  , Scrittore  giudizioso  io.  il. 

Specioso  Vescovo  Fiorentino  e sua  dona- 
zione a'  Canonici  Fiorentini  48.  sua 
privilegio  i54-  in  che  tempo  fiorisse  221 

' 222.  sua  donazione  fatta  alla  Canonica 

Fiorentina  222.  si  crede,  che  edificasse 
la  Chiesa  di  San  Pietro  in  Ciel  d oro 
•"  224. 

Spedale  di  S.  Niccolò  presso  la  Badia 
Fiorentina  35g. 

Spedali , Ospitati  t Ostali  ec.  donde  abbia- 
no origine  355.  come  appoco  appoco 

■ acquistassero  rendite  e beni  363.  364. 
Conversi  degli  Spedali , quali  fossero 
365. 

Spinto  Santo , Convento  di  Monache.  V. 
San  Giorgio. 


*•.  . . ... 

Sttijo  Fiorentino  di  diverse  misure  435. 

stajo  del  Borgo  San  Lorenzo  e di  Pas- 
sionano di  diversa  misura  436.  ridotti 
ne'  tempi  bassi  ad  una  sola  misura 

* 436. 

Stajora  , misura  di  terreno  da  1 Stajuolo 
435. 

B.  Stefano  Papa  IX.  sua  morte  di  che 

••  tempo  3 00.  sue  reliquie  dove  colloca- 
te 3oo. 

S.  Stefano  a Ponte  antica  Prioria  di  Fi- 
renze z3z,  aveva  i suoi  Canonici  243. 

Successore  non  vuol  sempre  significare 
quello,  che  succede  immediatamente  a!- 
I antecessore  248. 


T 


Tancredi,  Conte,  sua  donazione  alla  Bar 
•'  dia  di  Settimo  276. 

Teo delinda  moglie  di  Agilulfo  Re  dei 
Longobardi , suo  carattere  religioso  a8« 
Teodorico  Re  de' Goti,  sua  politica  ai 3. 
Teodoro  V escovo  Fiorentino  avanti  San 
Z anobi  211. 

Teodosio  Imperatore,  a suo  tempo  si  di- 
struggono i Tempj  de' Gentili,  e si  con- 
vertono in  Chiese  Cristiane  204. 

Teo  frusto,  per  parlar  troppo  dottamente , 
è reputato  in  Atene  un  forestiero  96. 
Tommaso  Vescovo  dì  Trau  amministra 


la  Chiesa  Fiorentina  per  Eugenio  IVi 
óiG.  diverse  notiiie  del  medesimo  5i6. 
'JTomaquinvi,  Cardinale  , giura  Jedellà  al 
Vescovo  Giovanni  409. 

Della  Torre  GuideUo  Principe  in  Milano 
. ’ 127,  128.  . . v . . • 

Tortello  , Già.  Aretino  , Scrittore  della 
, ■ Vita  di  S Z anobi  143. 

Della  Tosa  , Baschiera  Ghibellino  fuoru- 
scito appresso  Enrico  VII.  Imperatore 
j 25,  contesa  co'  Visdomini  di  citi  debba 
istallare  il  nuovo  pescavo  Fiorentino 
i5g.  1 5 1 . Arrigo  della  Tosa  Console 
in  che  tempo  4.39.  è nominato  questi 
per  Conte  di  Capraja  440.  diversi  di 
questa  casa  mandati  fuori  per  Podestà 
del  Vescovo  44*  • bd.  Lottieri  della 
Tosa  Vescovo  Fiorentino  440.  si  fa 
capo  della  setta  di  M.  Corso  Donati  e 
gli  presta  le  Torri  del  Vescovado  44». 
Toscana  danneggiata  da'  Goti  6.  7.  invasa 
da’  Longobardi  26.  33.  Ducato  de  Lorte 
gobardi  34.  Desiderio  loro  Duca  34» 
Città  di  Toscana . , che  recuperarono  la 
loro  libertà  da  Bidoljo  Imperatore  106. 
potila  Re  de' Goti,  scambiamento  del  suo 
nome  e preso  per  Attila  5.  danneggiò 
/ Italia  di  qua  dall  Alpi  7.  8.,  diede  il 
guasto  a Perugia  e Populonia  12.  è 
opinione  che  facesse  il  simile  ad  Aree - 
za  12.  favola , che  la  facesse  arare  12. 
assedia  Firenze , lo  leva  , e si  ritira 
,i4 , nel  Mugello  iti-  sue  crudeltà , ammazzò 
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Ercohtno  Vescovo  di  Perugia  ig. 
2i 6.  e in  Firenze  S.  Maurizio  ig.  è 
disfatto  e ucciso  da  N arse  te  20.  uccide 
Maurizio  Vescovo  Fiorentino  2i5.  asse- 
dia e prende  Perugia  216.  espone  San 
Cerbone  Pescavo  di  Populonia  alle  be- 
' stie  316. 

SS.  Trinità  Monastero  nel  Popolo  di  San 
Lorenzo , in  che  tempo  fabbricato  5oo. 
Tarpino  Vescovo  Fiorentino  consacra  la 
Chiesa  ile'  SS.  Apostoli  57.  58  la  Urie- 
* ' sa  di  S.  Jacopo  in  Composte/la  5g. 


Valeriano  Vescovo  di  Rotelle  in  ché 
' tempo  218.  • 

Ubaldini,  diverse  denominazioni  degli  U- 
• baldini  414.  Ubaldino  della  Pila  , e 
' suo  Sigillo  453. 

Uberto  , Marchese  di  Toscana  221. 
Venezia  ha  suo  principio  dopo  T invasione 
' delle  Nazioni  barbare  in  Italia  43. 
Vescovado  di  Firenze  e di  Fiesole , qual - 
~ che  volta  nelt  istesse  persone , e calunnia 
data  ai  Fiorentini  nel  Concistoro  di  Avi- 
gnone per  tal  fatto  5oi. 

Vescovado  Fiorentino  , memorie  di  esso 
raccolte  da'  Visdomini  281.  donazioni 
fatte  al  medesimo  262.  accomandigie 
fatte  al  Vescovado  e da  chi , e che 


58# 

cosa  fossero  S48.  34g-  ài  che  tempo  si 
trovi  nominalo  il  Palazzo  del  Pescava* 
do  473.  Vescovi,  che  non  t hanno  abi- 
talo 474. 

Vescovi  Longobardi  da  per  loro  e diversi 

da'  Cattolici  35.  36. 

Vescovi , in  che  occasioni  furono  dati  ai 
Luoghi  i Vescovi  anticamente  46  47. 
quando  i Lunghi  si  distruggevano  per 
rovina  ec.  si  aggregavano  ad  altri  Ve- 
scoia  di  46. 

Vescovi  Fiorentini , Trattato  di  essi  141  .di 
che  tempo  si  può  credere,  che  mancas- 
sero i Vescovi  di  Fior.  i5l.  i52.  avan- 
ti Carlo  Magno  ci  sono  poche  notizie 
de' Vescovi  Fiorentini  i5a.  i53.  Vescovi 
Fior,  prendono  il  titolo  di  S.  Giovanni 
Battista  Protettore  della  Città  i54«  Ve- 
scovi Fiorentini  nella  loro  elezione  visi- 
tavano prima  P yJLtare  di  S.  Zanobi  t 
e poi  il  maggiore  di  S,  Reparata  i55. 
160.  contesa  fra  i Vis  domi  ni , e delle» 
Tosa  di  chi  doveva  istallare  i nuovi 
Vescovi  Fiorentini  i56.  pongono  il  nome 
di  S.  Zanobi  ne'  loro  Decreti  i5g.  nel 
loro  ingresso  Visitavano  S.  Pietro , e se 
scalzavano  per  andare  in  appresso  a 
S.  Reparata  160.  quando  fosse  introdot- 
to r uso  di  montare  a cavallo  nelf usci- 
re di  S.  Pietro  i6r.  i6a.  passaggio  del- 
la Sede  Vescovile  da  S.  Giovanni  a 
S.  Reparata  it>3.  164.  Sedia  pei  Vesco- 
vi Fiorentini  in  S,  Reparata  ali  Altart 
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maggiore  163,  Vescovi  Fiorentini  face- 
vano la  prima  entrata  nella  Cappella 
. del  Palazzo  loro  di  IL  Vincenzo  I&L 
Vassalli  de'  Vescovi,  quali  e perche  cosi 
detti  3q2.  e segg.  loro  Masnadieri  844. 

3oG.  Vescovi  Fiorentini  anticamente  e- 
letti  dal  Capitolo  de’  Canonici  colla 
confermazione  del  Papa  427*  42^- 
1 Vescovo  di  Luni  ha  comandamento  dal 
Pontefice  S.  Gregorio  di  alcune  cose 
ver  la  Chiesa  di  Fiesole  L&JL  . 

[Ughi,  accompagnavano  il  Vescovo  .al 
Santo  3g5.  • ' ■ ' __v 

Ugo  d'  Arti  Imper.  a 33.  ■ v 

i Ugo  Conte  di  Toscana  chiamato  da  ò. 

Poggio  Marchese  e Duca  ; egli  però  .si 
coscrive  semplice  Marchese  23?.;  teneva 
a livello  la  Badinola  di  S.  Andrea  ite* 
fondatore  di  diverse  Badie  2.7$.  diverse 
sue  donazioni  409.  - * ^ 

yicarj  Imperiali  , che  traggono  denari 
dalle  Città  Imperiali  IQQ.  > 

y icedomino  o r is  domi  no , Dignità  Eccle- 
siastica , passata  poi  ne  Secolari  1 49*  • 

'Vico  o Vicchio  di  Mugello  da  Vicus  3ji. 

ragioni , che  aveva  il  Vescovado  in. 

. quella  Corte  o Castello  4*8-  4* 4» 

'jVido  Vescovo  Fiorentino.  V . Guido. 
fViUa  Contessa  madre  del  Conte  Lgo 
fonda  la  Badia  Fiorentina  Gx.  27 3. 
diverse  sue  donazioni  409 
S.  Vincenzo  Chiesa  Fiorentina  nominata 
anticamente  il  Palazzo  del.  Vescovo. 
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Fiorentino  167.  era  la  Cappella  privata . 
del  Palazzo  del  Vescovo  *68.  i Vesco- 
vi Fiorentini  facevano  la  prima  toro 
entrata  in  quella  Cappella  168. 

'Vis contado , nome  dato  a luoghi  di  Giu- 
risdizione del  Vescov.  487. 

1 Visconti , con  tal  nome  erano  chiamati  al- 
cune volte  i Rettori  de'  Vescovi , e per- 
chè 487.  * . 

Visdomini  e della  Tosa , loro  contesa  chi 
debba  installare  il  nuovo  Vescovo  Fio- 
rentino j56.  in  tempo  di  Sedia  vacante 
governano  il  Vescovado  471.472.  fanno 
la  collezione  delle  Scritture  del  V esco- 
vado  4gi».  da  chi  forse  abbiano  origine 
293.  accompagnavano  per  la  Città  . il 
Vescovo  per  onore  3go.  diversi  di  tal 
famiglia  mandati  per  Podestà  del  Ve- 
scovo 441. 

Vitaliano  Vescovo  di  Siena , in  che  tem- 
po ai8.  ’ 

Vitigi,  o Vitige  Re  de  Goti,  fatto  prigio- 
ne da  Belisario  14. 

Vittore  Vescovo  di  Luni  214. 

Voghenza  distrutta  dal  Re  Rotati  e tras- 
ferita la  Sede  Vescovile  a Ferrara  42. 

Da  Volognano , consorteria  con  quelli  da 
Castiglionchio  3g8. 

Z 

Zàbarella  Bartolo  Arcivescovo  Fiorenti 
no  245. 


N 
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Zabellia  di  Giovanni  Bottacci , sua  do- 
nazione di  Terre  ec.  al  V escono  Fio- 
rentino Gottifredo  83o. 

S.  Zanobi , / lltare  suo  visitato  da  nuovi 
Vescovi  Fiorentini  prima  dell'  Aitar 
Maggiore  i55.  dove  aniieorn&nte  fosse 
collocato  il  suo  Corpo  j5‘ò.  i56.  283. 
suo  nome  messo  ne  Decreti  de'  V ascavi 
Fiorentini  i5y.  suo  miracolo  fatto  in 
Borgo  degli  Albizi , ed  iscrizione  del 
medesimo  161.  Canonici  Fiorentini  detti 
ancora  di  San  Z anobi  162.,  in  che 
tempo  fiorisse  173.  a suo  tempo  S.  Am- 
brogio fmda  la  Basilica  Ambrosiana 
186.  è seppellito  S.  Z anobi  in  delta 
Basilica  186.  miracolo  da  esso  operato 
nella  traslazione  del  suo  Carpo  alla 
Collegiata  186.  187.  di  che  tempo  venis- 
se al  V escovado  208.  diversi  Autori , 
che  hanno  scritta  la  sua  Vita  210. 
Luigi  XI  ottiene  molte  grazie  da  que- 
sto Santo  21 1.  a tempo  di  chi  fosse 
ritrovato  il  Corpo  di  S.  Zanobi  5t>2. 
traslazione  solenne  del  suo  corpo  , in 
che  tempo  520. 

Zanobi  altro  Vescovo  Fiorentino  intrusosi 
con  male  arti , e in  che  tempo  'òif. 
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